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STORIA I>1 BONIFAZIO Vili 



tSiwAMo finalmente vernili a latito di queste ilorie, che l'a- 
nimo ili chi legge si È quasi ili por sa stesso Invaia all'al- 
lena di quo! fallo the ha dominato tulli gli altri, subbiclto 
del nostro racconto : io (lieo doliti svolgimento del pontilì- 
ealo potere. E poiché dicemmo questo della vita ili Boulfa- 
''■II t'FfiTi: r eslremo periodo di quel potere , e perciò prò- 

at leu la mente in lui intendiamo I' anima , a raggi ugnerò Io 
scopo di queste Glorie. Ma non è a fare mollo e Curio; poi- 
che egli stesso cosi fortemente ai determina, che tulli gli 
altri falli che saremo per coniare si rifondono in lui , e da 
dominatore che era, diviene unico e solo ohhiello del nostro 
studio. Legge immutabile ti è questa anche nell'ordine mo- 
rale, che la costumilo ili una esistenza avvenga per la ces- 
sazione delle sue determinazioni, le quali assorbite, a mò 
ili dire , come recano al pia allo grado la viriti dell' essere, 
la spegnono ad un tempo. 

La vita di questa potere assoluto , ossia riguardalo in se 
stesso , aveva avuto una espressione nelle leggi canoniche; 
le quali ad un tempo avevano prodotto il potere relativo, 
ossia fuori di so nel contallo de' fedeli. Ora poiché quello 
sotto Bonifazio, e per lui, raggiunse il massimo della vita che 
confina colla morie, il papato Doiiìfaziano doveva avere una 
peculiare espressione dalle leggi ; e queste dovevano a pre- 
ferenza delle altre recare una sensìbile vigoria, proporzio- 
nala al vigor vitale di quel polero, ohe rurennava a morte. 
Il volume ili queste leggi si fu il Sosio Urlìi' UcmvIiIì. 

quella parte nobilissima dell' umana individualità, cioè nello 
spirito intelligente, in cui è la liberta , ossia la vita per la 

si rivestisse delle forme di quel poterò loocralico, ma anche 
accolse in se comi: anima l'idealo di quello. Porci" In Ilio- 
solia nel medio Evo non fu che Teologia , 1' arte fu Teolo- 
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gira , eri il Diritto die è là rie Ieri» inai ione per rwllcii/ii 
ilo' popoli , Tu papale. E poiché il primo bisogno si è quello 
dell' esistenza, che non può essere senza determinazione- o 
Diritto , avvenne che gli uomini con più accesi stilili si dip- 
tero allo studio di questo che delle altre scienze. Le Uni- 
versila ili Bologna di Padova di Parigi ai XIII secolo non 
erano elio conventi di ^monisti, e Gregorio IX, Innocenzo 
III, Onorio III e Bonifazio Vili indirizzarono alla Uni vergila 
Bolognese lo loro collezioni di canoni. 

Non dirò della storio delle Decretali, che troppo ci trarrebbe 
di via; ma accennerò solo come ijuesle non fossero l'espres- 
sione dello sfrenalo potere de' l'api, ma liensì conseguenza 
dello stesso Papato (alo quale avevalo Cristo stabilito nella 
Chiesa. La predicazione del Vangelo , cui furono dopulnli 
Apostoli, produsse immediato effetto, ci «è la formazione 
di lla Chiesa per la imitò della credenza. Il reggimento ib-llo 
medesima, cui Turano pur deputali gli Apostoli, non produsse 
un effetto immedialo e in tutta la naturalo sua ampiezza , 
proporzionata a tutta la poloni ial e virtù ilei patere conci lo 
agli Apostoli ed all'episcopato. La predica/ imi e aveva a scopo 
l'essere della Chiesa, e la Chiesa fu per la Fede di coloro 
che la composero. L'esistenza della Chiesa fu assoluta, o 
in quanto all'essere fu immola e non progressiva; situale, 
come la Fede che n'era fondamento. 11 reggimento aveva 
a scopo Ih formale esistenza della Chiesa , e come le forme 
sono potenziali e perde, progressive , cos'i il reggimento do- 
veva essere potenziale e progressivo. Per la qual cosa il po- 
tere governativo del Papa e di lutlo F episcopato non poleva 
manifestarsi tale nel primo secolo della Chiesa, tale quale 
si svolse ne' posteriori. La predicazione e la Fede , come 
fu , sarà sempre : il potere sarà sempre vario pel potenziale 
suo progresso ; ed accompagnerà la socielA de' fedeli , che 
come umana e visibili!, \ inibii menle si swilge intorno al 
cardine della Fede. Laonde lo scambilo de' Giansenisti e do 
lle^ilisli nel vedere, dopo i primi secoli della Chiesa, am- 
pliarsi il suo patere, e molliplicarsi i suoi canoni e piul- 
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tosto un peccalo enuini ];i i-iìaiursi;. Essi ricini ostando visi- 
ti! lo In Chiesa , c reità ila un risibile potere, si ostinarono 
a crederlo spoglio Ji ogni poteri lialM, ossia a credere una 

Predicate il Vangelo ossia la Fede ad ogni creatura, disse 
d isto ii^li Apostoli e loro successori ; ma poiclic questa 
si doveva sensibilmente esprimere per le opere , pel culto, 
e pc' Sngramenli , essi min potettero compiere la loro mis- 
sione in modo da non lasciarne Teseremo fino al!» nmsu- 
ninziono de' secoli ai loro successori. La visibilità dunque 
delta Chiesa e il terreno su di cui si svolge i mietermi na- 
lamctilc il potere di reggere. E poiché il potere ilei f,nver- 
naiilc una società è relativo a lutto ciò che tende a distrug- 
gerlo, ò chiaro, che il soggettivo potere sarà in ragion di- 
retta delle olfusc che si l'armino alla società, Ove queste 
nvsi'L'riLTmti. quello crescerà, e cresceranno le leggi che BOOO 
la sua espressione. Prima die alcuno non avesse osato toc- 
rare le oblazioni de' fedeli, il potere dì guarentirle non si 
manifestò, ossia non fu in rapporto ai fedeli, sebbene esi- 
stesse nel Papa. Ln prima usurpazione del patrimonio Sa- 
gro della Chiesa fece soggelfivomente esistere quel potere , 
ed il ripetuto suo esercizio produsse la legge contro gli 
usurpatori, lu quale non è che il potere permanente. Quin- 
di se S. Pietro non promulgò leggi conilo gli usurpatori 
delle cose della Chiesa , avendone i successori promulgate 
molte , non è n dire che quegli non avesse potere cou- 

troviamo amplificalo il papale potere e le papali leggi, i- 
a dire che le offese alla società della Cliìcsa fiatisi molti- 
plicale, e perciò da queste e rum dall'ambizioni 1 debba de- 
rivarsi la grande soggettività del papale potere. 

Il picciolo numero delle leggi b sempre argomento di 
molla vita in una compagnia umana ; come il grande nu- 
mero delle leggi di poca vita nella medesima , ossia delle 
molle offese che quella riceve. Infoili secondo clic cresceva 
il disordine nella civile società per la barbarie, e perciò 
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mila disciplina della Chiisa, crebbe il snggelfiiu pn!iwe >W 
Papa , crebliero le Irggi Jd medesimo . crebbe il tosofrno 
di compì lodo in un corpo , « rendere anche in innlciiili 
argomenti iiermancnlc quel polorc, che moralmente età re- 
io Ini? dallo leggi. 

In questo principio Iroriamo rive e direi quasi palpitanti 
<li veriirt lo ragioni ili tmic quelli- mutazioni della disciph- 

un the «candokvoir i Giansenisti. Li necessita del polp- 

re. Inrpeni/i e l.i n ioli i| 1 1 <cmton<> domali condusse i! l'.ip.i 
ad esercitarlo subito e perentorio. E come [ale non pad più 
le lente forme dell' aristocrazia de' concìli provinciali e na- 
zionali, le disgregale tl 'l disperso episcopato; ma solo nel- 
IVlemi-iil» TiiiHKiivliiro si i inchiii-r , l'hr ad al il ira e ci. 'ire lulla 
la cristianilA ebbe mestieri di molli c frequenti rnpprescn- 
lanli, die furono i Legali, e , piò permanenti , gli Ordini 
regolari. Li Ditlaluia urlìi' ivpnlil, lidie fu sciupio incenerata 
da presenza o grandezza di mali die. le minacciavano. 

Ai 'empi di liar.itaziii !c id ['.•*<: alla Cliic-n . nvvt'siiacclii'i 
combattuto (ini papale potere per molti secoli, cransi deter- 
minalo per un diritto, elle ero quello de Principi. Perciò 
la naturai forza maidica si addoppio per la virlìi della de- 
lerm inazione. E quando pareva clic per la rinascente civiltà 
quelle avessero dovuto diminuire di numero o di vigore , 
midli|ilicnroiii> e riiiYiejirininii pe' beiieii/i della slosa e il ill.ì. 
Laonde il potere papale , clic anche pareva avesse dovuto 
rimederò di forza, rinvigorì anche, e lungi dal cadere i 

Per laqual cosa come la civiltà determinò Icolfese alla Cliics.i 
pel diritto de' laici, Bonifazio dclcrniinò tutto il potere papale 
col suo, e questa determinazione fu espressa dal Senin deli.' 
Decretali. 

Cosi ragionando ci troviamo condotti ad una conseguenza, 
ehe ponemmo come principio nella' primo pagine di queste 
storie , cioè Bonifazio essere slato 1' uomo di ima passiva 
rivolli miao ; vale a dire per la perso nifi ci /imi e del l'npat.i 
civile in se strsio, l;i propria ini ina essere il ala quella dellj 
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stesso Papato civile. Adunque se questo Ponlofiec vuoisi in 
mila In convcnicnia della sua persona appreseli lare ai po- 
steri , non bisogna scompagnarlo dal volume ilei Sesto, elle 
rrmir Rilusi ma delerminazione sua e del Papato, i- la massi ma 
sua perfezione, 

Di lulle le Dolleiioni de' Canoni curale fino dai [empi d'in- 
iioccnzo 11! , e comprese nel Decreto del monaco Graziano, 
e nelle due collezioni delle Decretali di Bernardo Circa e Gio- 
vanni Vullense , avvognnecho usassero i dottori nello univer- 
sità , pure non ancora avevano forza di legge per l'auto- 
revole binili/io de' l'api. Ma poiché. Innocenzo mmiiimstrii 
il Papato nella roliuslezzn del suo potere, enei bisogno di 
fermarlo, Tu condotto ad apporre il suggello dell'autorità 
alle sue collezioni delle Decretali , che egli accrebbe per 
opera di Pietro Diacono Beneventano , compilandone una 
lerza in cui sono quelle da luì emanate. 1 canoni del quar- 
to Concilio Lateranenso e le posleriori Decretali innocenzin- 
ne , entrarono in una quarla collezione di sconosciuto nu- 
lorc. Quelle di Onorio III ebbero dal medesimo approvazione 
e vigore di leiite. 1-' malmeni'. 1 (|i)i'Sle peculiari approvazioni 
papali furono ih Cn'ei;orio I\ c.-tese a tulle le Dipelali lian- 
dite dn S. Gregorio Magno fino ai suoi lempi , ai canoni 
Apostolici, ni canoni dall' Antioche no fino al Lalcrancnso 
IV, e compilati questi dal Pennafiirt e divisi in cinque libri, 
furono solennemente pubblicati c dali come leggi n seguirsi 
nel Toro e nelle scuole. 

Le ultime epistole dì Gregorio IX, i canoni de'due Con- 
cili di Lione , o le costituzioni de Pontefici the successero 
a Gregorio e quelle emanate dn Bonifazio nc'primi quattro 
anni de! suo Pontificato, erano già materia gravissima ed ab- 
bondante per una nuova collezione. 1 canoni lionesi per le 
circostanze della lotta che durava In Chiesa col secondo Fe- 
derigo, e le costituzioni bonifneinne, per lo violenza de'lem- 
pi avevano certa energìa vìlale, da non rimanere fuori del 
corpo doll'ccck'SÌaslieii diritti], anzi da questo islesso erano 
diiesle l'orni suprema sua iliiei'ininnzioue. E fu euau vóra- 
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mento a notarsi , utie la rifilitela venissi: noi) dai dicrici 
ut dalla papaie nulorilà, ma dal conventi) de' Bolognesi dui- 

L'università, di Bologna spedì » Honifazio Jacopo dn Ce- 
stello mansionario (Iella Chiesa ili quella citla a pregarlo 
volesse curare una novella giunta al corpo del Diritto Ca- 
nonico di cinque libri composto , la separazione delle false 
dalle vero Decretali, da Gregorio in poi pubblicalo , e del- 
l' autorità sua l'avvalorasse nel foro. Jacopo umanamcnlc 
accolto dal Papa stanasene alla sua presenza in piedi: ma 
come era brevissimo della persona , Bonifazio , credendolo 
genuflesso , gli [è cenno a levarsi. Ala il Cardinale Untino 
ti" Acijuaspaila che gli era alialo lo tolse dall'inganno con 
mollo che offendeva alla riverenza dell' onorando messaggio, 
dicendo : Costui ò un novello Zaccheo (1). 

Bonifazio recò subito ad opera il desiderio dell' illustre 
UiiiinrsitA. Scelse tre personaggi dottissimi nel Dirillo, Gu- 
glielmo di Mandngout Arcivescovo d'Ainbrun, Berengario 
Frcdoli Vescovo di Bcziers , e Riccardo Pctroni da Siena , 
cui commise quella compilazione (2), che nell'anno 1298 fu 
pubblicata col nome di Sesto Libra dello Decidali. Bonifa- 
zio lo indirizzò all'universi ti di Bologna con quella Epistola 
che leggesi in fronte al Sesto. I compilatori vennero dipoi 
assunti alla dignità di Cardinale'. 

Questi ebbero a socio nel lavoro Dino da Mugello, ai suoi 
tempi famoso giureconsulto. Costui nato in Firenze in quella 
porte della citta che aveva mime lliydi.i ila Jacopo dei 
Hossoni, applicò l'animo alle le^i in iìolii^na; ne fu mae- 
stro in Pistoia, ed in quella città; e in tanto grido di dot- 
trina pervenne, che i Veronesi, lui ancora vivente, stabili- 
rono per legge, elio nel rendere pubblica ragione , ove lu 
ìecgi e i municipali statuti, lu leggi Romane, e le chiose 
di Accorso (acessero o fossero tra loro contrarie , si slesso 
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Alla sentenza lii Dino. Nell'Ottobre del 12D7 chiamalo ila 
Itoniriuin per la compiili /ione del Seslo, ni reco in Doma, 
ove (enne scuola. 1 servigi clic rendeva iti quel tempo al 
Pontificato gli riscaldarono nel pello il desiderio della di- 
gnità di Cardinale , della quale credeva doverlo rimeritare 
il Pontefice. E Ionio la non disonesta ambizione lo certi- 
ficò in quosla semenza , clic dalo un addio alla sua donna 
Bice, fece die questa pi volasse a Dio nel Monastero di S. 
Colombano di Bologna , ed egli si rese clierico. Infortunate 

iil Seslo, e forse il penlimenlo del maritale sequestro. Vo- 
gliono alcuni ne morisse di dolore. Cos'i Dino dal mollo 
ammaestrale altrui nelle leggi , non seppe trarre ammae- 
stramento per se stesso; cioè i ln in cupidigia ilellc dignità sia 
peccato d'inlcuipcruuia nu'tvri sapienti, i quali posseggono 
l'id'.ipbimn delle divini.!, ipirlla Jrila meiiie, clic non si dis- 
pensa dai polenti, né dai prqioU/nli si rnlia. 

Avvcgnaeclie Bonifazio avesse con paterni jnodi ràpoilo 
allVdiilo pubblicato dal Bello nell'iracondia, clic gli mise 
la costituzione Clcricis , pure cravi tale libeilà ed aiilonlà 
di sentenze, che l'animo di quel Re doveva più riscalda™ 
nell'ira. Tultavolla fu una scambievole continenza degli sde- 
gni che ribollivano nel papale o regale pclto. La sperpe- 
rata ma minacciosa gente Colonncse raltcnova Bonifazio, una 
grossa federazione di Principi nemici imbrigliava Filippo. 
Perciò seguitando il racconto Iroveremo quello ancora amico 
e favoreggiatore del Bello, questo se non obbediente, alme- 
no non nperlo nemico. 

Filippo ed Eduardo erano ancora in guerra , la quale 
venne a dilatare e a riufocare Guido Conte di Fiandra. Co- 
stui non poteva quietare per la sua Filippa, fidanzala al fi- 
glio di Eduardo, tenuta prigione dal Hello, Rogano a Crom- 
inoli! un grande parlamenta de' suoi vassalli, cui interven- 
nero gli ambascindori d'Inghilterra, ili Adolfo Re devonia- 
ni del Brnhantc e di quasi tutti i Principi de' Paesi bassi , 
e della Lorena. Lamenlii la prigionia della figlia ; e tulli 
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gli li prolH'i'serO aiulalori contro Filippo: ma innanzi rom- 
perla , fermarono gli richiedesse un salutine ambasceria la 
liberazione dell'i nuocente donzella. Fu spedila, o se ne tor- 
no fallila (1). Allora Guido si strinse in lega con Irduardo, 
obbligandosi l'uno a non far pace senza dell'altro ; l'altra 
Gglia Isabella fu fidanzala ia vece della Filippa, o la dote 
rimase in mano del Fiammingo per alimentare la guerra 
contro il Bello, oltre a cent» mila lire clic gl'i mp romei leva 
Eduardo (2). Entrarono nella lega i Conti ili Savoja e di 
Crandson, i quali si misero a sollevare in armi lutti i si- 
gnori della Brettagna , sellitene Giovanili Duca di questo 
paese fossesi di-Lici nio da Eduardo (.i) ; nel clic ottennero 
l'intento, avendo indotto con trinila mila lire del Re Ingle- 
se ad osteggiare la Borgogna i Conli di Auicrrc di Jlonl- 
belfiard, i signori di Arlny, di Ncuchnlcl, di Mimi fa unni , 
e di FaucigtiY (4). Raffermava nella lega il Ornile di .Sn- 
voia Amedeo V Giovanna d' Ingbil terra nipolc di Eduardo 
promessagli sposa, (li) Da un'altra banda si levava in armi 
conlro la Francia Adolfo Re de'Rommii, cui si raiuiiidan)- 
no ÌI Duca di Brabanlc il Conio di Haitiani di Cut Uria, i 
Vescovi di Liegi e dì Utrecht e l'Arcivescovo di Colonia (0). 
Formidabile lega, la quale avrebbe pollilo condurre Filip- 
po a tristi destini, se i confederali fossero stali meno dis- 
giunti dt luogo , e se l'oro di Francia non fosse stalo più 
copioso di quello d'Inghilterra a spuntar le armi in mano 
de'Tcdesbi. Ed ora questo i! destro por Bonifazio di mani- 
festarsi, se tale fosse stalo, nemico di Filippo, o aiutando 
ai collegati, a facendo rendere alla Costituzione Gerirti il 
suono ebe le attribuivano i ministri regi, cioè di privazio- 
ne di ogni sussidio di moneta da cavarsi dai sacri patri- 
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moni. Ha protediamo , clic troveremo Bonifazio carenare 
cintalo indisciplinato principe. 

L'ardore con cui questi Principi si collegarono non fu 
eguale a quello con cui vennero olla guerra. L'osle di Eduar- 
do, di Adulici, de' Vescovi dell'Impero, e del Conte di Guel- 
driu indugiava a muoversi; Guido era solo a petto ili Fi- 
lippo, clic nel dì di Pentecoste, secondo di Giugno, assem- 
brato in Compicgne un fiorilo esercito, entri) con questo la 
Fiandra ; c mise l'assedio a Lilla (t). Le sconfitte toccale a 
Furata ed a Comincs da' Fiamminghi fecero aprir le prie 
di Lilla di Fumea di Castel di Berg-Saint- Vinai (2). Soprav- 
veniva Eduardo, solo per partecipare col Fiammingo i dan- 
ni delle sconfitte. Ma innanzi muovesse col l'esercito, assem- 
bralo in Londra addì primo di Agosto, vcuncro alcuni mag- 
giorenti del reame significandogli come sconsiglialo partito 
fosse quella di andarsene ad oste così tuttora nemica della 
Chiesa e scommunicato dall'Arcivescovo di Conlorberj, che 
aveva, come fu detto, tirannescamente perseguitato; facesse 
' la pace con lui innanzi lasciare il reame. Eduardo che non 
voleva uscirsene col nemico in casa, in pieno parlamento 
si rappacificò con Roberto di Wiuehclscy arcivescovo di 
Contorbcry al cospetto di mollo popolo ; ami gli commise 
la cura del suo figliuolo Eduardo e di lutto il reame, sug- 
gellando la paco eoa larga promessa di restituirgli lutto il 
mal tolto. Chiese perdono ai baroni del mal governo; volle 
che lutti pregassero per lui : ma coniano , che non lutti 
pregassero bene (3). Venne in Fiandra con poca gente, si 
unì a Guido : ma in poco di tempo tra per la mala conten- 
tezza dei Fiamminghi, e la poca fortuna che li assisteva, si 
trovarono entrambi rincacciati in Gand, perduto le princi- 
pali citta di quel paese. I due prìncipi disperando di me- 
li) Gioì. vili. L 9. t. 10— Culli, (tingi Oiran. INT. 

(2) Kojelhon , le Ere. Anelile lib. S c. ». r. «10 Et gratini 

.,i,i.lri,>,,.„.M,[, tc; , il "ri.: lei ii,; olii ocro occulte, paliti uni Dini.— Wiliinj. 
fimi Bitter, in. I1K. — Miti. Weiittn IMI, 
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glio, porcili! i prosperi Bucassi dui Bollo avevano lolla ani- 
mo a (ulti i minori signori cnlrnli nella lega, chiesero uno 
armistizio. Lo concesse Filippo, e per lo avvicinare del 
verno, o per l'animo die aveva inchinalo più al negoziare 
che ni guerreggiare. (I) Neil' ottobre del 1291 condusse a 
prolungare la [rogna Fra Guglielmo d'Auliin de' Predicaiori 
francese od Arcivescovo di Dublino, grato ad Eduardo ed 
ni Dello (2). Sopraggiunsero i papali Legali Niccolo Boecnsìno 
e Ciovanni Minio da Muro, l'uno de' Predicaiori, l'allro dei 
Minori proposili Generali (S), e lo slesso Carlo H di Napoli 
spedilo da Bonifazio a mellcr pace (4): c per loro opera Tu 
sognalo un armistizio per due anni nella Badia di S. Mar- 
lino di Tournni (U). 

Grande debilo di conoscenza correva a Filippo verso Bo- 
nifazio , il quale mirabilmente lo soccorse in Min questa 
guerra clic durò quasi un Ire mesi. Se nella Costituzione 
Clerici» laicos si fosse chiuso un'anima oslilc al Re, e fos- 
sero siale vero le interpretazioni dei maligni corliggiani, cer- 
io che a Filippo non sarebbe venuto sussidio di sorlc dalle 
chiese, e del qualo aveva estrema necessità nd alimentare 
una guerra assai difficile. Al contrario essendo stalo il Papa 

portarsi verso il He in quanlo a prestargli aiuti di danaio 
e di uomini, Ionio minaccialo il reame, c strettì dalla fre- 
sca Costituzione, con queste parole satisfece all'inchiesta (G). 
i Awegnacchè avessimo noi pubblicalo quella Costituzione 
i fautrice della ecclesiastica liberti, non fu perù nostro 
: intendimento chiuderò la vìa ai sussidi al Re e agli nitri 
j Principi laicali, vernili a Ioli distretto, e massimo ([umido 
i sia timore d'ingiusta invasione al di fuori, c al di dentro 



il) Bimer. 1. Ti. p. 03. 
[SJ Cbron. Hit. Ttirtt. 1201. 
■1 S|«.n.l. aJ in. issa. 
(1] vili. Ilb. 8. r. ». 

I3| N.TiiUi dir™. Ili no 13»T w Mi"J Spir. Tom. 3. p liZ 
(0] bp S . mie. Ab. a. p. M. . P . 
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• della caduta del reame , e sovrasti evidente pericolo , ai 

> Piviali , allo Chiese ed ai cheriei ; clic nnzi questi ili 
j libero o spontaneo arbitrio, o con nostra licenza, per niu- 
i laro alla comune difesa , nella rniolo vedesi andarci 
i i! proprio inleri'ssc . ■ = ■ t ni Principi od a so stessi proveg- 
i {-ano sccoinlo la ragione delle proprie sostanze: e, sieco- 

> me altre volle e per messaggi, e per lellere ricordiamo 

> avere significalo ni Ito e ad altri del suo reame , se 
t ( che [lidio il eessi ) il vedessimo in tanto grave ed im- 
r 1 1: .i-J jiJjii [*> tici'i'ssilii ; (In muoverlo proprio bisognoso ili 
i ms) fatti sussidi , non solo vorremmo che venissero 
i forniti dai patrimoni rrcìrsiuMin drl ano regno, ma anzi 
c per la conservazione de'sooi difilli ed a sollievo delle sue 
■ necessità, per quanto il comportasse fonar nostro e della 
i Chiesa, secondo Iddio, proUcrirommo la roba, le sustan- 

> io, eie forze delia lt. Chiesa, ed anche la nostra stessa 
i persona i Queste cose scriveva il Papa addi 19 febbraio 
dolci ed amorevoli per fermo; eil addi 7 dello stesso mese 
aveva dovuto di nuovo esortare Filippo a rirocorc quell'e- 
ditto , elio vietava ii recar danaio a Roma , o che ì benc- 
lieinti clic! si trovavano fuori del reame percepissero le loro 
rendile! (1) Pie poi discordarono dai fatti questo calde pa- 
role. Trovo nel Registro Valicano di Bonifazio varie lellere 
che recavano mondo a Filippo. Gli concesse la metà delle 
raccolte limosino destinalo per la spedizione in Terra san- 
ta (2), la mela del danaio di che erano certi debitori ad 
Ugone Vescovo Toledano (3); e finalmente durante la guer- 
ra , pcrmisegli, raccogliesse per se il frullo del primo anno 
di tutti i benefici vacanti nel suo regno (4). il per di in ri rio 
anche che le papali costituzioni sancite per la immunità dei 
cheriei non fossero in distruzione della civile ordinanza e 
sicurezza, dettegli piena facoltà di assicurarsi di quo' clic- 
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rici, din gli fossero sospetti, durante la guerra (1). Kil 
inolile scrisse all'Arcivescovo e capitolo di Lione, die stesse 
all'ella, custodissero la citlA, porche- mcnlrc il Re era im- 
plicato nella guerra, non venisse in mano de nemici (2). 
t>uesto non era quel serpentino livore che dissero avere por- 
tala sempre Bonifazio a Filippo , ne era un volerlo faro 
vassallo, come slropilavano quegli umilissimi servidori della 
corte, adombrali dalla Costituzione famosa. E cosi mentre 
['ili|>[K> era occupalo dalla guerra, nello sue neci'bsilà Un- 
ni folio lo faceva sciogliere da qualunque censura incorsa per 
l'editto conlroposlo alla Cosliluzione, rial Vescovo Anlisiodo- 
rensc (ò) e dal suo confessore , e gli ondava bellamente 
iiil<T|m;liiiulii la (jjstiliiitnrh' , Irislaiuenle contorta ai) odioso 
senso da' suoi corliggìam (4). E porcile non fosse parafo, 
da qualche peculiare circostanza essere stalo condotto a 
quelle interpretaziuni, volle elio fossero poi inserite noi Sesto 
delie Decretali 

Nè meno benevolo si addimostrò verso Eduardo il' Inghil- 
terra, il quale perdente nella guerra Fiamminga aveva mollo 
mestieri ili autorevoli mezzani , a racconciarsi con Filippo. 
Adolfo non piova più pensare a lui ; gli Scozzesi morde- 
vano il freno , e minacciavano prorompere a furiosa guer- 
ra , sollevali da un Wallace nobile Scozzese, adegnato 
lilla sii^i'/iiHio di Giovanni lìalliol. Lu perdile Inculili; udì.: 
Fiandre crauo molle e gravi: volle Irogua, o l'ottenne; ma 
fu lulta opera di Bonifazio. Già vedemmo come Filippo bal- 
do delle riporlale vittorie, listasse dalla gumn per gli ulliei 
di Carlo spedilo a lui dal l'api.; il di .lei Yilale, slimdosi ancora 
Eduardo in Fiandra, gli vennero papali messaggi u esortarlo, 
come avevano fallo con Filippo, perché volesse volgere io 



(S Epi". 63. 

(3) BC(. Vii. Epi. *. <n. 3. 

(1) Ib. Epi. tt. Rifu. ». Epi. *7. H 
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[liicn In bulli desiderata trenta. IVrciii destinassi' ambascia- 
dori alla R. Stella , i quali ponessero tutta la raginue della 
di.-conlìa ili mimo ili lluiiifaiio , il quale non come ^indite 
e l'npn, ma come buon mezzano ili paco dilhnissc In ragioni 
di ambe !o parti, e ciascuno p rome [lesse sia re al liiilini'o. 
1 messi non ebbero n durar molla fatica a persuadere KiIuìii - 
do, ohe questo appunto desiderava per le angustie de' midi 
affari (1). Anche a Filippo piacque la proposta: C andarono 
a Roma gl'inglesi "1 i i i .-j i n_'< •> i iiit'M.iggi i!2i. Vedi lìdueia 
che ponevano questi due Principi gelosi di signoria nella 
■nenie , e nel)' interezza ilei cuore di Bonifazio : c qual ma- 
raviglia pili clic questi Puntatici ili Italiano seme ^r.ere-- 
glasserò culle armi della giustizia n lutti i princìpi della 
Cristianità? 

I favori di che Bonifazio arerò largheggialo con Filippo, 
mentre pieiiLcvala laida muli! di guerra , ed nuche Duella 
cura con cui aveva reealn a line il licenzio della canonizza- 
zione di Ludovico suo avo , chiarivano quel Principe di 
certa particolare benevolenza elio portava Bonifazio alla essa 
di Francia. Ad un tempo uccidevano nel cuore ili Eduardo 
la speranza ili una rottura tra il Bullo ud il Papa, per l'af. 
fare della Ciistila/iulie, ehe avrehlie pelalo fargli prosperare 
In guerra. Per la qual cosa cosini sebbene culi quelli armi- 
stizi si volesse giovare n rannodare la lega , c rinfrescali! 
la guerra (3) , pure repenlinamenle si mise a vagheggiar 
la pace. Ili questa faccialo anche oltremodo bramoso l'ab- 
bandono di Adolfo , che aveva altro a pnsare in casa pro- 
pria, ed il furioso sollevamento della Scozia. Filippo ezian- 
dio la voleva , e perche vincitore , e non ornante di guerra , 
e perche i popoli erano esangui , e minacciosi per !e trop- 
po contribuzioni. Agli animi cos'i ben disposti Bonifazio si 
apprescnlo foriero , e primo Eduardo che era nello distraile 

(I) W.lsìnf. 

12) Cima. Btcot. Trinili li ™. ina Mbtrj T. 3 p. 322. 
(3) Hjinei, Aili Public*. To. t. f. SII. 




Digiiizcd t>y Google 



30 STOMA III BONIFAZIO Vili 

dine ili genie accorte ad ascoltare la solenne sentenza. Punge- 
va gli nniiiii fotle desiderio divedere come Bonifazio, chiamalo 
n giudicare, come Benedetto Gactani, ma clic pure era rapa, 
e papalmente sedeva, avesse libralo le ragioni de' duo Princì- 
pi potentissimi. Non dubitavano della sua sapienza, né del- 
l' austero giudizio , ma dubitavano che l' insolita solennità 
dell' ufficio e l'amore alle Romane cose !o avessero fatto 
ingiusto verso di entrambi , o nascosti rancori con Francia 
lo facessero più strettamente procedere verso Filippo. Doni- 
delia papale seitia, cosi dell'imperi» ili i;iiirli*in era 1enrri:M - 
ino. Ed invero chiamato a (osi levalo ^inili/io, forlemenle 
ritrasse l' animo u tanto altezza, che né smodalo amore della 
sedia in cui era , né la nii'iunria eVIle prcleiile ingiurie di 
Francia lo raggiunsero , e lo Iravolscro a senienza non 
che inìqua, imi neppure accessibile ila'l' invidia e do) fu- 
rore de' suoi nemici. Innanzi veniasesi n questa finale deci- 
sione dovette Bonifazio qnelare ;:li iira!nn d' Inghilterra elle 
opponevano, non potersi venire mi acciimmlo di sorte col 
Francese, essendo impegnala la fede del loro signore con 
Adolfo Re de' Romani , e con Guido di Fiandra , ili non 
entrare in trattati di pace senza ili loro. Ma seppe il l'npa 
superare anche questo ostacolo , e iliffinivn: Si prolungasse 
la (rcgua convenuta Irò Eduardo e Filippo per volgerla poi 
n pace, la fermassero, e rendessero duratura i legami del 
sangue : Filippo fidnnzasse la figlia , fanciulla clic era in 
su i sette anni, ad Eduardo primogenito del Ite Inglese, e 
questi menasse sposa la sorella di Filippo : a ciascuno (or- 
nasse il proprio, rapito innanzi si rompesse In guerra: l'A- 
quitaniu. tornasse in balia di Eduardo, ma sempre rimanen- 
do vassallo di Francia : Filippo ne avesse il supremo do- 
minio: le terre occupale da ambe le parli durante In guer- 
ra , si rassegnassero iu mano del Papa , fino n che non si 
accordassero intorno ud esse: ed in questo spailo di lom|>o 
nisiuno si tenesse o cresciute o «rei no nelle ragioni: quello 
in clic co uve n isserò Un loro. I'oììu sanie ed mi inlabile. li' 
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ilulilm'zzo ri li' dÌMOi-danze tornassero sciupìi: sollo il suo fiu- 




tile in ninno ili Arnaldo vescovo ili Tolosa si punissero lo (erre 
elio Filippo aveva usurpalo nell' Aquilani» , e che Eduardo 
tenera prima della guerra , o quelle clic l'Inglese :iv<:v;] 
Iollo a Filippo guerreggi. nulli i!>j. Snnbc ilei giuramento 
(iniilii ili ì'i nini i:i i nu cui si rr;i ]r^-,iln uni Eduardo (li dare 
spiisii In ma li^lia al suo [ìrimogeiiilo l'.ìi, i> ilis[:t'o;ò i traili 
di parentela che erano Ira questa ed Isabella di Francia. (4) 
Così parvegli non avere più impedimenti a venire alla desi- 
derata pace. 

La seiilcnza pubblicala da Bonifazio come privala persona 
fu variamente accolla dai principi clic l'avevano chiesta; ma 
se doveva essere uno dei due, da cui non eranu da udirsi 
lagnnuie, questi si era nppuiilo Filippo. Aveva il l'apa imi ■- 
rilta addi 3 (lì Luglio una India a Filippo, p rotile Ile 1 1, li w- li 
che nulla avrebbe aggiunto alla pronunciala sentenza senza 
il suo consenso, significatogli per Ietterò , n per ispcciale 
messaggio (o). Dippiò addì IO dello sfesso mese altra ne 
indirizzo ad Eduardo esortandolo a tenersi da qualunque 
spedizione guerresca cnnlro gli Scozzesi. Queste due scrilte 
erano favorevoli ni Hello; anzi addimostravano corta spe- 
ciale inclinazione dell'animo di Bonifazio verso di lui. Ma 
Filippo accettando la tregua sentenziala dal Papa, sempre 
agitalo dalle gelosie di staio che gli rinfocolavano nell'animo 
i fedeli cortigiani, ai legati papali fece una impronta pro- 
li] ftt*. TU. Epi 13» 13». 337. 
13) Ufi. liti. I. .il:;. 
iS) Ejr. 111. Uijn, Di 7. 
<:>] ri cut» ilu rhlf il: Smiil. p. 41. 
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li lla dice ndu: a lui eiJh appai Iciieisi il iv^inn.-iiln del re*, 
mi; ; non palile alcuno die vuli'ssi; si» iusIìli lu (l], A que- 
sti clamori tirili, s<isj>ìii»i;s*it(i l'ilippn il timore iL'H'iililili^" 
die correlagli di lascimi; andar liliera la liyliunla ili lim- 
ili) ili Fiandra, e In rtaliUr/ioue dello siali) ni incili 'sii un [-}- 
Jla iti ciò non era verbo nella papale sonkmia. TuILwolla 

lÌ,n.ila/M., e le (erre' («Ile ai! Eduardo furono confidale ni 

ii.-.iuir'J l'accolte Eduardo, il qiutla non 'appena s'ebbe* 5 a 
mano le lellcre ili Bonifazio esortili a stare al dillinilo , ed a 

ludi i iime^iiircnli ili-I rrainc in Wi'sIiiiìiisIit (11): bandì 
Ira i Guascjiii un' eJillii, ivi ipialc sposili (nitri l'iipi'i'alo ili;.; 
a quel Icmpo, comandava lullc le terre e vassalli citi; ciji 
[Kisfi'ilr-vn nel reame IVanci'sc, f.is?iTn rìmesse in maini del 
papale legalo (4). 11 Irallalu fu ratificale dai due He per 

(1) l'i», in «ut. i-i. |,r .... Lingua, timi. .1- JUujlel. Tom. J p U. 

(Il E qui non |»~™ d Unni .111 tìTciìic uni noli >.l lini.ìi Unitoli! ( l'Ini - 
|..i mi Mnjtn let I. % p. ÌJi. ) Intorno illi [«nenia SI llonll>ilo, (J 
imin-li rianimi Ji l'itic.p.j, i ili aironi ecilllorl [rincul — Co ju B iMncnl, nuc 
I ...ni lui. (nfli-ml jf mire comma Pino il ctnamo bammt prrt*. «Hip»'™ *« 
lljmcr loro. 1. p.BI9. pi osi In) ifriUlk. Lh UUoriEU (nociii t'tetor Jcol 

li fluii ptDl-tlre ptrmlj dt suino li i.mmunt uijJUM ; nife Vellj. «ftl- 
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loro meaiaggi noi giugno del 1299 a Monlrcin iur-M« 
per opcrn del Legalo Vescovo ili Vicenza (1). 

Dalla sentenza (li Itonifario cliinro apparo tome In pare 
non fosse fermata con quella tregua: (imaneia luti' ora la 
ciiiui! della discordia, cloù la divisione ilrll'Aqnilania, la dc- 
Icniiinaziorte delle giurisdizioni de (lue Principi da solloporsi 
«d im'allro futuro nrliilrio del Papa (2). 

Questi non volle loccar la pìn^n sul vivo, per lemn die 
non gli scappassero di mano i sommessi contendenti. Egli 
sperava die le parentele a «mirarsi Ira Ioni «ninnili iss.ro 
gti animi, e lì rendessero appresso [>ii'i in.nn penili ad ac- 
cordarsi. Nel Maggio del 1209 Eduardo deputò Amedeo 
V. di Savoia rome tuo proci nato re e del figlio a ri ni trarre 
matrimonio con Margherite eil Isabella; l'ima sorella, lai- 
da figliuola del Hello (3). Nell'Agosto Giovanna Regina di 
Francia con sua scrina promise dare sposa ad Eduardo la 
;iut libila Isabella, loslo ilio arrivasse ad essere da mari- 
Io (4). Prometteva lo Elesso Roberto Conte d'Arlois a nome 
di Filippo Infauste nozze, clic fatte per amor di pace, 
fruttarono poi un secolo di rabbiosa guerra Ira Francesi 
ed Inglesi. 

Mentri; Edoardo era nella pn'ira rontro Filippo, armiuani- 
mo come gli Scozzesi si sforzassero n conquistare eolie armi 
la perduta indipendenza , e come questo sollevamento chi- 
nasse l'animo dell'Inglese principe agli accomodi. Costui 
aveva vinto gli Scozzesi in varie battaglie, ed imprigiona- 
to il loro He Giovanni Balliolo , perciò credeva non aldo 
avanzasse n fare, a godere del tranquillo impero su quella 
animosa gente. Ma gli eserciti fugati, ed un principe trailo 
giù dal trono non compiono la soggezione di un popolo iti- 
li) Wtslm. Fior. Uiat. — Komor fir Onduli Pofmni Bob//!» Sin (nlrr 
Sigli Galles ;( Ì7i s !Ioi r n ronjlriiwlur. CW" «»n funai lohrlilf r i.jli.Jmri. 

[3)YtdlttUtn ili Edutnb figlio id AirtJco su qiHU Burlinoli iu. Ilo.- InrJ 
4r rHUUtn ds Fnnct Voi, I. p HO. 
(1) Ib. 76. p. MI. 
(3) Ib. 133. 
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dipendente. Il suo ilìriUo non e nelle armi ed in uno cretini 
spezzalo , ma nella coscienza ili quello , la quale conservala 
che sia gelosa men io ne' cuori , o presto o lardi francherà 
coloro clic non le ruppero fede. La conservarono «mura a 
ipie' tempi gli Scontisi , od un Guglielmo Wallace la riscal- 
dò a generosi suini. Costui dì popolana genie, ma generoso, 
si mise all'opera, che non seppe condurre mi Ite, dieo l'im- 
becille Balliolo. 

Gcmcvn la Scolta , e pativa la forestiera signoria come 
ogni altro paese dirimalo della sua indipcndenia. Inglesi 
iniiiislri tenevano la cima de' pubblici ulGci , e l'Inglese 
Conte di Surrey Giovanni Worenue la suprema balia del 
reame, intitolalo lulore o Vico-Re della Scozia (1). Questi 
ministri forestieri avevano l'artiglio adunco nella roba delle 
cinese; per la qual cosa piti de' laici , i clierici malamente 
portavano l'inglese giogo. Tutto colle fcrzc intendeva Eduar- 
do a Guienne, quando Guglielmo Wallace levava il vessillo 
della scozzese indipendenza. Vissuto nelle serve, adusò l'a- 
nimo ed II corpo n quella tiutscliia virtù , elle t necessaria 
a ehi vuole porsi a generosi fatti di mano. Pochi dapprima 
gli si aggiunsero compagni: nascosi i primi fallì , ma for- 
tunali per la morte dello Sceriffo di Lana risili re caduto in 
battaglia; poi manifesti e solenni por la fama che sparse ili 
se il Wallace : il supremo giustiziere di Ormeslij, perduto il 
tesoro, campò la morte colla fuga. In un subito si levarono 
in nrmi molle Contee; il populo accorreva sullo lo stendardo 
dell' indipendenza. Il solo nome di Wallace guidavalo. Scom- 
posti moti, che il Vescovo di Glasgow di nome Wislccant, 
ed U Gran Maestro o Siniscalco della Scozia ordinarono e 
condussero a certo scopo. Essi si dissero i difensori della 
indipendenza, levarono hi voce, e sì Strinsero intorno Wal- 
lace, Douglas, Lindsav, Moraj, Lundj que' primi che nel si- 
lenzio delle selve si volarono alla redenzione della patria. 
Ma la discordia etl i! timore di Eduardo sceverò gì' infermi 

(i) njra. 11. 723. 727. 731. 
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di spirilo dai robusti : solo Wallace e Moray poveri ili for- 
tuna tennero fermi nel proposto. La solitudine li rose più 
venerandi agli occhi del popolo e delle milizie , die li se- 
guirono al di là del Frisili. Il decimo dt di Settembre (1298) 
piombarono improvvisi sull'oste reale guidata dal Warennc 
tutore della Scozia , a la misera in fuga , posti al taglio 
dulie spade un cinque mila cavalieri e fanli Inglesi sulla 
sinistra sponda del Forili. Fu sgombra la Scozia degli stra- 
nieri , o por un mese i vincitori fecero provare all' Inghil- 
terra nelle regioni de! Norlhumberland e del Cumberland 
una stermin sirice vendetta. Wallace toccò la cima de) po- 
tere, s'intitolò tutore della Scozia, e con questo nome con- 
vocò a l'olii un parlamento (1). 

Forse in quest'assemblea fu deliberato de'soceorsi a chie- 
dersi ol l'apostolico seggio. Certo che ne fu richiesto Boni- 
fazio, il quale apertamente imprese a difendere la indipen- 
denza della Scoria. Egli scrisse (10 luglio 1298) ad Edu- 
ardo esortazioni a vivere in paco co' vicini Scozzesi , ed a 
non farsi condurre dall'ambizione (2). A generali parole ge- 
nerali risposte. Per la qual cosa furono da Wallace spediti 
oratori a Bonifazio , perchò raccogliesse all'ombra del suo 
seggio la combattuta Scozia, ne tutelasse la liberti contro 
l'ambizioso Eduardo, diflìnisse le loro controversie, non per- 
mettesse sommcltcrsi all'inglese giogo il collo della innocen- 
te patria; le ragioni di questa , accogliesse ricordasse e pu- 
re , come la Scozia fosso alla Romana Chiesa soggetto , e 
ili questa peculiare feudo. 

Bonifazio odi' accogliere gli Scozzesi messaggi s'ebbe in- 
nanzi le ragioni della Chiesa , e quelle di un popola che 
voleva la sua indipendenza , violala da Eduardo. Col vìvo 
della voce e con una scritta glicl' esposero quo' legali , ed 
egli togliendole di peso le mando ad Eduardo. Gì' Inglesi 
storici di que'lempi trovavano il Papa condurai dall' ambi- 



li) Licgird. Hi sur. 4 Ansi. Tom. 1. Cbip 1. 
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none e non dalla giustizia, idTerrnattdu la Scozia essere feu- 
lio della Clucsa. Eppure olire elio gli Scozzesi ne rendeva- 
no testimonianza, lo stesso Eduardo Bel sapeva. Imperocché 
egli avendo chiesta a Niccolò IV Un dal 1290 di confer- 
margli l'usurpalo diritto sul reame di Scozia , n' eltbc da 
questo apertissimo niego, cioè non potere derogare ai diritti 
della Romana Chiesa nel reame di Scozia suggello all'Apo- 
stolieo seggio, e sol li iniettore airinglese Re i suoi vassalli (1): 
Adunque scriveva Bonifazio ad Eduardo da Anagni il di 27 
giugno, ricordasse, negli ondali tempi non d'Inghilterra ma 
della lìuinann sedia, essere siala sempre la Scozia vassaila: 
Errico suo Padre nel chièdere soccorsi ad Alessandro Re 
di Scozia per sostenersi contro Simone da Monlcforto, ave- 
re con pubbliche scrillure attestalo allo Scozzese, non esse- 
re dehilo suo aiutarlo, come vassallo a signore, ma grazio- 
so favore di Ite indipendente ad altro Re: lui stesso Eduar- 
do, desideroso di aver presente alla sua incoronazione Ales- 
sandro di Scoria, aver dichiaralo con patenti scrillure quella 
venire non per debito di vnssell.iggio, ran per liljcro confor- 
to di cortesia: .ritmasse alla memoria come qiicl giuramen- 
to di fedeltà, che gli avevo prestalo Alessandro, non aver- 
lo fegato h luì poi reame Scozzese, ma per due lerrc che 
egli possedeva nel compreso dello stalo Inglese; e ciò aver 
lui con puhhlico significar ione conosciuto ed approvalo. Morto 
Alessandro, non essere nelle mani sue caduta Io lulela del- 
la Scozia, ma in quella de' maggiorenti Scozzesi, scelti dal 
volo del popolo a quella custodia per la età tenera di Marghe- 
rita sua nipote, figlia di Alessandro: questa trapassala di 
t ila, avvegnacchc i capi della gente Scozzese per le discor- 
dio insorte intorno al successore, avessero posto nelle sue 
mani il giudiiio , creandolo arbitro , non averlo coslUuiio 
loro padrone : il timore ch'egli aveva messo negli animi 
Scozzesi, le angustie dc'Ioro aflitri, non libertà di giudizio 

(1) Si non pel,! in fcjno Stalin; itili ApailoKtai ohwxio, Eetltnm A-- 
•HI iirojan , (futili iMkirttrfM Brgì An 3 la tvtmiltin. Spmd. Il] in. 
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avergli finalmente ilall'elelto Ru Giovanni Bulinilo a dal Po 
polo otlenulo il ligio omaggio , per cui ci teneva supremo 
signore di quel reame. Da ultimo essere certissimo argo- 
mento della -scozzese iitilipendeiizii c della separazione di quel 
reame- dall'inglesi! , l'aver sempre i Papi spedila non una 
ma separate legazioni a quo' regni. La violenta sogge- 
zionu della Scozia manifestarsi anche dal pessimo governo 
del cloro, massime de'Vescovi Glftscoviense e Soiidorunse, e 
ili altri clierici , clic sonilo slnLi intoppo alla sua ambizio- 
ne-, aveva con ignominiose prigionie afflitti, e quella turba 
ili ministri clic aveva lasciala nell'infelice reame a spremere 
c succiarsi le sagre sustanze delle chiesa. Disciogliesse le 
calene agl'i uiprigionati clierici, c innanzi all'Apostolico seg- 
gio si venliluescro le ragioni che vantava sulla Scozia. 

Vero era che in quello spazio di tempo che corse Ira la 
morte di Alessandro e la elezione di Giovanni Balliolo al 
trono toozicsc, Eduardo si cacciò sotto la Scozia, e perchè 
queBta si mise nelle suo mani per Unirò le gare di ben tre 
proleadontl olla corona, o perche dicova, essere antiche le 
ragioni dell'Inghilterra su quel reame, avendo fatto rovista- 
re gli Arcliivi delle Radìe ed interrogare le loro cronache, 
che gli dettero favorevolissimi responsi (1). Ne potevasi ne- 
gare che gli avessero prestalo giuramento di felicità gli 
Scozzesi nella persona di Giovanni. Ma o fosse stata voliti- 
la di Giovanni, scella a Re da Eduardo, e perciò grato a 
lui, e non dal popolo; o perche gli Scozzesi per timore di 
intestine guerre si ci fossero a malincuore calati , certo è 
che ottennero da Papa Celestino la soluzione di quel giu- 
ramento con cui Balliolo aveva incatenala all'Inghilterra la 
Scozia (3), c non rimisero dall' armeggiare con vario suc- 
cesso, per francarsi. Deputò Bonifazio l'Arcivescovo di Can- 
lorltcry a presentare questa lettera od Eduardo , minac- 
dandolo di sospensione dall' ufficio , se non l'avesse fallo , 

(Il Knjallm De Emù. Anjliio. Lifc. 3, cai. Ili* -Bfc. Tfliclli CSion 
in- ISM. AfìiFry 9p. T. J. p. 21]. 
2; Knyghlon it. col. 247T. 
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ed a rapportargli d'ogni allo o parola del He nel leggere 
la papale scritta (1). Ma le lettere papali non giunsero n 
icrnpo in mano di Eduardo: dopo un anno poli recarglieli: 
l'Arcivescovo ; perciò non valsero a salvare la Scozia col 
suo valoroso Wallace. Questi si ebbe rollo c sperperalo l'e- 
sercito da Eduardo in una sanguinosa battagliai c rleposlo 
il titolo di tutore , si nascose nelle selve e visse ramingo 
a non vedere i mali della infortunala palria. (2) Cosi la 
Scozia levato a sperarne d' indipendenza dal Bello , non 
* 'cube dal medesimo aiuto di sorte. Solo ottenne il France- 
si; ila Eduardo la librazione ili Giovanni Balliol, il quale 
a 14 di luglio del 1299 fu consegnato al legalo papale ve- 
scovo di Vicenza, che lo condusse in Francia. Questo Infeli- 
ce Ho si ritrasse in Normandia alla sua terra dì Buillcul 
preso Argentei], ove Fin) i suoi giorni (3). 

Campeggiava Eduardo col suo esercito Coerlavcroci quan- 
do gli si appresontù Winchelsey Arcivescovo di Cantorie, 
ry (26 agosto 1300) recandogli lo papali lettere. Furono 
lette in latino e francese favella allo presenza del Re e dei 
baroni. Certo clic non tornavano grate ad Eduardo, mala 
non ancor concliiusn pace con Filippo , la Guascogna in 
man del papale legalo, la Scozie vinto ma fremente lo con- 
sigliarono a lacero , ed a prender tempo. Risposo al Prela- 
to aver mestieri di consiglio, volerlo prendere dal Parlamen- 
to. Infatti fu questo convocato a Lincoln n dì 27 sellem- 
bre: tutte le università vi spedirono dottori in legge, e vi 
recarono uno grande copio di documenti rinvenuti negli ar- 
chivi monaslici a rincalzo della regia sentenza. I congre- 
gali com[Josero una scrìtta a nome dell'Inglese popolo , e 
segnata da cento e quattro Conti e Baroni , in cui dimo- 
stravano giammai non avere appartenuta nel temporale a 
Roma la Scozia: non dovere essi coinmi'llerii nU'iiici'Hc//,! 
ili un giudizio il certissimo diritto di dominio clic aveva 



unno quarto un 
l'Inghilterra in quel reame: loro essere eoo ìagramonto ob- 
bligali a difenderlo, loro paratissimi a direnderlo a non far 
fallo olle ragioni della corona, alla liberti ed alle leggi tra- 
mandate dn'loro padri (I). 

Eduardo scrìsse anche In ma difesa , In quale ne provo- 
co altra degli Scozzesi : in quella era una ridicola inven- 
zione di ragioni ne'tempi d'Elia e di Samuele, in questa in 
quelli di Faraone. Dalle favole alla storia passavano entram- 
bi: ma nissuno persuadeva (2). Gli Scozzesi rimasero sog- 
getti agl'Inglesi, perche l'unico rifugio alla loro indepcn- 
denza era chiuso , trovandosi a quelompi Bonifazio involto 
in nitri negozi, e inteso alla tutelo non dell'altrui, ma della 
propria indipendenza. 

Nella lega ordita da Eduardo contro il Bello vedemmo 
essere entrato Adotto di Nassau eletto a succederò come 
Ite dc'itomnni a Ridolfo di Habsbourg. Nulla fece colui con- 
tro la Francia, ma l'essersi dichiarato nemico bastò n met- 
terò in Filippo un desiderio di vendetta. Adolfo aveva avu- 
to emulo nell'elezione Alberto d'Austria primogenito di Ro- 
dolfo, escluso dagli elettori, perchè mollo altero di spiriti, 
incontinente di ambizione , nwegnnccuè Tosse di grande 
virlìi militare. Fallilo a costui il forte desiderio di regnare, 
ronzava attorno ad Adolfo per iscnvalcarlo. Il Bello che lo 
sapevo, gli si offerì aiutatore per sollevarlo al Irono per ven- 
dicarsi cosi del Nassau: gli mandò moneta , promisogli te- 
nerlo raccomandato a Bonifazio. L'Arcivescovo di Mngnnza, 
il duca di Saie, c quello di Brandeburgo anche si accosta- 
rono a lui e gli si profferirono amici. Questi tre dello ri 
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loro volontà, pregandolo volesse imitare ad impetrare dal 
Papa la corona ili Ite de' Domani. Ad Alberto pareva che 
questo cose gli scondescra dal ciclo, e subilo consentendo 
agli Elettori, spedi suo nmbasciadare il Conto di Ilagirloeh 
a Bonifiudo ; il quale non avendo potuto ottener nulla pel 
suo signore , se ne (ornò (allo lieto con Culo lettere papa- 
li, ebe spacciò come vere, le anali dichiaravano Bonifazio 
(ulta cosa di Alberto. Accorsero a Roma i legati di Adol- 
fo, e discorsero a Bonifazio di quelle lettere, questi assicu- 
rò non avere punto Decotte Io petizioni dell'Austriaco, non 
avergli mandalo lettera di sorte; tornassero C rapportassero 
al He, che in conferma del dello, egli nvrcllbclo unto im- 
peradorc, venuto clic fosso in Roma. Ma gli elettori ami- 
detti o che vere riputassero le lettere recale da Roma dal- 
rilagirloeb, oche s'infingessero eroderle Ioli, ili nel duomo 
di Magona pubblicarono Re Alberto , con poco consenti- 
mento de'Tedeschi: i Principi tennero per questo, il popolo 
per . Adolfo. Vennero poi gli emuli ad arrabbiata guerra , 
e nella battaglia combattuta a Gelnltcim presso Worms, Al- 
berto non mirando ad altro che ad uccidere il rivale, adu- 
nò Lilla contro di lui la mole della ballaglia , e sebbene 
con incredibile virtii combattesse, per mano dello stesso Al- 
berto Tu morto Adolfa addi 2 di luglio (1). Una univer- 
sale dieta a Francfort ncll' agosto confermò il vincitore a 
Ite de'Romani, e fu incoronato in Aquisgrana. 

La morte di Adolfo , c l' assorgere di Alberto al trono 
colle insanguinata corono non poteva approvarsi da Bonifazio: 
non trovava questi santità di diritto, nò potenza dì fatto che sor- 
reggesse Alberto sul trono: quello dichiarò non essere, quan- 
do fu richiesto di approvazione dal Conte di Ilagirloeh, que- 
llo dichiarò poi mancare, non avendo voluto consentire alla 
violenta intrusione deli' ilabsbourgcsc net governo (2). lin- 
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perocclie tenevano i Romani Pontefici come loro diritto scru- 
tinare l' della He de' Romani , ugnerlo, sagrarlo, e dichia- 
rarc la sua altitudine all'Imperio (1). Ne questo era un ra- 
pinar di ragioni : lo confessarono gli Elessi Elettori , non 
avendo trovalo altro legalo argomento n sostituire Alberto 
ad Adolfo che quello di ottener papali lellerc, che destinas- 
sero ainiabsbourgpse la regalo corona. Perciò ributto gli 
ambasciadori di Alberto venuti a chiederlo, che volesse con- 
fermare la seguila elezione, la quale dichiaro nulla al poslul- 

Inlanlo Alberto con quegli spiriti, che prima avevano Unto 
temutogli Elettori, andò raffermandosi nel Irono, abbassando - 
i nobili , spogliando la città dello loro franchigie: e porcile 
non venisse a sturbarlo Filippo di Francia , si compose in 
paco con lui ; e ad assonnare poi Bonifazio, spargeva vo- 
lere andare od osteggiare i Turchi (3). Ed infatti le cose 
de' cristiani andavano molissime in Levante ; e so vero Ite 
fosse stalo Alberto, ed avesse avuto veramente nell'animo quel- 
la guerra, sarebbe tornato gralisslmo il desiderio a Bonifazio. 
11 quale appunto quando Alberto trionfalo doli' emulo saliva 
al trono , aveva ricevuto messi e lettere del He dì Armenia, 
Scombal di nome, e del Patriarca di quella genie, i quali 
lo chiedevano d'aiuti contro i Turchi. A costoro rispondeva 
Bonifazio con belle parole (4), esortatili a durare altro poco 
di tempo le angustie in che erano per gl'infedeli: le paci da 
lui procurale tra Filippo ed Eduardo , Jacopo d' Aragona 
condotto a più devoti sentimenti" verso il Romano seggio, e 
forse la domala SieUia dargli a sperare rivedere l'Occidente in 
anni per In unta impresa. Ha non eran più tempi di crocia- 
le ; di che non dubito che non si addasse Bonifazio. Ma co- 
me Papa, ai fedeli raccoraandanlisi per essere aiutali contro 
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infedeli , doveva prestare ascollo : nò in quel pensiero di 
ostare all'islamismo, recante in seno le furie e le tenebre di 
nuova barbarie doveva cader dell'animo di un uomo come Bo- 
nifazio cosi ultamente localo a vedere il corso degli umani 
destini. Molli linn pensato che quel raccomandare continuo 
ai Principi l'impresa di Terra santa fosse sialo un bell'in- 
gegno do' Papi ad aprire al di fuori uno sfogo alle passioni 
de' prìncipi c de' popoli, volgerli a lantani paesi, perdio 
sola R non molestata avesse potuto ne' loro stali allargare 
le radici l'arbore della pontificale potenza. Io dubito elio in 
certe distretto, come quello che loro delte la progenie Sveva, i 
Papi gridassero la Crociato per respirare : ma che proprio 
il pensiero di spuntare le corna alla sozza generazione isla- 
mita , di ricuperare il sanlo Sepolcro , il monumento più 
santo che fosse in terra dc'divini misteri, non crederò mai. 
La religione negli uomini vuole e cerca anche le umane 
forme, nelle quali piìi volentieri si svolge, c si riscalda l'in- 
teriore culto. Nc'tempi di mezzo, tempi di verginale pietà, 
e di robustissima indole, quella Terra santa, quel santo Se- 
polcro era nppnnlo la esteriore forma più esprimente l'in- 
teriore religione, e perchè più immediala, per così dire, a 
Cristo oggetto del eulto, e perche era a conquistarsi, cioè 
nd adoperarsi quella virtù battagliera di che orano pienis- 
sime quelle nervose generazioni. Ed il Pontificalo non es- 
sendo mai sialo straniero, ma iudirizzotoro ed esca di questa 
tendenza, non poteva rimettere del suo ufficio, se non quan- 
do mutata la principili forma del tempo, i popoli se ne aves- 
sero trovata altra a vagheggiarla. Da quelle religiose con- 
dizioni ebbero origine gli ordini militari, che dovevano ma- 
ritare alle austerità del chiostro il valore guerriero { dilfi- 
eile connubio ), e che mirabilmente aiutarono da principio 
al pietoso moto degli occidentali in Levante. Ma poi co- 
me quegli strumenti di guerra, che per lunghissima pace ir- 
nijjiuiscono e si sfanno, cessando l'amore delle guerre san- 
te, andavano ad ora ad ora risolvendosi. AI tempo di Boni- 
fazio, come il pensiero di Terra santa non era ancora spento, 
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cosi questi cavalieri q Spcdalieri o Templari clic fossero, 
erano tenuti in onoro e carenali dal Papa. Segno dell' io- 
fredilniii desiderio di osteggiare gl'infedeli *i era il diinenlinii- 
che Tacevano i Principi le franchigia e privilegi non potili 
goduti da ipiellc religioso milizie, Errico He di Cipro, av- 
vcgnncclio l'isola che govcrauva fesse scala ai cristiani pel 
levante, od avesse mollo n lemero daTurclii, pure lemendu più 
la potenza deTcmplari , cercava restringerla e temperarla. 
Aveva imposta una taglia di duo bisonti a testa su'loro fa- 
migli a sellimi , o siccome non potevano lanlo i Templa- 
ri elio gli Spedalieri acquistare nuovi beni immobili sen- 
za licenza del Re o del Papa, aveva cosi stretta loro addos- 
so la legge, die non gli dava più un palmo a dilatarsi. 
Il timore non era fondalo in aria. Jacopo de Molai Gran 
maestro de Templari con tulli i suoi cominciò a dare alti 
richiami, ai quali accorso li uni fazio. Scriveva ad Errico che 
non li aspreggiasse il), tcnrsscli cari, per lo custodia del 
regno a per le spedizioni a farsi in Terra santa, ricordas- 
se quanlo avessero operato colle loro armi a prò della Re- 
ligione. E per questo gli spedi certi frali con una sua Ce- 
sliluziono , che moderava le cose in guisa da tenerlo iit 
buona concordia con que'polenti Cavalieri. 

Il raccomandar che fece Bonifazio i soccorsi a prestarsi 
al Re dì Armenia contro Ì Turchi scoprì come si tenesse 
col Bollo, Vedemmo, come il sentenzialo dal Gaotani ec- 
citasse nel principe francese la gelosia di stato da fargli 
far rimostranza in difesa delle sue ragioni. Questo era 6c- 
gno che certo veleno sì covava ne! cuore del Bello dal bando 
della Cosliluzione Ctcricia. Il Papa se ne addava e taceva, 
avvegnacchii fosse sialo necessario gridare, perche colui non 
cessava di violare le sacra immunità. Filippo abusava del 
silumin. TultavnUn gli animi se ne stavano palesamento 
amici , e tra loro correvano quelle tali maniere di tiflici , 
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por cui i popoli, senra sapere il vero, dicono, alarsi in pace 
.lui' Principi, ('r.iiw a rri i:n> i ^iino He scriveva Bonifazio o 
Filippo nell'ottobre dell'arimi 12»8 raccomandandogli il Ito 
d'Armcnm per i colli sa m hi te incallito dai Turchi. Nello lei- 
(era era rain fiducia nella pietà o nel buon volere del Ho, 
c vi comparila l'in li ino papille cerio, se non della sua on- 
dala a Terra salila, almeno della *pc.li*io.ie in quelle par- 
li ili un osto francese (1). Dall'alien parlo Filippo si addi- 
mostrava lonero figlio di salila Chiesa e quasi divoralo dallo 
ielo del Signore. Iiandivn un edillo che recava t Come a 
» far prosperare i negozi della Inquisirono coulro le scoi- 
» leronie degli eretici, per la gloria di Dio e lo aeercsci- 

> mcnlo della Fede, cnniandava n lutti i Duchi, Conli, Ba- 
» roni, Siniscalchi, liuti c prevosti del auo reame, ove si vo- 
i lessero addimostrar veramente fedeli, di obbedire ai va- 

> scovi diocesani , e agl'inquisitori deputali , o a deputarsi 
i dal Seggio Aposlolico, a tradurre avutiti ad essi, ogni 
t mila die li isserò siali riciiiosli. lulii ^liei-etici, loro fan- 
s lori, credonli , ed accoglilo!' i, e di esegi ' 
. le sentenze do giudici della Chiesa , noi 
. que appello o richiamo degli eretici e 

, riehiamo (2). . Queste cose sanciva co, 
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mi ni siri, dio si avevano sfrontatamente arralf ito ipielle saoio 
rendilo, dio ossi dovevano solo coslodire e poi rendere al 
nuovo dolio (1). Filippo faceva il sonlu: Ikmifaiio insistu- 

pora del Conio di S. l'aula tuo confi don io , perchè raddu- 
i-cssiì l'animo ilei Ito u giustizia. Ma il Francese, voleva abu- 
sare ili tulli' nudlo collisioni, dio poi' la Costituiamo de- 
rida faici'i ora sialo costrolln il Papa a largii , por non 
l'urlo gridare. I suoi olliziali sullo colore ili inonderò dallo 
chiese i necessari sussidi por lo guerre, lo ni ano incutevano 
iti .'i^ua^liaiauti i confini di Chiosa e iti sialo (!ì). Filip- 
po dio corto non pali ili scrupoli snodando l'oro o dui po- 
poli o dallo cinese, ben si inliUia doH'iuii|iio governo clic 
di faccia do' sacri patrimoni , o dolio ipuslt/in de richiami 

del l'onlelicc', o i intrudo riliarrc il piede dalla via por 

cui gli era dolce laudare , pensava pinilualo a fortificarsi 
per opporre più dura la fi unto a Bonifazio in Icmpi di aper- 
ta rotlura. 

Il nuovo Re duBomzuii Alberto non avendo potuto u Ita- 
li ero dal Papa la conforma della sua ascensione al trono di 
Corniaiiiu, oorto'die buon animo non [ioli iva portare verso 
Itoniliiiio, dio ben conosceva non essere di tempera tanto 
inolio da sperare ohe piricissimi ; o Iravviloin da lunei le 
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il almeno ail intiiiìtilirli) r,m jirtipi io umlii^jjii). Perciò si u- 
coatr nrono nc'loro pensamenti Filippo di Francia ed Alber- 
to : e quella ragioni la quali non avevano pollilo <lif(ii)irsi 
mila anni tra Filippo ed Alfonso , ni difBnirono con ami- 
chevoli trattati e parentele. Convennero nel dicembre di 
questo anno i (lue Principi a Vnucouleura nella Lorena, e 
ristorarono le antiche amicizie con cui Germania e Fran- 
cia crono Btalc unite per lo innanzi , e poi turiate per le 
ragioni elle vantava Adolfo lui regno di Arles. Si voleva- 
no accordare , per cui non fu difficile trovare il come, 
(.'esso Alberto alla Francia lo stato Arclalensc, questa i di- 
ritti tulla Lorena e l'Alsazia. Ri fermarono Ì confini de'dna 
regni : e con sacramento si legarono a vicenda di difen- 
dersi l'un l'altro nella conservazione della proprie ragioni : 
a per saldare con qualche argomento più forlc quelli? alit- 
arne , fu stabilito clic Itidulfo Duca d'Austria figlio d'Al- 
berto menasse sposa la Dionea Dorella del Dello (1). Que- 
ste tante paci fermavano il Francese ed il Tedesco colle 
menti volle n Bonifazio, quasi a tenerlo in risnello per In 
forza che gli si opponeva , per quella congiunzione, l'uno 
chicdcniegli che gli rendesse legittima la corona rapila all'uc- 
ciso Adolfo, e l'olirò pretendente di scorrazzare n scavezza- 
collo per le cliieso, o faro da Ite e da Popa ad un tempo, 
infatti Alberto mentre era condotta in Austria Bianca a dispa- 
iarsi col figlio Ridolfo, quasi certo che quelle parentele col 
Francese scuotessero Bonifazio, lo mandò un'altra volta pre- 
gando elio volesse confermarlo in Re de'Homani. Ha Boni- 
fazio non volle consentire all'uccisore di Adolfo , né si la- 
sciò intimidire dall'alleanza Tedesco-Francese. Anzi dovette 
tanto risolutamente dargli il niego , che offerì occasione a 
qualche scrittore Ghibellino di contare , avere accolto i le- 
gali di Alberto assiso in Irono con corona in capo, e spa- 
da a! fianco, dicendo con burliamo da Suvrano. — lo so- 
li, fpjndtp. u . imo. I. t. p. 1». 
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no, io sono Cesare, io l'Impcradore (I). Tuilavolla poiché 
Alberto non chiedeva convoliilnrsi un fiilso diritto , potette 
alla perline venire a capo «le'snoi desideri, perche i diritti 
s'ingenerano dui fatti; Filippo no, clic l'ingiustizia non può 
inni sanli fi tarsi in di ri (lo. 

Ma intato le cose di Sicilia non pareva che pigliassero buo- 
na piega da lasciar libero l'animo di Bonifazio n pensare a 
Gerusalemme. Federigo lungi dal temere dopo, la dipartila 
di Ruggiero di Loria i grandi apparecchi ratti in Roma 
rimiro di lui, osava , ed allbrlificava gli spiriti a resistere, 
comunque volgessero i suoi destini. Fino a che i Siciliani 
gli si tenessero fedeli voleva essere Re e Re di Sicilia. Io non 
so come quella jnnUn ili lìoriif.-i/io, cìif per acume e pratica 
che aveva degli uomini non avesse visto tanto addentra nel- 
l'animo di Jacopo dì Aragona da riconoscere che colui si 
addimoslrnsso divolissimo a Roma, paratissimo a guerreg- 
giare il fratello , mentre gli piovevano intorno i papali fa- 
vini . usureggiava della decime dello eli iese, e sovrappone- 
va al capo lu corona di Sardegna; ma che nel fondo dell'ani- 
mo gli si annidasse ancora l'amaro de'romani sforai a cacciare 
di Sicilia la stirpe aragonese. L'oro, la Sardegna erano cose 
presenti, e Ì servigi a prestare futuri. E come gli si aggiun- 
gevano i nervi a poterli rendere, gli si dava forza anche a ne- 
garli. Ne la scella di Jacopo a conquistare Sicilia giovava 
all'impresa: imperocché messo che quegli si fosse condotto enn 
sincero talento a cacciar di Sicilia il fratello , le armi che 
si appuntavano al petto quei due fratelli scemavano agli occhi 
del mondo la giustizia dell'impresa, o almeno la facevano 
poco amaro. Dell'animo di Jacopo c dell' indecenza del meno 
si chiari poi Bonifazio, ma tardi. 

Tulio era preparato alla guerra in modo che non pareva 
incerta la viltoria: il navilio aragonese di quaranta galee 
unite a quelle di Carlo Re di, Napoli , non era poco per 
numero, e fornitissimo di buona genie. Governavalo quella 

(i) U?aren. di lui- Livd. — Oimmeot ilJa Dir- C-om. 
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cima di ballaglielo il ulcero di Loria, il quale alla pe- 
rizia delle, cose mililan a^imi^evji la mili'ia de' man e delle 

elisie siciliano, un: ertisi a g ivjj^ioiv. Veleggio dunque 

Jnt:o|M) col suo navi] in , ed approdo alle marine lloinane , 
e acidi ad idifxicusi imi JìniiilVìn. Iiilatil» Federigo mai se 
ne slava sprovveduto, mirabilmente aiutalo da' focosissimi Si- 
rilirmi. Mise in nt ii-i' no sessiiiilaijcirillm gal™ , montate da 
fioritissima genie, e inolio esercitali! alle navali ballatilo; 
vi prepose Ammiraglio un valoroso Genove»' Andrea d'Oria. 
E lauto in Elei-in al pericolo gli si accrebbero gli spirili , 
ebe non volle aspellare ma incontrare il nemico ; velrgipfi 
fino a Napoli per nss.il irlo. Gislog^invn lo mari ne Napolo- 
I li 1 1 e il [invilii! di Sicilia e dillilava culle insegne spicipiie , 
quasi a sfidare a batlaglia, sperando trarre Carla a qualche 
fallo d' armi c vincerla , allunili unisci a Jacopo. Ma Ja- 
copo mando dicendo n Federigo che non islcssc a tentar la 
(bruma di una halinglìa fuori del suo reame; si ritraesse (I). 
Quesla non pare unilwscerin dì nemico , ma di amico ; e 
creilo clic 1' Aragonese dorasse più fatica il sì laro la guer- 
ra , dio n sostenerla. Tuluivolla ritrattosi da Napoli Fede- 
rigo, egli condusse a Napoli i! naviìio , clic imito al na- 
poMnno coniava niellici di olinola ^alee. lmlii'ì/20 il corso 
velini Sicilia con tutta l'armala nell'Agosto del 123B, pre- 
senti Carili di Napoli e il Cardinale Legalo. Ruggiero di Lo- 
ria apriva loro le vie , accennava ai sili opportuni, nei quali 
forse non era ancora venuto meno la memoria dell' autorità 
Kua , ed erano suoi amici e vassalli. Percifi calatasi la mi- 
lizia cudi'siaslira sulla nrienlale eusla di Sicilia, di torlo 
venne in sua balia la cilta di J'alli, e alcune allre castella. 
Il sulo nome del Loria faceva più delle armi. Volsero a Si- 
racusa , In strinsero di assedio , elio andò mollo per le lun- 
ghe tenia vernino a capo. Intanto come le terre si arrende- 
vano, cosi 0 sforiate o di proprio molo lornavano a Fe- 
derigo, e l'oste Ecctcnaslica tra per morbi c per ferro as- 
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«oltigliava molto. Ini pero et hi: Federigo raccoltosi a, Catania 
mondava ]u suo grilli Ic^icui e sparso n iioinre il nemico 
con ispesso scaramucce, elio riuscivano sempre furiose c 
mortali. Tra questo fu un agguato che lese in cerio silo dello 
Giarralurc il valoroso Blaseo d'Alngona assai felicemente ad 
ima mano ili Catalani , die andarono lutti prigioni a Fede- 
rigo; o la sconfina toccala da Giovanni di Loria nipote di Ra- 
glerò, che se no tornava dall'aver vettovagliala Palli con una 
punta ili navi, e per cui rimase anche prigione (1). Schivan- 
do dunque Federigo le grosse battaglie , o bcizicando così 
la gente ecdesiaslica , oltenno clic Jacopo se ne ritornasse 
in Napoli senza prò; ma innanzi andarsene richiese il fra- 
tello delle navi intraprese dai Messinesi a Giovanni di Loria, 
promettendo poca: quegli rispose presentandogli la batta- 
glia, che l'Aragonese prude n temei) lo cansò. 

Era il marzo dell'anno 1299 e Bonifazio vedeva eha po- 
co o nulla erasi guadagnato; lultavolln non allontanò l'ani- 
mo da Jacopo. Confidava ancora in lui. Della sua tornala 
Innavii tirsi? rifiline nulli! mii>;n-rr eliu si l'inviano alle 
Frontiere del suo regno, per cui di Napoli erasi spiccalo pre- 
stamente Jacopo per la Spagna. Perciò a rinfrescare la guer- 
ra gli concedette raccogliere le decime (Ielle chiese di Va- 
lenza, Catalogne, Aragona, elicile isole Baleari (2). Lo rac- 
colse sotto la sua protezione, comprimendo i Principi che 
avessero voluto molestarlo, durante la guerra siciliana (3). 
E perchè le milizie sapessero quella essere guerra a soste- 
nersi per la comune Madre la Chiesa , mauilò loro sante 
Indulgenze (4). Deputava poi Guglielmo dello Arcivescovi 
ili Salerno n provvedere, elio non mancassero ncll' armai 
ministri della sagra menta le penitenza , che fossero nubi 
sciolti dalle censure coloro diMiemiei , che passassero 
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la parlo dulia Chiesa iil obbligali con giuramento n le- 
ornii (I). 

Lo decime erano buone: ma a guerra presente era me- 
si ieri pecunia viva e sonnntei Jacopo non ne aveva, e Honi- 
Iìi/ìii miiiiìvn lenlo n darne n mi servidore, che por le ani- 
mi mirale cose incominciava n levare qualche sospetto. L'A- 
ragonese se la procaccio sui Napoletani. Tornalo ili Spagna 
e unito il proprio navilio al napoletano, odili 24 ili limano 
mise alla vclri snlpimiln pur Sicilia e tentare di nuovo la 
fortuna della guerra. Moderava l'armala iì famoso Loria, 
incoraggiava gli animi la presenza di Jacopo, di Roberto 
Duca di Calabria, di Filippo Principe di Taranto. Federigo 
usciva con quaranta galee dal porlo di Messina con milizia 
volenterosa di menar le mani, condotta da peritissimi capita- 
ni e da molti Baroni Siciliani: voleva incontrare 1' ormala 
ecclesiastica , impedirle toccare le costo siciliano , vincerla 
in aperta battaglia. Ala o fosse clic contrari spirassero i 
vigili, o chi! più periti fossero i nocchieri e più manesche le 
navi Catalane, questo giunsero a toccare la Sicilia verso l i 
marina di S. Marco, e subitamente si affilarono voltando le 
prore ni navilio siciliano, die anelando a battaglia, venvia 
a golfo lanciato, lo non conterò come rabbiosamente com- 
battessero le due armale , che molle cose ne lascio scritte 
Niccolò Speciale (2), ma dirò solo, clic lo vittoria riportala 
da Jacopo sul fratello fu tutta opera dell'invincibile Loria, 
il quale oltre all'odio conccpulo per Federigo, avevo in- 
credibile sete di vendetta per la morto dell'incauto nipolo 
Giovanni di Loria, fatto prigione doSìcilinnì, come fu nar- 
ralo. Egli ordini) la battaglia, culi dispose il subilano assal- 
to alle spalle decombali ali , eeji invasò gli animi di quel- 
lo smisurato sdegno che lo coccia. Diuciollo galee in balia 
di Jacopo, sci mila Siciliani perirono in quelle acque infor- 
tunate, e Ira questi molli IJaroni, che con l'autorità del loro 

(1) ll>. Ep. IBI. llj. ih, 

tu m i. 1 1*. 



Digiiizcd &/ Google 



LIBRO QUARTO 41 

nome, c il numero de'clienli , avevano filiti allora 'raffer- 
mala In Sicilia nel proposilo di non solloporsi ni papali 
voleri (1). Rolli c sanguinosi si ritrassero i Siciliani e con 
essi Federigo, il quale in quella liullaglia ron lanla virlù 
di animo 8i mescolo, che non Re, mu solilnlo gregario pa- 
reva. Afferma poi il Villani, scrillore di que'lempi, clic 
ad arie Jucopo co'suoi Calalani lawiasso fuggire Federigo, 
come lo recava la pubblica voce (2). Tale fu lu tanaglia 
navale di Capo Orlando, uopo la ipialc se Jacopo fosse cor- 
so sulla Sicilia, sema dar tempo di raccogliere gli spirili 
al nemico, corto che la guerra avrebbe avuto termine col 
compililo dell'isola. Un egli contro l'espellali une dedite ligli 
dell'Angioino, e del Loira, scambiali i prigioni con Fede- 
rigo, lascialo Roberto di Calabria ed il Loira a proseguire la 
guerra, se ne andò con Dio. Vero È clic se lo sforzo del 
fralello fu rollo, fgli non imi Nauti da ([nella terrìbile bai- 
lag! io , ed ebbe mollo mal concio il navi I io ; ma era pur 
vincitore, e slava con lui il Loira; e poi la solenne scondi- 
ta e la perdila di valentissimi baroni faceva più cedevoli 
gli animi siciliani, innanzi clic allo sconcerto del danno Tosse 
soUeniraln il desiderio della vendetta. Salpò per Salerno , 
ove Qspcttnvalo la dolentissima Costanza sua madre , clic 
cerio a que'di era la miserrima delle madri, come quella 
che forse non tolse mai gli ocelli da quelle onde, chu po- 
tevano rosseggiare del sangue di uno de' suoi nuli. Navigò 
poi per Napoli ; vide Carlo clic non gli fece le migliori 
accoglienze di queslo mondo (3). Anche a lui dava male 
odore questa dipartila subilana. Così Jacopo se ne tornava 
in Catalogna mal veduto dagli Angioini ed abbonilo dai Si- 
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ciliari, che pure, volendo, avrebbe pollilo condurre a piii 
mortali distretta (1). 

Malamente porlo Dcnifazio quella [ornala di Jacopo in 
Catalogna, e da! non avere iiiiiirigion.-.lo Fcrlnri^n iii-fla Ij.if- 
laglìa di capo Orlando, e avere abbandonalo il negozio nel 
puiilo in cui crasi a raccorrà il fruito ili cos'i segnalala 
battaglia, si ciliari che di simulale ragioni coprisse la sua por- 
lenza, c che sinceramenle non operasse (2). Tra per que- 
sto e per non rompere il eorso ai prosperi a vie ni moni i, con 
animo più allcnlo intendeva a Sicilia ; ma più gli ora a 
cuore di non perdere il riacquistalo e di non esporre n pe- 
ricolo lo sforzo clic rimaneva tutto in mano di Carlo. Lon- 
lano, e forse poco curali le Jacopo dell'impresa, temeva, elio 
un sinistra nell'armata diffidi mente avrebbe potalo riparar- 
si. Infrenava Carlo, esortandolo o non cnmmellersi all' in- 
certeua della fortuna. Ha coslui raggranellale altre milizie, 
non si polcllc tenore, massime che buone nuove gli veni- 
vano di Roberto suo figliuolo, che con Ruggiero di Loria 
andava facendo mollo belle conquiste in Sicilia, c tra que- 
ste la slessa Catania venula in sua balia. Al figlio l'ilippn 
Principe di Taranto , impaziente e vogliosa di far qualche 
segnalala impresa, affidò ben quaranta galee moderale dal 
virluosu espilano Pietro Salvacossn , che aveva abbandona- 
ta la parte di Federigo, ed un sufficiente numero di mili- 
zie (3). Bonifazio gridava da lungi, non si ancn turasse Fi- 
lippo con quello sforzo; scriveva a Carlo, che il rilenesse, 
(ji'impcdifsi' laudata, o già ito in Sicilia richiamaselo; ri- 
cordasse il giuramento di fedeltà con cui erasi legalo al 
Rumano seggio: sapesse anche che sarebbe venuto colle cen- 
suro a togliere lui ed il figlio dall'accrha impresa ; essere 
li! spirituali armi da luì già affidale all'Arcivescovo di Na- 
poli (4). Questi! cose scrìveva il Papa addi 2 di novembre, 
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ed all'entrare di questo mese il giovane Principi; f.-in^lirv.-i 
ic vele per Sicilia, volgendo le prore al promontorio Lilibco, 
dove prese Icrra col suo esercito. Erano quasi un cerio pre- 
sentire di sciagure l'esortazioni ed i comandamenti ili Bo- 
nifazio : imperocché non trascorso il mese dulia mossa da 
Napoli , Filippo misurale le forze con Federigo nelle pia- 
nure di Falconarla ira Marsali! e Trapani , andò sconfido 
e prigione del nemico. Cosi fu perduto il frullo della vil- 
(oria di capo Orlando, si prolungarono gli odi, e In guer- 
ra sema utilità di amile le parli; e Bonifazio videai inari- 
dire (ulte le speranze clic aveva messe in Jacopo-, e elio 
poi cerco dì rinverdire in Cario dì Valoìs. Avesse almeno 
a questo affidato da princìpio le ragioni della Chiesa sul- 
la Sicilia , che forse più prospere sarebbero procedute le 
cose , e più onesta guerra avrebbe esercitata un Francese 
che non era fratello a Federigo. 

ila non voglio lasciare il racconto della guerra di Sici- 
lia, senza ricordare un atrocissimo fallo, clic conte leslimo. 
ni a la ferocia di que'tempi, cosi ne chiarisce della vigilan- 
za di Bonifazio e del subito occorrere a qualunque disor- 
dine che offendesse nlle santi leggi di natura. Era tra i fa- 
miliari di Federigo un Monianero Sosa, il quale non colle 
arti della guerra , ma con quelle del tradimento avendo 
mosso a morie una mano di Francesi, invasato dal demo- 
nio dell'avarizia penso isccllerolo mezzo a fare danaio. Mi- 
se a bollire ì cadaveri di quo'miseri per ispolparne oscena- 
mente le ossa , le quali poi vendeva a caro prezzo ai pa- 
renti degli uccisi, che so lo recavano in patria a seppellir- 
le E cosi, dice il Fnzzello , i traditi in vita vendeva mor- 
ti (1). Vero e che questo era costume nalo Ira i Crociali , 
i quali per non lasciare nelle lerre infedeli i corpi degli 
uomini, ocari, o ili usi ri per grado, le spolpavano, per par- 
larsene le osso , come leggisi avere fililo del corpo di S. 
Litigi di Francia. Questo scempio degli umani corpi, avve- 
di Fui. ih. 
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gnnrdiò rndau'vi, era iniirrema grande die fattasi alla 
divina fallii™. HI pure di frequente usavasi da coloro, che 
erano in allo stalo , i quali o per riporre in ispleniUili se- 
polcri i morii parenti fuori di patria, o per pietoso ilcside- 
rio di avere le loro ossa , li sventravano, c nelle infami olle 
sfacevano. Bonifazio bandì una Cnstiluiiono (1), nella quale 
detestando il pessimo costume, fulmina di solenne scomuni- 
ca questi •rnlpnlon efferati ili umane ossa. 

Sebbene , come i- sialo cariato . Bonifazio non perdi «sc- 
iti Vista i moli di ipifi S"((i riHio delh l'rnlicelli, ed «e 
■ orrcsse loSlo al loro profetili , lultamlla roiliiro non "fi. 
invano delle male orli; c eoo fallari lesti di pecore erano 
pepalo clic lupi rnpaii. Km no frali tristi, «coppali dai con- 
lenii, e fonatici fundalon di nuovi ordini c riforme. Si era- 
no annidali su pc'nlonli di Apruzto e della Marca Anconi- 
tana. È stalo già dello da quale coppaia nascessero qucBlì pe- 
aulenti germogli. Poco o nulla entrava in essi l' arma dejln 
censura, che di Papa e di Chiesa non volevano più sapere: 
e strettì alla Regola di S. Francesco, gli valeva questa di 
Vangelo e di lutto. Bonifazio li Te assalire da Fra Matteo 
di Chicli frale Minore ed inquisitore di Eretici (2). È a dire 
elio il frate desse loro ima seguita mollo stretta, [sgombe- 
rarono il continente, e se ne finirono in Sicilia: cola pie- 
na l'epa di cibo, caldi per mollo vino, si deltero a fare unn 
processione da veri ubbriache e dando fiato a curie Iram- 
bctle di canna , inneggiavano un inno die aveva questo 
principir; — Gioisci o Chiesa meretrice — mordevano la Roma- 
na. E poi spezzati qu est rumeni i, ed una tazza, quasi a mo- 

con lettera al Patriarca di Costantinopoli cagli Arcivescovi 
iti Patrasso e di Alene, perchì: li avessero fiaccali. Si pillaro- 
no ncll'Acaia (3), iVo» era ccrln a dispu tarsi questo ar- 
ili Cimi. Commini, li 1. de icpuli. Cip. t 
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mento di fanatici , perché il popolo preso da quelli? appa- 
renze di rìgida povertà , mmniiiiciavo uriche a tenerli co- 
me salili , ed a venerarne le reliquie. Demanio Guido (1) 
narra che gl'inquisitori ili eresie dovettero far disseppellire 
le ceneri di Ermanno Ferrarese eretico , spargerle al ven- 
to , ed abbattere cerio aliare clic gli nvcm crollo il popo- 
lo , come a santo: o che lo stesso fecero di quelle di una 
femminuccia Inglese che si spacciava Spirilo santo incarna- 
lo per la salute del suo sesso (2). Vero è die so questa be- 
stiali cinrmeric non si potevano levar tónto da ingannare le 
menti collo, pure erano come una ridicola espressione Ira 
la plebe di certe teoriche che rampollavano in certo leste 
non rozze nt incolle , e che potevano minacciare lo parli 
più nobili della Chiesa. In questo anno appunto so ne mo- 
riva quel Giovanni Oliva, di cui fu detto, il quale nello chiose 
all'Apocalisse di S. Giovanni, con molte panie intorno a S- 
Franccsco, albi sua Regola, olla povertà nuda, eccetera, 
arditamente azzannava e Chiesa e Papa, quella dicendo nuo- 
va Sinagoga, Babilonia , meretrice e gin morente, questo 
Anticristo in carne (% e per dirlo alla ricisn, prcconiiin- 
va Fra Martino. Or queste dot trine pubblicate dn uomo ri- 
putalo santo alla scorza, e dotto, quale era l'Oliva, poteva- 
no per caso gratamente fiutarsi da coloro , che impazienti 
delle giurisdizioni della Chiesa, sotto la sferza di Bonifazio 
annitrivano. Perciò Bonifazio vegliava , e gì' inquisitori si 

Siccome dicemmo essere siali i Fraticelli un pessimo 
germoglio dell' ottimo Ordine Francescano, e perciò perse- 
guiteti da Bonifazio; cosi t bene anche avvertire come esso 
Online non ebbe forse uno più grande protettore di quel Pon- 
tefice. Questi sottrasse i frali dalla gin risili? ione dc'Vcscovi; 
concesse ai loro rettori piena potestà di giudizio verso i 
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suggelli eccomi» le cosi i lui ioni dui l'Ordine lenza slare allo 
prescrizioni del dirido; confermò lutti i loro privilegi con 
la bolla che liti principio Mara maijmtm (I). Quesli ado- 
perava mollo i Francescani nelle legazioni, e nel governo 
delle cinese. Porchette Spinoli! minoro fu ria luì messo sul 
seggio Arcivescovile di Genova; frale Alamanno da Bagno- 
rea su quello anche Arcivescovile di Arltora in Sardegna, 
il quale ehbe privilegio di esercilare le vescovili giuri- 
sdizioni in Roma come Vicario del Papa, anche queslo pro- 
genie; Troie Giovanni di Samois crealo Penitenziere del Pa- 
pa , e spedilo in molle legazioni fu deputato alla sede di 
fiennes poi a queliti di Lisiem (2). Questi favori erano con- 
sigliali dai grandi servigi che recavano alla Chiesa questi 
frali. L'indole dell'Ordine era lale che ben rispondo'. i a 
quello de'lempi; per cui molli per dottrina eccellenti vi en- 
travano. E poiché erasi ancora in sui primo fervore, era- 
no i Mendicanti, ed anche i Predicatori paratìssimi sempre 
a tulli que'Falti noi quali eoi mestieri di una perfetta ahne- 
gozione alla umana natura. Quindi poveri, penitenti, labo- 
riosi nella prodieri/ ione a urll'ar imili-u/ione do'Sngramen- 

li, e soli ad alTronlare pericoli di lontano missioni in paesi 
infedeli. 

Ma la giustìzia del guiderdono non eì vedeva chiara dai 
Vescovi e dai parroci», che si vedevano al Banco corti com- 
pagni sconosciuti lino a quel tempo nell'esercizio del loro 
ministero. Recavano i frali papali ordinazioni, che li ren- 
devano non più suggelli ai Vescovi, mn aiulalori loro , e 
scemavano il ministero de'parrochi. Giusto lo ordinazioni , 
perche il clero laicale aveva mestieri in que'lempì di ululi 
c di cooperatori , ed il Pontefice ministri piti nclii e più 
alacri nella diffusione del loro potere: ma ì Vescovi si la- 
mentavano, c non volevano ai fianchi, ma sotto i frati Mi- 
nori. Io non diro dello discordie ; ma bensì delle provvi- 
dero di Bonifazio a favore dc'frnti. Bandi nell'anno 1299 
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la Bolla Super Calhedram (1), con questa die piena facol- 
tà a (ulti i frali Mendicatili di predicare in Chiesa o in 
piazza, ove perù non predicasse in quel lempo il Vescovo a 
facessero predicare alla sua presenza. Invitali, e col per- 
messo del parroco sermonnssero nelle parrocchie: solo il per- 
messo dc'Vescovi si richiedesse, perchè i frali scelti dai loro 
superiori polessono amministrare il sagramcnlo della Peniten- 
za; se il Vescovo no! permettesse, s'avesse per concesso dal 
Papa; potassero i frali seppellire i cadaveri nelli: loro i-liicsc, 
rilasciando perb a parroehi la quarta parte di quanto riceva- 
no per Io esequie. Finalmente esortava Vescovi e parroehi, 
a non aspreggiare i frali, ma favorirli, c soccorrerli di li- 
mosino. Poco dì bene venne da queste provvidenze; le di- 
muntic nuli Unirono ma il niL/ildarono, 

Eran tempi assai difficili quelli cito correvano, ed un Papa 
che non voleva dormire avea misiicri di forti e risolali spi- 
rili. Fu narralo conte , rotta la guerra ai Colonnesì, Boni- 
fazio spedisse il Cardinale Acquaspnrla a bandire la crociala 
contro di quelli , promettendo le indulgenze, elicsi concedevano 
ni crociali di Terra santa. La fama della ribellione de'Coton- 
nesi, e del bisogno clic aveva il Papa dì osteggiarli com- 
mosse grandemente ipopoli, e corsero oltre la cspollaziono 
alle armi, pigliando la Croce. Anche gli Orsini nemici ai 
Colonna agìlavnno qucsla mole di guerra (2). Firenze avea 
spedito in aiolo del Papa duecento cavalli e seicento fanti 
sotto la condotta di Cianco da Slontesperloli e di DaviìO 
da Galiano (3), o secondo il Villani, seicento in lutto tra 
balestrieri e pavesati crociali, e colle sopransegne del Co- 
mune di Firenze (4] dugenlo cavalli Orvieto (5), altri sol- 
dati Matetica (0) e prestando fede alla Cronica di Paolino 
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di Piero, anche lo donne si accesero ili desiderio di soccorrere 
al Pontefice, c non polendo le imltdli numi armeggiare, 
stipendiavano genie clic n loro vece aiutavano adosto(l|. In 
brave si radunò un poderoso sforzo, clie bastava ed avan- 
zava i desideri del Papa, condono da Landolfo della Co- 
lonna supremo capitano. Cosi bonedelli dal Papa , o do- 
nali di larghe indulgerne, mossero i crociali alla espugna- 
zione di Nopi cilla culunnesc e Itene ai lòri i ficaia: l'oblieni a 
polli, mn dopo molle perdile di uomini, che ucciso la mal- 
vagità dell'acre (S). Vennero di corto pure io loro Lalla 
«lire [erre e castella: solo rintanerà la fortissima Paleslrina, 
per difficoltà di approcci e buone munizioni poco prendi- 
Itile di viva forza, non arrendevole a patti, sondovi dentro 
Agapito, Sciarra, o i due Cardinali, che in quelle mura 
vedovano rincacciata l'estrema toro fortuna, c popolo alfc- 
zionato mollo ai Colonna. E qui entra Ferrelo da Vincen- 
za (3), c Pipino (4) ardenti Ghibellini n narrarci, clic quasi 
disperando Bonifazio di aver per forza la città, ricordasse 
dì quel Guido da Montefellro divenuto Frate, che in caduca 
olà se ne stava al convento dì Ancona in coso tutte di Dio, 
e mondasse pregandolo, volesse venire a indirizzare l'asse- 
dio da uomo sperimentato che era nelle cose di guerra. 
Dicono essi, che il Frate negnssesi , corno schivo di quei 
feroci esercizi, ma che poi arresosi, e considerala bene la 
forte città, rapportasse al Papa, non potersi punlo per for- 
za, parendogli inespugnabile. Fin qui quo' due: sieguc l'Ali- 
ghieri (9) poetando , o più apertamente il suo comentalore 
Benvenuto da Imola , avergli Guido significalo essere un 
mezzo a carpire l'intento^ ma non da seguirsi, perché era 
un peccato; avergli risposto Bonifazio non avesse paura di 
peccalo, lui slesso assolverlo dì quello prima di farlo: es- 
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sere pui il meno consigliato, quello di cavar fuori ilei nido 

Dante, e dopo lui come Glorici contarono Ferrcto da Viivii- 
za e Pipino (1). Prego il lollorc n non trasandarc la noia. 

Ha il racconto di cosloro non possiamo ti enili.' : jcn li.'' 
soli a coniarlo, e diaeunli , e solo liliali alle viri dit »y- 
i'i'i'stij sparsero i Colonncri del tradimento (li Bonifazio. 

Vero Ò che molto e lungamente si travagliarono i papali 
allarmi a Palestina, crai mollo spargimento dì umano san- 
gue: ma Umilmente nel settembre ì quattro Columbi eli:' 
v' eran dentro resero la città ai capitano papale, se a putii 
u a discrezione del vincitore non dicono gli antichi. Ma i: 
cliiai'ilo da quel clic seguita. In melodie lasciando in balia 
ili quello la eillù , trassero a. Rieti , ove dimorava il Papa 
per impetrare perdono (2). Giunti olle porle della cillà, di- 
scesero dai cavalli, ed a piedi vennero con aliili ili grani- 
glia e fune ul eolio (3) n gitlarsi ai piedi ili Bonifazio . il 
quale assiso in Irono con corona iu capo , e circondato d.t 
r;iii''t!;ii-ilnnili l' IVIiiii die sì trovavano in curia, olire a gran- 
de mul li ludi ne di laici , tra' quali il Principe Carlo di Ta- 
rulli), si adiliiiiij'liij ilinn. ma graziosamente e di buon 
viso li accolse , per usare le parole di Piero (4). Infcitli era- 
no tanto umiliali nelle parole e negli nlli clic niellevnuo 
l'ielà: baciatimi con lagrime il piede all' iiIK-sìi i'onlelìee, 
iTnifi-iSiindosi colpevoli ed indegni di perdono. E Ira loro 
fu uno che adoperò a commuovere I' animo di floni'niio an- 
che le parole del Vangelo « 0 Padre , io hu peccalo con- 
tro al Cielo e a te, e non mi son degno esseri' rliianialu turi 
lìgliuoio i. E poi i Tu ci bai afflitto a cagione della nostra 
vclWngeiiio '. Se questo sia rendersi o palli, verrei sapere 

II) Vnli Noli n 



SO STOMA 1)1 BONIFAZIO Vili 

:oen sta rendersi a discrezione. Bonifazio li accolse in g 
in , e li sciolse da tulle le censure. Ma non allargò la 
I {vedono da ri 



Paleslrina , 



siglilo allo afono papale. Fu veramente terribile cJ ira- 
conda giutuzia quella chi' Io consigliò al gutigo. Comandò 
a Teodoro Ranieri Vetc di Orvieto (1) suo Camerlengo 
tbe facessi; sve'.lere dalle f.iudamenia [a infelice Preserie, 
ed agguagliata al suulu, v'andasse sopra l'aratro e \i semi- 
nasse il naie , perciò non rimanesse, di lei (ialino di vivo 
che la ricordasse. Solo rimase in piedi la Chiesa di S. Aga- 
llilo. Nò pia utile sentenza colpì i Prcneslini; come se poca 
cosa fosso siala quella di vedersi in pochi dì inabissala la 
dolcissima pallia , quali ribelli e scismatici ebbero confiscala 
ugni loro sostanza (2). Cosi privi dì ietto, stremi di ogni 
Leno. , furono condotti dal Papa a formare ed abitare altra 
cilti , che Tu dotta Papale. Questo turbine involse anche Fra 
Jncopone , che ancho crasi infellonito ed aiutava lo scisma: 
fu messo in fondo di carcere non in Poleslrina, che piii 
non era, ma in qualche convento. E li penlilo della seguila 
scisma si diffondeva in lamenti , dolorando non tonto per lo 
angustie del carcere , quanto per li rimordimcnti che gli 
mandavano al cuore le papali censure. Queste lamonlazìoni 
rivestì di que' rozzi versi che leggonsi ne' suoi conti (3). Cosi 
ebbe fino assai luttuosa l'antichissima Prcnesle , non so se 
io mi dica per la smisurata superbia de' suoi baroni, o per 
iinmoderola giustizia del Pontefice. Non è peraltro a trala- 
sciare con silenzio che ad luglio dell'anno appresso restituis- 
se ai cittadini della nuova città Papale lutti i loro beni, da 
goderseli però a titolo di feudo , o da poterli tramandare 
ai posteri. £ scorsi pochi dì li dichiarò con sua bolla liberi , 
obbligandoli al pagamento di annua tributo di venticinque 
lire in segno della ricuperata lilKriù ; diò loro facoltà di 

II) UgLell. ilo Epll. rncn. n. 03. 
15) v«r. si™, ente, anpum si. 
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scriversi peculiari statuii , infrenandoli per altro con curie 
leggi " tenerli meglio in soggezione (1). 

Intronò l'anima de' Colorinosi la distruzione della loro Pa- 
lestriti, e le terribili pene fulminale a Giovanni Signor di 
Ccccano degli Annibaldcschi , il quale nemico a Bonifazio 
e loro allealo , mentre si guerreggiavo intorno PaloBlrina , 
andava levando a rumore contro il Papa le provincìe di Cam- 
pagna e Marittima. (2) E riscossi da quella umiliazione in 
cui si erano sprofondati , incominciarono a temere che l'i- 
talo Pontefice dopo l' assoluzione dalle censure non li so- 
spingesse ad incontrare un dettù» nero- come quello di Pa- 
lestina. Si levarono di nuovo a ribellione : ma tempestali 
rial Pontefice , ondarono in varie parli dispersi. Stefano ri- 
coverò in Francia: lo seguì Sciarra, dopo aver patita la 
schiaviti! in mano de' corsari, che lo intrapresero nelle ac- 
quo di Marsiglia, se È a credere ai Giovio. Il Bello accolse, e 
carezzo» i raminghi Colonnesi a dispetto di Bonifazio: i quali 
non cessarono aliargli noli' animo quel fuoco di vendetta 
cdin divampò poi in Anagni. 

Un'allro Ordine religioso sorse a questi tempi approvato 
da Papa Bonifazio, del quale dirò alcuna cosa, come espri- 
mente assai l'Indole di que' tempi. Era slato nel XII secolo 
trasportato a Vienna del Dell'inalo il corpo di S. Antonia 
Abate da certo Jocelino, che l'aveva ottenuto dall'Imperado- 
re di Costantinopoli. Una sfrenala pietà verso il Santo, non 
onore ma irriverenza arrecava al medesimo. Imperocché 
quel Jocelino, uomo d'armi, pensando Ira se stesso del luo- 
go ove riporre le sagro reliquie , non voleva perderne il 
frutto che se ne imprometteva. Ovunque muovevo ad ar- 
meggiare faceva portare il corpo di S. Antonio, quasi a tu- 
tela sua. Diorto, e lasciatolo in retaggio, con altre masse- 
rizie a cerio Gulgo Bnche tulio dato alle armi , le pietose 
ma irriverenti Iranslazioui del santo corpo in mezzo alle 
furie guerresche non cessò. Urbano li Iole posare: Guigo 

(1) Vedi r tir ini Mim. rrimil. 

(S'. Ift. SS • B.(n. id ■«, I2W n. 0. 
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niciiniiiiNÙ ;i coslruire una Chiosa ti spesi 1 tloToiloli, chi' in- 
ferivano a piene mani : ma tulio aimniuislravasi dai laici. 
Lo deKc finalmente ai Benedettini di Houle Maggiori; , u 
siirse il Priorato di S. Antonio (1). 

Ora avvenne o quc'lcmpi che si appigliasse agli uomini 
parlo malore , il quale come fuoco infitti rimava la tìbia ed 
ti piede, die gonfiando c imbrunendo , incancreniva sema 
speraraa di rimedio, e conduceva a miserabile morie (2). Lo 
chiamarono fuoco sacro, infernale, e finalmente di S. An- 
tonio; imperocché In fresca venula del corpo di S. Antonio, 
volse a lui le menti degli afilitli da questo malore , e ne 
provarono valido il patrocinio. Allora gl'infermi del fuoco 
sacro trassero al Priorato di S. Antonio; e buoni laici acco- 
gliendoli, formarono di essi un'ospedale, il quale Elette in piedi 
c in buona paco co' monaci del Priorato. Ma le pingui obla- 
lioni trassero in discordia gli ospedalieri co'monaci; se ne 
disputavano il possesso. Queste orano cose scandalose, cui 
occorso Bonifazio. Mandò via i monaci , facendoli tornare 
alla Badia di monte Maggiore, e restarono gli ospedalieri, 
sottoposti dal Papa alla regola di S. Agostino. Costoro ave- 
vano gii preso a regno della loro compagnia un T, della 
cui significazione variamento pensarono. Alcuni dissero es- 
sere quella greca lettera Tau , di che vide Eiochiollo sognati 
alcuni sottraiti al divino flagello (3), quasi a dimostrare co- 
me i cansegrati al culto di S. Antonio andassero immuni 
da pestilenza. Altri immagine ili gruccia , a significare la 
guarigione di quei che ne usavano , per patrocinio di S. 
Antonio (4). Bonifazio volle (S) che su le vesti degli ospc- 
d dieri resi Agostiniani , si ponesse questo segnale. S. An- 
tonio fu ndottato a protettore in ogni maniera di pestilen- 

(1) Triclinio i Àm don >p. Boilud. rota» JinmHl die XVII. Tom. B p. 
in. UH. 

Il) Un Cinte Clou. Labi, Tutti. DI. ItftiU. 

(3) ornami Bulini nijiir qui*. vtJmlii (ijfium Tua. ni mtidalu. Scccta. 

*i vidi Balli n j. ìb. 
:■ Cullatimi, Tom, 1. 
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1,1 , e corno in più remoli [empì mollo offerirono i fedeli 
allo chiese eil ni monasteri pur In solute dell'anima prò re- 
ti ■mplimitì animnc, allora donarono anche molto n questo 
nuovo Online per la salale del corpo. Imperocché il difcl- 
lo delle provi ideo zc pubbliche n preservare du'conlngì , la 
eorla sapienza ilii'un-ilici, ed il poco civile «nere del popo- 
lo, rendevano più formidabile qualche malore o domestico 
o forestiere , e gli uomini disperati degli umani aiuti , ni 
ilivini si volgevano con più ardenza. L'Ordino di S. Anto- 
nio arricchì molto e presta per questo ragioni : ma andò 
;i finir male la cosa. Olire che proprio i Frali di S. Anto- 
nio rimisero dalla primiera pietà, molli con le TOsti addos- 
so di costoro andarono -aieL-lnaiidn limosino con impertinen- 
ti promesse spirituali che erano, o quanto pare le monete 
senza conio dello Alighieri (1). 

Mentre l'animo di chi leggo vn presentendo il prossimo arri- 
vare ile'lcmpi procellosi del i'onlilicnlo di Honifnzio, pnrmi, 
che cdlre alla espesi/ioiie delle legioni the giuslilicnim la 
sua resistenza agl'invasori dolio cose e della libertà della Chic 
sa, sia puro necessaria una esposizione dc'falti, che per la loro 

le del latore alla ver il... An.-pii.io W sparata dalla llo- 
oiana la Chiesa Greca, ha sempre luogo nella storia dcTon- 
L-IVi . ci il ii.ii apparire non e the la nian.f. jla';ui e '< 
.lei i.'io clic la logora i' più In sprofonda nella morie , " 
itegli afoni di quelli a rilevarla in vita per la &na unioni-. 
.\egli anni elie lìonifii/io (enne il pup.Je seggio non (rovo 
alcuno particolare avvenimento fra i Greci che avesse rela- 
zione co'Lalini ; ma ne Irnvo uno permanente e generale , 
eioè quello della contrapposizione del male ingeneralo dalla 
loro Chiosa al bene che rifluiva su lutti i Callotici dalla 
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Romana; la gunl cosa come b Conta di conoscenza 6 a den- 
tarsi dai consigli della Provvidenza, che va quaggiù attem- 
perando pel nostro miglioro la verità con l'errore. E se è 
vita di R. Pontefice, in cui lo storico ha debito di rivol- 
gersi alla Chiosa Greca a documentare i fatti della Latina, 
si h appunto questa di Bonifazio. D quoto nell' impetuoso 
esercizio del suo potere a fronte della prepotenza, altamen- 
te invoca contrari esempi dì prostituita dignità sacerdotale, 
ìn cui possa a ma di diro, piantare il vessillo del trionfo, 
dopo le battaglie durate a propugnare la divina e la civi- 
le giustìzia. 

Alla storia de' protettori della Chiesa vìen sempre dietro 
quella degl'invasori: imperocché la prolezione rendendo trop- 
po confidenti i benefattori, e meno gelosa questa della sua 
libertà, avviene, che da protetta si trovi poi costretta. I favori 
dì Carlo Magno verso ìt II. Seggio, e de' suoi successori pre- 
pararono le seguenti usurpazioni degli Imperatori; c le con- 



3 delle investiture. I Principi entrarono in cosa per 
"s; poi nonno tollero uscirò por comandarvi. Costan- 
tino il Grande Tu il primo ed il più solenne esempio di quel 
che all'ermo, figli condusse all'aperto la perseguitala reli- 
gione di Cristo, fabbricò chiese, lo arricchì, raccolse all'om- 
bra dell'imperialo possanza il chericoto; ma egli Elesso fu, 
che negli affari di Ario cacciò lo mani ; c questa peste 
che doveva confinarsi ne' deserti , fu da lui richiamata nel 
seno della Chiesa. L'usurpazione dell' ecclesiastica potestà 
progredì oltre misura sotto i suoi successori: le definizioni 
in fatto dì dogma dì Costanzo di Valente di Eraclio di Ze- 
none muoverebbero a riso, so non facessero piangere per 
Io scempio delle anime che arrecarono. Furono stupendi 
uomini per dottrina o costanza Patriarchi Costantinopolita- 
ni (e valga per tatti quel Crisostomo che aveva tutta la 
mente di un Demostene ed il cuore di un S. Paolo) che 
opposero una maschia virtù alle prepotenze imperiali. Ha 
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in resistenza fu lirevo, o la Greca Chiesa , traila prima a 
silloggiizar nella corle, ti rimase poi serra ed ancella. Di 
qiiesla vigliaccherìa del clero fu madre quella gelosia ver- 
so la vecchia Iioma, ed il desiderio di far alla loro Bizan- 
lio raggiungere con la depressione di quesla il nome c la 
possania Romana. L'amore municipale stempero, gli spirili, 
ed accecò le melili; queste si torsero bieche a vedere nel- 
la eterna Roma la sede del supremo Sacerdozio di Cristo; 
quelli s'imbaslnrd irono, attìngendo la virili nella reggia de- 
gT imperanti. La lontananza dal Romano Seggio concorre- 
va ad uccidere i cuori n esacordo lali petti. La voce de'Pon- 
telici arrivava fino ai Greci ; e questa fu elio animò dello 
spirilo dì Dio i grandi Concili! di Nicca di Efeso di Co- 
stantinopoli e di Calccdonc. Ila lo strepito de'Borbari pro- 
rompenti nell'I (alia, la infievolì; e la bizantina superbia 
punta sul vivo da un sagro imperlo che veniva da Roma, 
alfine la soffogo al tutto; e la Greca Chiesa, uscita dal san- 
tuario di Dio, spoglia delle infide sacerdotali, entrò la reg- 
gia di Costantino, ed indossò l'assisa palatina. Fozio e mi- 
chele Cerulario annestarono al tronco imperiale la loro Chie- 
sa, ed amarono piuttosto essere getto e germoglio di uma- 
no e perituro potere, che rami dell'albero della vita. 

Se ne videro gli cfTelti. L'arianesimo ed il tieMtiiiim Igi- 
nio, eresie, paludate della porpora imperiale, ebbero nasci- 
mento da'Greci. Non dico che nella Latina non fossero ere- 
sie, entrando anche lo eresie nella economia dei divini con- 
sigli alla manifestazione de' buoni. Ala quelle due Ira per- 
che vennero nella loro infanzia raccolte e carezzate nella 
reggia, e perche non furono imbrigliate da una cheresia sce- 
ma degli apostolici nervi di Roma Cattolica, furono le più 
terribili per larghezza e duraiione d'imperio. Al nome solo 
di quello eresie impiccioliscono- quelle degli Albigesi e dei 
Valdesi, e do'Frati celli. Questi contristarono la latina Chie- 
sa, gli Ariani ed i Ncsloriani come lue rosero e maciulla- 
rono la Greca, die poi tutta magagnala spirò l'ultimo fia- 
to in braccio allo scismatico Fozio. 1 Greci rimasero esclu- 
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ai del ItojiL'Iiiiu oruviidcn linle clic spandeva la 11. Chiesa 
su lullo l'Occidente. Uscivano tjiicsl'r redoli ila grandi tri- 
vano solfo la hidiecille sii|«'rlii.i ili'Vm.'i'iianli; c le» In mei ile 
era» li'alle ni In nutrii! che loro recava nel seno il turpe isla- 
mismo. Loltò In Latina Chiesa i» Occidente co' Principi in- 
vasori ; ma poiché questa ne* Pniltolici sorrc^enli il eleni 
.■:H';illiv«i del Inni ministero, non clitnò la Ironie, ne disce- 
so dal Irono in clic l'aveva localo Iddio, IrionlVi dell'errore, 
ed diluì tempo n porre il "ernie della rinascenza nel seno 
(lolla civil conipi^ni.i. I.a Chiesri, io dissi, non chine. l;i fron- 
te , ma s'inchinò, ('"odorilo innanzi ni Pupa Alessandro in 
Venezia, ed Arrigo chiese pordonnnzn n S. Gregorio Vii in 
dunosa. 

Questa generosa costanza della Chiesa , queste sii^e/in- 
ni di Principi mostrarono che in Occidente non era morto 
il principio della papale si 
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eleni, il (|uale ogni beala rosa ponevano nel leucisi fi.u.- 
i.VÌ dalla limimi S.d.- (Jnjiniu l'.j/lu d Aorìù ilrppilat .1 
Colle armi contro Hizaniin , non fu cheriro che si mosse , 
densi Miehele- il Patologo, il quale por lioanre di Culo , 
c pi-r desidi-ciii di aioli p.ieih repoiiiui.inii iili' ircJdli- alla 
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supremazia ilei Papa ed olla processiono dello Spirilo santo. E 
chi legge le storie di Giorgio l'achymcro (1) troverà non 
die celasse il Palculogo la ragiono di quella intempestiva 
credenza, ma apertamente «ponesse in quu'discorsi che ten- 
ne a persuaderò il Patriarca Giuseppe ed il clero. Negli 
sforzi di Uiehclc a riunire i Greci ai Latini , nella vanità 
di''[iinìt'?imi Ih Greca Chiesa veniva, quasi per divina ordi- 
nazione, n svelare alla Latina le ano intestino miserie. Nei 
Greci recatisi e poi ritrattisi tosto dall'unione orala fluttuazione 
degl'animi traportali da ogni vento di dottrina; noi dom- 
maitizznrc dcll'Impcradoro, che a rincalzo di ragione usava 
di prigioni e dì csìgll era il difetto della libertà; c nella pro- 
lema degli abborrculi dalla unione con Roma il difetto 
della unita, o perciò del vero. Ecco come Nìccforo Grego- 
m (2), i he lìorì poco dopo ai tempi che tocco, oche pure 
Greco era, narra con dolente animo lo alalo della sua Chie- 
sa i Fin dai più re muli tempi abbondava la Chiesa di al- 
ì (ro ricchezze e di dottori , che in vari giorni e luoghi 
i di Costantinopoli ammaestravano chi ncSalrai del Profeta 

> Davide, chi nello Pistole del Magno Paolo, chi nei do- 
• eumeni! evangelici dei Salvatore. Allora lutti i sacerdoti 

> facevano un avvicendato predicare della divina parola a 
» per le case, e pe'quarticri, c per lo curie o parrocchie, 
i Era nella vita umana un non so che di divino, vale a dire 

> la vera maniera ad apprendere la Religione, e certo sen- 
i [lem di virtù; o piuttosto una colale irrigazione del gran- 

> de e celestiale fonte , che innaffiava gli animi degli a- 
t scollanti, e li componeva ed informava al migliore. Ma 

> con l'andar dei tempi tulle queste cose mancarono; es- 
i sondo a questi nostri di ogni onesto costume perduto, e 
i quasi in alto mare sommerso. Quindi una tal peste scr- 
ii pondo per tulle le altra chiese, lo anime dell'universo 
i cristianesimo tino a questi d'i trovami come in una landa 
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» disotto sema senlicro, o senza acqua. E a (anlo di ira. 
i pudenza soa procedute le cose, che pel lecco di un obolo 
i scnli uno scrosciar di orribilissimi giuramenti, che lama. 
» no dello scrillore non si Ardisce scrivere. Imperocché 
> spenta la salutifera luce della religione e della ragione, 
j tutto 6 confusione : molli caduti in una animalesca slu- 
t pidraza, nissuno e che arrivi ad intendere che sìa vera 
i utilità, e perche la pielA dalla empietà si distingua i Ec- 
co la Greca Chiesa a che era venuta: e ciò non dalla uma- 
na fraleiat, o da que'viri che insidiano sempre lo vita della 
sposa di Cristo, ma dalla morie del clero; ossia dal difella 
di un ostacolo ai medesimi, essendo l'episcopato messo da 
Dio a reggere la sua Chiesa, non solo a fornirla del pasco- 
lo della vita, ma anche a difenderla dalla morie, che è nella 
estinzione della sua liberta. 

Per le quali cose Bonifazio che all'uscio della Chiesa op- 
pone lutto ce stesso a chi vuole entrarvi insìadistore della 
sua vita, se t a compiangersi nel santissimo ministero per 
l'imperfetto della umana natura, va commendalo ed onoralo, 
quasi preservatore di tulio il Catfolicismo di que'malì che lur- 
pfineula disones lavano quella che chiamatasi Chiesa Greca. 
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UiImriiaudo tlclLc cose avvenute sullo ì! Pontificalo di Boni- 
fazio Vili ai sorgere de) dccimoquavlo secolo, mi gotte l'a- 
nimo clic sul Romano seggio trovisi quesl' uomo , che vitu- 
perato da molli , non pub non ammirarsi da tulli , come 
ultimo sostegno di quel magnifico Pontificato civile nel tem- 
po , in cui qucslo sponcndo a luce nel seno dell' Italia una 
civiltà forbita o gentile , sconosciuto , calunniato da' suui 
figli , stanco c doloroso si ritraeva a posare ne' penetrali 
santi ed inviolabili della Religione che informava. Chiama- 
lo il Pontificata ai grandi giudizi della umana razza , a li- 
brare e dispensare le ragioni dei Re c dei popoli ; bandita 
la sentenza che doveva forte c soavemente affratellare gli 
uomini coi vincoli della giustizia ; consegratu sull' altare di 
Dio quella libertà elio disfranca le umano compagnie nel- 
t' ondare al bene , le generazioni adulte si rifiorivano di bel- 
bi gioventù , c mirabilmente procedevano per le vie del hel- 



vadendo, poi debello quello, 



slessa della natura del diritte 
sovrannaturale la seconda, ci 
bill tersi il dispotismo compirti 



Digitizod t>y Google 



unno quitto 



forni.!. Fu mirabile forza quella con cui si mansuefecero le 
selvagge tribù , che inondavano l' Europa ; fu al postullo di- 
vina quella virlii clic sollevò come muro il diritto di Dio a 
fronlc della form che si diceva diritto. E perciò le sante 
ragioni della Chiesa , la sua immunità e libertà fu la for- 
male espressione della legge di Dìo , che segnava un con- 
tine al diritto degl'imperanti , quale confine se non fosse , 

0 si togliesse, quello sarebbe ingiurioso a Dio , quasi emu- 
latore della sua potenza, micidiale ngli uomini, quasi 
ammazzatore della Legge , che li guarentisce. Io non par- 
lo degli uomini ; ma di questo supremo mezzo della Prov- 
videnza, cioè del Pontificalo, adoperato a rendere meno infelice 
l'umana vita. Perciò so alcune volle apparvero onnugalole di 
umane cogitazioni le fronti che cingevano le infide sacerdo- 
tali, so infermi o tremanti i polsi che reggevano le bilance 
della giustizia , se svolti gli occhi della menle a terreno 
fine , la persona pontificale andava sempre allo scopo, che 
segnava il dito di Dio, investita e condotta dalla sua virtù. 
Ai sorgere del trecento non dico che lo esterno nemico del- 
la rivi! comunanza, la barbarie, e lo interno, l'intempe- 
ranza del pubblico diritto , fossero spenti ed innocui. L' I- 
sl.imismo ned' Oriente minacciava al di fuori rincivilila Euro- 
pa , ed il terribile nodo del come debba staro l'ordino e la 
libertà affaticava sanguinosamente le democrazie, lentamente 

1 popoli retti da monarchie assolute. Ad entrambi continuò 
a combattere il Romano Pontificato , e continuerà finche la 
Religione di Cristo sarà la benefattrice degli uomini , ma 
non più come prima , pel difetto de) mezzo , con coi muo- 
veva i popoli a questa doppia ripulsa , cioè per l'ardenza 
delta loro Tede. Con questo meno Urbano li commoveva 
l'Occidente od incontrare e ripellere la barbarie dei figli 
di Maometto, e Gregorio VII conteneva in ufficio la potenza 
dell' Imperio. Dal trecento in poi non collo spontanea devo- 
zione de' popoli , ma ora adoperando delle utilità iL' Prin- 
cipi e de' popoli, ora immediatamente svolgendo la sua 
potenza , stette la Chiesa a propugnacolo di civiltà contro 
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. gli anzidetti nemici. Urinilo mise in molo lo generazioni in 

si'iTS' 11 ; l'i" V ninfìirlh i Principi individui nella diHiigiui- 
;;liiiii/a delle loro utilità, (ìregorio VII Cil Innocenzo resistet- 
tero lilla prepotenza imperialo por mezzo della fede de' po- 
|ioli, Più VII [ier l' illune ili;iln virtù del Pontificalo, nssolula 
e onnipotente come il ilio die gliela dava. Perciò quo' pri- 
mi Pontefici ottennero maggior copia di clTelli c parvero 
meno uomini de' secondi. 

Bonifazio Irovussi a reggere lo Cristiane cosa appunto in 
quel lompo, in cui estinguendosi l'onnipotente mezzo della 
libili;, dovevo per ragion del Pontificalo ostare ai due ne- 
mici della giovano civiltà con umani mezii, ed urlarli col 
proprio petto; perciò uomo apparve e più avventali furono 
i suoi avversari. Tultavolla se fu infortunato nel far pro- 
cedere il Pontificato por In stessa via ma con vari mezzi , 
pule dirsi beatissimo, avendolo riserbato i Cieli a vedere ci! 
ni-n oliere nullo suo braccia, a mò di dire, quella santa e ve- 
ra civiltà , che il Pontificato aveva conccpula da Augusto 
fino a quel tempii, rinsanguinola e vilificala non dello spi- 
rilo pulro l'atto de' Cesari, ma della verginale castimonia della 
Chiesa. Vide corno in questa dolcissima Italia, quasi vivaio di 
buone piante, fecondata dal sudore de' Papi, sorgesse il la- 
lino ingegno come desto da un sonno, e intorno gli carolassero 
n festa lo caste Arti del Bello; e vide come questa nostra anima 
imitasse nelle arti del pensiero e della fantasia Dìo islesso 
nelle lucide formo della religione. E mcnlro convocava e 
gridava olle armi por faro intoppo al lorrenle islamitico in 
Oriente, mcnlro fulminava tlalb mcoi <]rl Valicano gli stem- 
perali polenti, videsi intorno svul^i're una schiera dì uo- 
mini , che nella grandezza de! luru ingegno parevano so- 
vrumani; i quali all'ombra della papale sedia, ai limitari del 
secolo aprivano le porle ad una nuova luco, che dal balzu 
alpigiano era per piovere su tuttoquanto il mondo. Dan- 
io, Giotto, il li. Angelico, Marco Polo, Flavio Gioia ed al- 
tri, Italiani lutti, furono i grandi padri della civiltà di cui 
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andiamo oggi lanlì superbi, c lulli chiusi e lumeggiali del- 
l'aureola della Religione- Dante cren non nuova epopea . 
che min è liglia drli omerica c della lirgilianoi questa cor- 
porea quella lulla di spirilo lolla di Dio: imperocché spini 
per cosi dire a foto quella trapotente fantasia dell'eterno fon- 
(lamento del bene r del male, del premio e della pena, e si 
.irretii n II inir-icns.ia della :inrn>r;.i \ d.-l>i si.ril i, clic e 'I 
dogma per esscnia della vera llehgione, e cusl poWizrando 
la confessò io modo, che il grido no durerà quanto durerà 
l'idea del Vero e del Mallo. Ciotto e il Ficsulann, e iulln la 
loro angelica scuola quasi non più consci dei Bensi che rin- 
serrano quest' umano spirilo , immisero nelle arti del dise- 
gno uu raggio veramente di Paradiso, lutto mistico o sanio 
come le Vergini o i santi che ritraevano. E quella sapienza 
di un Lello spirituale non ebbero dagli antichi Greci, non 
dai Bizantini , ma solo dalla Chiesa. Danto e Giotto rozri 
nello esterne forme , ma ditini nell'anima che vi chiude- 
vano; ù la loro poesia c pittura nwcgnacchè informe per 
innocente puerizia, esala quell'odore e quella vita del ma- 
lctnalc (alto che succiarono al petto della Madre Chiesa. I 
viaggi , che formano la umana comunanza, che aprono i 
menti al umano pensiero perchè non impaludi, c cresca co! 
reciproco contatto, perchè sia equabile diffusione di bene 
nel morale corpo sociale, s'incominciarono a frequentare in 
questo secolo, e la Religione segnava la via ed aflbrlìlìcavn 
i petti de'primi scovrilori di nuovo (erre, non di rovere o 
triplico bronzo, ma della cariti. L'arditissimo Polo e i Mis- 
sionari che la Romana Chiesa spediva all'apostolato ili lan- 
tani e quasi sconosciuti paesi in questo secolo , ammaestra- 
rono i posteri, che questa bassa terra È tutta cosa dell'uo- 
mo, che puù correre e misurare co'suoi possi : ed il loro 
magistero ingenerò Colombo donatore d'un nuovo mondo. 
Intanto questi prodigi si operavano nel seno di questa Ita- 
lia ancora affaticala da domestiche guerre. Pareva che l'i- 
rin'oiulia ile^li girili facesse alimento alla fiamma dt'i;l i n : : > ■- 
gui: fu grande documento quel fallo, ciut che anche dal 
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iì/iu de' pupilli operosi ed andanti a qualche cosa pub na- 
scere un bene; diti viiio ilo' poltrì e vigliacchi non nini. 

Sorgeva il quarlodecimo secolo, e menlrc l'aainia grande 
di Bonifazio nllielavasi del come le minile generazioni pro- 
cedessero, sentivo corto doloro per lo scemamente della fede 
tra i popoli , per cui era stala tinta negli andati tempi la 
riverenza delle sanie Chiavi. Egli aveva toccato aspro espe- 
rimento nel vedere come imlialdatizi sacro i Principi contro 
la Chiesa, e come quelle folgori delle scomuniche, incomin- 
ciassero a credersi meno roventi da quelli, e quindi dai po- 
poli. Vedeva come diserlassero ad ora ad ora la papale se- 
dia, innanzi a cui quasi a li-i ! : uii.'ifu Princìpi e popoli veni- 
vano a dire le ragioni, ed al papale senno andava ne' civili 
soltentrando quello degli stessi popoli, i quali come usciti 
di baliaggio volevano Dir da se. La grande Carla in Inghil- 
terra, gli Stati generali in Frauda, le Corti di Aragona era- 
no segni, che i popoli sapevano pure fabbricare qualche balu- 
ardo al potere, porcili: nini intristisse in prepotenza. Erano 
a vagheggiarsi e ad applaudirsi da un Pontefice questi no- 
bili sfur/i, ina non poteva ad un tempo non prevedersi co- 
me, se fosse avvenuta tra le parli collisione, questa sarebbe 
siala lunghissima, o seguila dalla vittoria di una di esse , e 
perciò dalla tirannide u dalla anarchia, la oltre o esercitan- 
ti gl' inciviliti in qucsle lolle o corrolti da quella vittoria, 
poterà ingrandire e dilatarsi il nemico esterno recalore di 
barbarie, cioè, hi possanza Turchese.!, la quale poteva tro- 
vare non solo appicco ma accoglienze non essendo l'anarclua 
o la tirannide che barbarie. Laonde Bonifazio ammirava 
quel molo e con corlc speranze si sforzava ritrarre le menti 
al principi» della finii- , perchè le incivili le geucf] avvegnac- 
hé liscilo dai ritegni della puerizia, pure conservassero nella 
balda giovinezza rispetto verso la madre Chiesa, e non ne 
Lp re/za ss cn> ì'.iiitica e tpeiiiiienlata prudenza. Adunque isti- 
tuì il Giubilen , come eslrcmo mezzo a riunire per pochi 
d'i i figli alla Jliiilrn Chiesa, perche slrellì al suo seno, ri- 
sentissero del nulle™ alo calore, e se ne tornassero quasi 
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rifalli ili natura per lo ri svegliameli lo di filiali anelli e si 
conducessero a paco ed a giustizia per muore di quello. 

Io mi penso clic eia inno studio quello die diclini posero a 
dimnslrare come i! Giubileo fu ss e. islilir/imn: più aulica ili 
Bonifazio nel la R. Chiesa, quasi clic (picsli istituendolo, 
avesse fella cosn o l'Ite non si raggiungeva dalla papale au- 
torità, o supcrsli/insa. >lii le lar^i/itmi delle secolari in dili- 
genze a'visìlnnli le maggiori Basilidie in determinalo tempo, 
non era fallo clie avanzasse la papale facoltà, nt supersti- 
zioso era: c perciò a Bonifazio viene tutta la gloria di que- 
sta pia e magnifica istituzione , clic può dirsi l'opera più 
nobile da luì fatta nel l'esercii io del supremo sacerdozio. 
Egli non inventi lo indulgenze, dio bo vera c la iinmcn- 
sitft demeriti di Cristo, c la potestà delle Chiavi del Ponte- 
fice, verissime sono quelle ed auliche quanto la Chiesa; ma 
la dispensazione di que' ineriti solennemente ministrata a 
piena remissione di colpi' al sorgere di ogni secolo per co- 
loro che vìsitosscro con fede la mistica pietra della Cinesi 
di Dio, fu pensiero solenne e santissimo concepnto solo dalia 
mente di Bonifazio. Rinfrescare colla personale presenza 
quella carità che dal capo alle membra della Chiesa corre 
come vena di perenne vita, onerare con universali; ira: 
quii) il sqinli-To dci^li Apostoli, massimi limitali"! della Chie- 
sa, convocare lo generazioni su le lombo de' Martiri, per- 
diti la memoria di questi avvigorisse la Tede, e finalmente 
perche il L'astore potesse pure ogni secolo ne' gaudi del per- 
ii miraliile scopri , elio Iddio preponeva all'anima dì quel 
Papa istitutore del Giubileo. Tultarolla non volle solo con- 
dursi col proprio consiglio in questa faccenda. Avendo fallo 
cercare dal Cardinale Slcfanescbi, (1} elio ci ha lasciato di 
quel Giubileo memoria in metro ed in prosa, se Irmasse?! 
nelle vecchie scrittore vestigio di quelle secolari uiilnk'cii/c 
negli ondali Icmpi; non fu trovalo altro clic l'antichità dei 

11; limi. Cui. de labi!, c. I. 
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[>(;'. I L'^rin r>pj;i ai sepolcro Jouli apostoli (e ì [Mh-^rini si 
chi amava no Romei) e le indulgenze die si davano ai pere- 
grinarli!. Perciò il nuovo divisameli lo spose al convento dei 
Cardinali, por averne consiglio, e tulli fecero plauso ni salilo 
e J ■ l- I T i sh i j [ j » pensieri!. Giulia fcstiiiUi della Cattedra di S. Pie- 
tro essendo lulla la Basilica Vaticana piena di grande mol- 
liludine di fedeli, Bonifazio ascese l'ambone splendi cole di oro 
e ornalo di festevoli drappi di seta. Sermonò al popolo del 
Giubileo , c svolse egli stesso agli occhi dell'attornia raollì- 
ludine In strilla roi papali suggelli, chi' recava la singo- 
bre perdonatila. Bonifazio (I) bandita a iiotuin de' pre- 
senti fd a meni aria di- pivieri: lisscc H il.-V Irad.tmiu- 
abanlìqun, corno ni visitanti la Romana Basilica del Prin- 
cipe digli Apostoli fossero toccale larghe remissioni ed in- 

uulpnii- di colpe, c lui cumulilo dalla r.i: l.-.l nllii ,<> u 

ilesidcraree curare la spirituali- 5.i!ulc 'li ciascheduno tener 
come valide quelle remissioni ed indulgerne , coufermurle 
ed approvarle della a posi oliai autorità, e munirle della furia 
dì quella scrittura porche poi crescessero di onore i boa- 
lesimi Apostoli Pietro c Paolo, e le loro Basiliche di pie- 
(osa frequenza, u da questa si risentissero i fedeli cnusolati 
di mai^'ior copin di spirili; lulln commesso nella misericordia 
di Dio ne' meriti de'SS. Aposloli col consiglio dc'C;irdÌnali 
>.' |, ul!a inerii 1 //;! d.'lla sna pnleslù proloridere tardi issinm 
pordomuiza di peccali a lutti eoloru, ehi.' in tulio quell'anno, 
e. ciò al cominciare di ogni secolo, si conducessero con ogni 
riverenza a visitare quelle Basiliche, pronamente penlili e 
confessati. I cittadini di Roma dovere per ben trenta gior- 

grini por quindici a conseguire le concesse indulgerne. Que- 
sto poi accrescersi crescendo o 1! fervore o la frequenza delle 
\isid'. Il tesoro liciti! linliil-i-ii«! cui chiuso solu ni ribelli , 
Ira quali primi erano ì'eili': ^n cui Siciliani e i Culonncsi; 
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perché, tome avverte il monna) Giovanni Rossi, ! ■ umLi^- 
eero privi della clemenza di lui , di cui la macsià sprcg- 
ginvnoo (2). 

Incredibile a dirsi il molo ivii^ic'so defdi s[iiriti i» lulla 
Europa alla pubblicazione del papale decreto. Come sa ul- 
tima perdonanza fosse siala quella che iniprometleYa Boni- 
fazio ai vegnenti a Roma, una immensa moltitudine di cre- 
denti , senza che il sesso o l'età o la disianza avesse po- 
llilo rilenoro , con impetuosa fedo mossero alla Cìllà clerua 
elio ne fu (ulta piena a ribocco. Chi non poteva andare si 
faceva portare : e conta lo Slefnnescbi (3) elio fu anche un 
Savojardo uonl di contado vecchissimo di oltre i cento an- 
ni, che non volle morirsene senza In spirituale consolazione 
di quelle indulgenze e si fece condurre lino a Roma da'suoi 
%li. Si noverarono in questa oltre ai cittadini un dugcnlu 
mila forestieri peregrinanti di continuo per tutto l'anno, oltre 
a quelli che erano per via o andanti o (ornanti (4). E poiché 
la pressa della genie era tale , e così impetuosa clic dappri- 
ma molli ebbero a perdere la vita soffogali, si pensò ari- 
medio , che lo Stcfancschi dice non essere stato sufficiente, 
cioè essersi aperto nelle mura un' ingresso più stretto, perchè 
scemasse la copia degli entranti (il). 

Ma se fu maravigliosa la pressa de'visilanlì, non fu da meno 
stupenda la virtù di Bonifazio nel provvedere, che non fosso 
difetto di vettovaglie porgli uomini e per le bestie, e elio non 
disoneslasso la santità de* giorni disordine alcuno ili i[uulle 
turbe , che pure era facile ad avvenire, e per la moltitudine 
e pel primo toccarsi di tante gcnli disparale di lingua e ili 
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resinine (1); si che il Barouio la credette miracolo (2). Se 
il Papii largheggiava di spirituali indulgenze , i fedeli non 
andarono rimessi net donare olle Basiliche. Il Ventura testi- 
mone oculare afferma , aver lui vista nella Basilica di S. 
Paolo di e mille chcrici che co' Fastelli razzolavano la molla 
pecunia, che pioveva a più dell'aliare dell'Apostolo. La irop- 
pa luce che dava quella larga vena di oro abbacinò gli oc- 
chi di molli Storici , che crcdelfero , avere Bonifazio aporie 
In Amie delle Indulgerne per bere a larghi sorsi ni fiume delle 
pietose obblarioni ; perche lo (ennero cupido di moneto e 
capace di mollerò celesli e torreslri cose in fascio per aver- 
ne. Ma i Ghibellini scrittori testimoni di veduta di quc'falli 
come il Villani il Compagni ed nitri come videro i oberici 
rii s li'l la riti, videro limisi duecento mila uomini olire le bestie, 
nel compreso di Roma in ciascun di mangiare , ed avere 
ropìa di vettovaglie per provvidenza del Pontefice. Che Taceva 
dunque costui so non versare su que' popoli le ulila/inni , 
elio essi ponevano ai piedi degli altari. Esse solo erano san- 
liiliNiìe dalla \irlii dA sagrili™, e tornavano al soccorrimcn- 
lo di quelle bisogno por cui Iddio ha crealo l'oro e l'argento 
nelle viscere della terra (3). 

Mi penso poi ohe del danaio raccolto noi Giubilai , del 
quale usi) Bonifazio ;nl acoivsivri; il patrimonio ed il cullo 
(L'Ilir Basiliche (4) quello sposo ad abliellirle con le pittu- 
re ili Giotto, sia stalo il più benedetto dn Ilio e dagli uo- 
mini, Ejj'i ebbe in assai pregio questo singolari! in^rfjnn, 
che come bone avverto il Lanzi, (li) fa i] Raffaello (L'Ila 
pi II urli ne' principi della sua rinascenza. Il Vasari recitan- 
do la villi di questo , dA a conoscere come il Giulio fnsv: 
la prima valla chiamalo a Roma n dipingere in S. Pietro 
da Papa Benedetto IX. (fi) Ma questo e uno do non pochi 
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falli <!i quel biografo. Benedetto IX venne assillilo a! Pon- 
tificalo nu! secolo XI (1033) perdo mollo lontano dai lem- 
pi di Gioito. Ed ove togliam diro die forse nel US, del Vasa- 
ri $i leggesse XI a vece di IX , neppure possiamo condi- 
scendere a crederò che Benedetto XI allogasse molli lavori 
e condurre a quel pittore. Quegli non visse elio olio mesi 
e dieeissclie giorni sul papale seggio; nò eran tempi quelli 
da pensare a pitturo. Cerio è che il Giollo esprimesse Bn. 
nifazio clic pubblica il Giubileo , pitturo che tuttora esiste 
nella Basilica La te rane use; il qual lavoro non gli venne al- 
logato tlifl ila quel Papa jl). E poiché onesta pitturo, non fe che 
un'avanzo di quelle molle che esegui nel portico della Ba- 
silica Laleraoense, è n conchiudore, che Lutti quc'lavori che 
si dicono dal Vasari condotti in doma ile! Giollo per do- 
po laiionc avutane da Papa Benedetto XI, dehhansi attribui- 
re piuttosto alle cure di Papa Bonilàzio. 

Nmi è incredibile ebc la venuta di Gioito n Roma fos- 
se nell'anno del Giubileo , che vi trasse tanta moltitudine. 
Ugli inquesla città conobbe Oderigi da Gubio, quel famo- 
so nell'arte del miniare, il quale era stato chiamalo dal Pa- 
pa ad ornare molli libri dì l'alazzo, come narra il Vasari, 
i quali a' suoi [empì erano andati già malamente perduti. 
Bel documento dell'amore che portava Bonifazio allearli ed 
a coloro che le facevano tanto prosperare. Compiute le fesle 
del Giubileo , il Papa volle perpetuarne la memoria anche 
col rninislcro della pillura. Facovnsi ritrarre Ira due ministri , 
ed un terzo, che legge su la svolta scrittura la Cimosa isti- 
tuzione. Son tutti locati sull'ambone, vagamente fi-sloggia- 
to di drappi, con gli stemmi dc'Gaclani. Il Papa in veste 
ponliGciali ha il triregno sul cupo, e chino il capo un co- 
lai poco verso il leggente, benedico con la destra. TI Giollo 
espresse anche a musaico nel portico di S. Pietro la mistica 
nave delia Chiesa in grande fortuna, con gli Apostoli, che si 
travagliano a salvarla. Maravigliò il Vasari dell'artifizio eoi» 
cui il pittore aveva saputo cos'i bene accollare quo'pczii d» 
(t) D'Ajiacoun, Tom. 4, pitie II, 
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velro , ila superare nell' elfetln quello die avrebbe poluln 

miniere eoi |H'in n;l In; s|UH'ial uh: nel ^mllare della vela, 

elit! era stupendo nei Inanelli e nelle ombre condotto con 
grande magistero. Il Lami lamenta le impronte ristorazioni 
filili' in ■ jut'l musaico per cui dell'antico non avanzi ette la 
memoria. Elibu anche il Gioiti) allogali altri lavori dal Pon- 
IcGce, come furono lo storie del vecchio e del nuoto Testa- 
mento da Ini espresse intorno intorno a S. Pietro. A! (empi 
ilei V'adiri triA erano stali? alenile ristanrafe, ossia distrutte, 
altre disfatte nel rifondare II' nuove mura. Quanti peccali ha 
commessi l'Italia verso coloro, che l'avevano levata in soglio 
di regina delle Arti 1 

Mi penso che l'esempio del Pontefice conforlasse nitri in 
Roma ad adoperare l' ingegno del Giotto in altre pitture. 
Tra quelle debbano! noverare quelle miniature di che il 
Cardinale Stefanesclii adornò il Suo libro della vita dì 8. 
Giorgio, e gli affreschi, che gli delle a condurre nella Chie- 
sa di questo sanie, (1). 



i grandi quell'ardito 
endosi essi grondi a 
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sin di pnlria, riposavano finnlnicnle, assonilo cos'i Torli! ail- 
divenuta In park- Guelfa, die non Java Italo alla Ghibdli- 
na a muoversi. E questo sopravvento de'Guelli non era solo a 
derivarsi dalla forza della Fazione, ma da cerio quasi natu- 
rali: pendio clic aveva la città ad ordinarsi sollo forme po- 
pnlari c guelfe. Firenze dunque lulla Guelfo, net bando del 
Giubileo volle tcslimoniarc Bonifazio dell'amore che porta- 
va alla lt. Sedia Pontificia, come a quella die capo essen- 
do dell'italiano guellismo , ne uvvolorava la vita colla pu- 
Il'sìù dulie diiavi, o lo purificava colla santità ddla religio- 
ne cattolica. Gli spelli numerosa e splendida ambasceria la 
quale, perchè signillcassc rappresentare le citta guelfe presso 
la papale Sedia die si voleva Irono superiore ai regi ed 
imperiali seggi, si compose di vari personaggi, ciascun dei 
quali dovevo rappresentare un qualche grande potentato reg- 
gente a que' lempi i destini de' popoli. Cosi Varmilio Alfa- 
no andava oratore per Nmperadore d'Occidente, Simon dei 
Rossi per quel d'Oriente, Muscialto Franzese pel Re di Fran- 
cia, Ugolìn de'Cerdii pel Re d'Inghilterra, Homero Frighi- 
nello pel Re di Boemia, Guicdardo Oastaro pel Chnm dei 
Tartari, Siano Diuturno pei Re di Puglia, Bernardo Vajo 
per quel di Sicilia, pel G. Maestro de"Cavoìieri di Rodi BV 
ncvientc Folco, Lupo liberti per la Repubblica di Pisa, per 
Gerardo Varani signor di Camerino Sino Diotisalvi e Bene- 
detto Pierli poi signori della Scala di Verona , Carrara , e 
Padova. Palluda Strozzi era l' aratore di Firenza. Questa 
ambasceria veramente poetica nel concetto, nulla non ave- 
va , che per l'esteriore splendore apparisse maraviglio- 
sa. Ben cinquecento cavalieri le faceva accompagnatura, i 
quali in ricchissimo assetto , nelle svariate fugge delle 
vesti ritraevano i vari popoli e i principi i quali ciascun di 
loro intendeva rappresentare (1). maraviglio che tacciano di 
questa legazione il Villani ed il Compagni; ne avrei tocca- 
lo dì essa , se il Rossi , accurato scrittore, non avessi? re- 
di PfUl Cll»WI. De Tir- ini. Fior -P.ulU' Minili. De KMI. Fior. Cip 
or, <.„<, , . ^ 
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calo il suffragio di due Fiorentini. Non so del mese , in 
cui fosse spedila i]uesln ambasceria, so prima o dopo le in- 
fauste elivisioni de' Cerchi e de' Donali in Firenze, e de'Can- 
cellicri in Pistoia. Imporoeehft se dopo fosse avvenuto, di- 
rci , che forse sotlo il colore di una solenne significazione 
di omaggio die preslava al Papa Firenze, fossero pratiche 
della parie Guelfa, che ancor governava la cillà, ondo Bo- 
nifazio ponesse lo munì u racconciare le parti , come ap- 
presso vedremo aver fallo con olirà speciale ambasceria. 

Accorsili) alie pupàli indulp nic audio nulli personaggi 
per sacri e civili ullir: rafis i.irduvuli, ron>- Vesooii e Prin- 
tipi, i) sullo lo vcsli di pi' Ili-Ufi"'. O scovcrlampnlp. (I) Tra 
i|ucsli fu ta:ln MarU'lln jinnugri-.ild di (Iorio lo Zoppo di Na- 
(ioli , il quale come figlio di Maria sorella di Ladislao Re 
ii' luigi ii^rio , aveva potiato lina a quel tempo libila di Re 
<: I u^hiv.s , iimlraslalu m i possesso Ari reame da Andrea 
III. Èra crcniura papale: aiutilo a salire a quel irono da 
Niccolò IV e Celestino V, ora si ravvolgeva per Roma per- 
che Bonifazio gli facesse la via alla succisione del padre 
ni trono di Napoli, o rassicurasse la Corona Ungarica sul" 
capo del figlio Caroberlo. Vide il giubileo , ma non vide 
l'adempimento desimi deriderli: nell'anno appresso se ne mori 
acerbamente in Napoli. Sospettarono oba Roberto suo fratello, 
ghiotto d'imperio, gli rompesse il corso della vita col ve- 
leno. (2) Forse male apposta infamia n principe tanto one 
sto di cuore, come fu Rolierlo. 

•Qualche frullo presente derivò ai popoli dal Giubileo. Cer- 
io che in quest' anno occupale le menti da] pensiero dei 
perdoni papali, si tennero dallo ire. E l'Italia specialmente 
trasse grandissima utilità da (pio! visitare die fecero tanti 
la cillà delle più stupende memorie. I monumenti Ialini gua- 
sti dai barbari e più da' brutali furori cittadini non erano 
tulli prostrali, e su di essi imperava ancora agli spirili ge- 
nerosi un pensiero di Rrondozza civile , che lì pungerà e 
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confortava a nobili falli. Il Campidoglio, fan fi Icalro Flavio, 
gli archi dei trionfatori , il Palazzo dei Cesari, Ì templi nella 
maestà c bellezza dello loro forme traevano gli animi ai 
tempi in coi Roma stanca trionfatricc ilei mondo, rammor- 
bidita i ruvidi spirili della guerra , colle gentili arti e eolle 
lettere, colle quali volle dividere il Irono che sedeva come 
donna del mondo. I forestieri maravigliavano, gl'Italiani si 
sentivano Latini ; c quasi riscaldandosi nelle vene il sangue 
che Romano era , a Romana grandezza agognavano. La sola 
Firenze sarà perpetuo documento di que' nobili sforzi clie 
per la pia peregri n;ijiu:ie iiiruiiiiueinrmii). (liuvaiitii Villani, 
ci ha lascialo lo cosi belle storie Fiorentine , le quali ei 
compilò appena tornò da Roma, ove era ilo pel perdano ', e 
Roma io conforto , che trovandosi ni quel i benedetto pel- 
-, l.^rin.-iggio nella santa citta di Roma, leggendo le grandi 
t e antiche coso di quella, c leggendo le storio e gran falli 
i do' Romani scritle por Virgilio e per Sallustio .... presi 
■ lo stile e forma da loro, lutto che degno discepolo non 
i fossi a tante opero Taro (1) i. Ma Roma ne' grandi mo- 
numenti del paganesimo sarebbe stalo come freddo cada- 
vere c senza vita, so la morale magnificenza del cristiano 
I'iujIjI ìi /.-da min nvpssr; sopperita alla materiale virtù de'Ce- 
seri, clic era morta con loro. Perlaqualcosa coloro che ?i 
sentivano levali alla loro vista a grandi pensamenti, dischiu- 
devano ad un tempo il cuoro ai casti affetli della Religio- 
ne , in guisa che quo' Fiorentini che per civile virtii , ar- 
dimento dì fatti , magnificenza di opere emularono Roma 
pagana in ogni loro cosa si addimostravano figli di Roma 
Cattolica. E conghietluro che L'Alighieri , die pare non sia 
dubbio intervenisse al Giubileo (2] , in quella solenne per- 
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donanzo papale , in quel giudizio (li Bonifazio, clic riundi'- 
va il seno ai spirituali favorì verso 1 contumaci ribelli •Ii-U.i 
Chiesa , in quella congregazione dell' universa genio catto- 
lica , io quella mnrnviglìosa mostra che fece di se il 11. 
Pontificato , quasi direi , che plasmasse e desse moto alla 
suprema idea della Divina Commedia. Roma Cattolica gli 
parlò al cuore c vi desiò la ispirazione religiosa , per cui 
uscito dalla selva selvaggia de' vizi, si leva a contemplare e 
cantare dell' Inferno , del Purgatorio e del Paradiso, itoma 
Pagana gli porlo alla mente, e gli dette a duca del viaggio 
il cantore di Augusto Virgilio: c quella fantasia, clic I: liglia 
solamente di questo sale italiano gli ammogliò cosi forte ed 
amorosa la mente al cuore, clic anche ltoma papale ebbe 
il suo Virgilio. 

Mentre Bonifazio dispensava le spirituali indulgenze , c 
cosi potentemente dava moto agli spiriti Italiani a grandi 
opere, attentamente curava la custodia della Chiesa e come 
congregazione di fedeli, e come sovrana prowcdilrìcc del- 
le civili sortì. Fu osservato come alla rinascente civiltà mi- 
nacciasse esterno ed interno nemico , quello nella potenza 
Turchcsca , questo nello immoderato potere dc'Principi, e 
nella baldoria de'popolt non contenuti dal freno di monar- 
chia. Opponevasi Bonifazio ad entrambi; rimediava al male 
de'Turchi. Erano noli' Asia lungo il fiume dello Silinga corti 
popoli di selvaggi costumi, che Tartari o Hogolli si chiama- 
vano, io Spendono recita mollo cose della loro origine (1) 
che ciascuno può leggero negli nutori che cito. A noi ba- 
sta sapere che orano ferocissimi di vita, ma non guasti dol- 
io cilladino mollezze o dalle sensuali indulgerne della reli- 
gione di Maometto. Sconobbero da prima il gran Profeta e 
tennero certa parlicolor religione ; poi s'incorporarono nella 
gronde famiglia Islamitica. Fervidi di fantasia come gente 
orientale, potevano nella loro ignoranza condursi a grandi 
fatti, ove fosse stalo uomo accorto ed ambizioso, che aves- 
ti) -Ica. lidi. E. i, 
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m> saputo usare di essi mutolissimi al linguaggio do] sopran- 
naturale. E fu appurilo questi Temudliain Gengis-kan l'ultis- 
simo e di smisurata ambizione , clic seppe assoggettarsi i 
Mugolìi e condurli a maravigliosi coiiquisli, che furono poi 
dai suoi discendenti seguili, i quali minacciarono l'Europa nel 
XIII secolo di nuovo irruzioni, c liarljorie. Kon vollero i cicli 
che le piaghe aperti! dagli antichi barbari incrudissero per 
nuovi irrompigli selvaggi: guastata l'Ungheria, e intimori- 
ta Boriino, si rivolsero nell'Asia. Col Terrò si impadronirono 
di Bagdad, di tintali, di Damasco, e si spinsero lino in Pa- 
lestina. Questo popolo che potentissimo poteva contrastare 
all'imperio dai seguaci di Maometto destò l'attenzione deli. 
Pontefici: o quello die non seppero e non vollero fare lo Cro- 
ciale, volevano facessero quesli Tartari, a Intignili : perciò 
con grande cure sì adoperavano a condurli alla vera Fede. 
Fino a che quesli barbari non entrarono nell'animo dc'Pon- 
lelici, o che quesli non formarono disegni su di loro ; fu- 
rono veduti e rcspinli come Turchi. Infoiti Innocenzo [V 
scrisse cosliluziono por reprimere il loro furore (l),od Ales- 
sandro IV curo si tenessero vari Concili por provvedere con- 
tro i Tartari, corno in Parigi (2), in ttavenna (3], in Lon- 
dra (4) ed altrove ; ed Urbano IV non lascio modo inten- 
tato a commuovere Crociate contro dì ossi, che mosso di falli 
Clemente IV per respingerli dall' Ungheria- Ha Gnalmenlo 
i Tartari appresero dell'esperienza fatta dai Turchi il po- 
tere del Papa sulla Cristianità, c la grande utilità clic loro 
sarebbe venula d ni l'amicizia co'Crisliaivi, a poter soverchia- 
re la potenza lurchoscn , con cui erano alle prose ; e pri- 
mo fu cerio Abngho He dc'Tarlari orientali, che spedi le- 
gali alla Romana Sedia cercatori di alleanza. Niccolò Ili 
li accolse con immensa allegrezza, e riseppe ila loro, come 
Abugha si offeriva a congiugnersi co Cristiani, ed a conver- 
tii OrMhMi MMimU cau™. 

dì Kinsius <« S. Litanie. 
01 Kmi Sui. di Ritcddi lib. «. 
[H JJ.it. WuUMusUrl. <□. 1*1. 
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lire ogni tuo sforzo contro i Saraceni ; e come lo zio di qiie- 
alo Re ili nome (juolibey Crnn-Cham di tulli i Tartari, giù 
reso Cristiano , volesse predicatori della Fede u couveilire 
a Cristo i suoi suggelli. Ad Abagho ed a Quolibey scri- 
veva lettere Niccolò 111 clic riporta il Wading (1) ; piene 
Hi effclluoso coiigratulaziuiu; e spediva alla conversione dei 
Tiirliiri ciniju,! jn'(H,ilis-[[iii l'itili ili S. Francesco (2). Da 
i|uel tempo in pui non cessarono i Papi , c specialmente 
Niccolò IV, con frequenti missioni di frali far prosperare la 
fede, che mollo ti diffóndeva in quella barbara genie ; ah 
il Gran-Cham, ed nitrì capi di Iribù di tener viva la bene- 
volenza de' Papi , mandando loro frcqucnli ambascerie. Il 
Registro delie lettere di Niccolò IV ne ha varie indiritlc ai 
capi di quel popolo {3]. Questo accostarsi de'Tarlari alla re- 
ligione di Cristo avrebbe potuto mollo giovare ngli affari di 
Terra Santa, poiché se i Principi Cristiani avessero voluto 
pensare al S. Sepolcro, e mandarvi liberatori, quesli avreb- 
bero f r . > v-;l ( n un v.-ilii!i^sii!io in; Tartari. Ed appun- 
to sotto il Pontificato di Bonifazio se n'ebbe un chiarissimo 
argomento. Correndo quest'anno (300 Cassano Gran-Cam 
de' Tartari unito lo sforzo col Re di Armenia condusse ad 
oste numeroso esercito contro il Soldano di Egitto, per to- 
gliergli la Palestina: e venuto a giornata presso la città di 
limosa. Io ruppe in campo , e lo rincacciò nell'Egitto (4). 
Voleva spingersi innanzi, ma avuto annunzio che certo suo 
parente gli invadeva la Porsia , ai ritrasse dal conquisto , 
lasciando parte dell'esercito in Siria, ed ordinando che ove 
venissero d'Occidente Ì Cristiani , si lasciasse in loro balia 
quella regione. Ciò egli teneva per fermo , avendo spedili 
ambasciudori ni Pontefice, e al Re di Francia, perche coglies- 
scro quel bel destro a rilevare le cose crisliaue in Levante. 
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sui..: 1.1 i«rm saiiia seiiuene non era come ni tempi ,1,1 

ed in quello di Bonifazio era fortissimo, [roperocchè se ave* 
se pollilo volgerò le mcnli e le armi de' Prìncipi cristiani 
contro i Turchi, avrebbero respirati ipopoli occidentali, ed 
egli avrebbe isnervala quella potenza laicale, che quanto 
più vigorosamente cessava, (mito più stretta sentitala sulle 
spalle. Convoco mi Concilio in Roma, trattò di Terra santa, 
esorlò a salvarla ; spedi ledati ai Principi Cristiani , a ri- 
chiederli di oro e di armi per Io santa impresa. Ln Fran- 
cia era stata sempre prima nil Decorrere al grillo della san- 
ta guerra, e singolare presidio delle cose Cristiane in le- 
vante, e perchè forte, e perchè religiosa mollo. Perciò Bo- 
nifazio a non fallire la bella opportunità che gli si offeriva 
nello Siria già conquistala, subii» e particolarmente si vol- 
se a Filippo il Bello, chiedendogli le decime delle chiese 
che si raccoglievano nel suo reame pel negozio di Terra 
santa, ed esorlandolo a non essere da meno del santo He Luigi, 
elio fu quasi martire per questo aliare. Ma Filippo teneva 
nelle unghie la Fiandra, cui aveva rinnovala hi guerra, e 
»i:r uni ministrarla aveva mestieri dì pecunia, e non voleva 
sopere di Tartari o Saraceni. Negò a llonilajio le raccolte 
decime. E poiché prevedeva che queste i ritìnsi me avreb- 
bero grandemente aspreggiato l'animo formidabile del Pon- 
tefice, quasi per tenerlo in rispetto, non solamente aveva os- 
pitalo nel reame i profughi colonnesi , ma con manifesti 
lavori li. navali e ti ■ut/i' afeli rari per far di spello e paura a 
lliHiif.uin. Cos'i mentre questi voleva crociare Filippo ninlrn 
i Turchi, Filippo facovasi amico di coloro che ramingavano 
per papale crocìotn. Perciò gonfiavansi gli animi: e vedrc- 

Solo Giovanni Duca di Brettagna al le inchieste di Doni- 
fazio si addimostrò veramente pronto non solo ad aiutare, 
ina anche a condurre una spedizione in Terra santa. Yo- 
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leva muoverò nel giugno ; ed aveva anche chiesto le con- 
diate indulgenze , clic (1) Bonifazio a larga mano profuse 
su que'Croccsignoli. Sia nissuno parli. Forse giunsero in 
ii'jupo le Irisle novelle della Siria; dalla quale, allontanalo 
clic Tu Cassano , forano per tradimento ili cerio Capeliick 
cuslode dello citll di Damasco discacciali i Tartari, c le 
cose tornarono come erano po' Crisliani. (2} 

Questa uiU'ma opportunità di liberare dalle mani degli 
luti ■■di'ti l.i Terra santa lasciata fuggire da'Crisliani fu se- 
guila quasi dalla impossibilita tic"; Crociale. Il farle e scal- 
trissimo Osmano figlio di Erdogrul, altro valoroso clic ave- 
va dilatala la signoria per le montagne dell'Asia Minore e 
per le valli del Tauro, incominciò a rendersi formidabile coi 
suoi conquisti. La ritirala di Cassano Impcrndorc Je'Tnr- 
lari, c la imbecillità de' Cesari Bizantini aprivano a questo 
audacissimo Turco la via od un imperio, che per larghez- 
za di confini e prolungata esistenza È quasi singolare m'Ha 
storia. Egli ne gillii le fondamenta nella Diurna, fermando il 
seggio nella citlà di Prusa in Mìsia allo falde del monle 
Olimpo. Tali furono gli esordi del terribile impero Otto- 
mano, che ad ora ad ora carne onda di mare la quale si 
tira seco gli arami ili un prandi» i-ilili/in (adulo in rovina 
alla sponda, consumo gli estremi spirili della Greca poten- 
za, lino a che noti si assiso Mnomolto II sul Irono di Co- 
stantino. Allora l'i;-! rimisi] io L-ià «rande in Orinilo, cominciù 
n stendere lo rodici anche in Occiilenle, ed insozzare quel- 
lo beatissime piagge di Europa elio guardano l'Asia. Óisì, 
sotlo il Ponlilicato di Bonifazio , che tanto aveva operalo, 
perchè la presente disperazione degli affari Cristiani in le- 
Tante , non ne preparasse una Futuro , s' incominciò a le- 
vare un muro che non poteva più francarsi dai devoli del 
S. Sepolcro ; e quegl' infedeli che un giorno erano cercali 
dai crociati , vennero o corcurc i Crisliani a casa loro , e 
sfuriarli a crociarsi. Questa era la Barbarie che minacciò 
(il i.,b, 6. pp. rrs. Biy. ai. 

il) A)lon. Hill. Orimi, c. i3. 
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per molli secoli [ulta Europo. e < \.e > l'api cessarono mn In 
guerre sanie. Ora questo Impero Ò aurora in piedi , solo 
parche lo parlinone iL'Ils preda fa sempre piura agli slessi 
predatori > 

Surgeia rimpern dcTurcbi, e quello civile de Pontefici 
andava in bisso, ina Icntomcr.ic, porcili' gli omeri di Boni- 
facio crono Torli a sorr.^fjr-U an.-or.i. \ nilciasi circon- 
dalo da piipoli inai fermi, ijunli criiiui gì' l'a'inni, e presen- 
tiva la lolla, in che era per venire. Ui Firenze diremo do- 
po ; liimionii) n Sii ti io. I'u risto come nedelie le amoio- 
nizioni di Bonifazio , Filippo Principe di Taratilo per gio- 
vanile imprudenza fosse sconfino, e preso alla ballatila ili 
Falconarla. Or questo roroscio proprio voluto da Carlo II 
addolorava forto l'animo del Papa, già consistalo per la rc- 
pcnlina (ornala dì Jacopo in Aragona, dopo la vittoria ri- 
portola su Federigo a Capo Orlando. La poca buona fedo 
iluirArasonese. l'inumili!;! dell'Angioino. I;i costanza di Fe- 
derigo e dc'Siciliani avrebbero prostrala ogni anima, ma non 
quella di Bonifazio. 

Si erano rafforzate lo arche papali per le oblazioni del 
Giubileo, la parte Guelfa in Italia gli si profferii:! aiuiad-iiv 
di danaio e di gente ; Bonifazio rinterdiva lo speranze su 
Carlo di Valois , clic divisava fare suo campione. Con que- 
sti argomenti rilevava lo spirilo nll' impresa di snidare Fc- 
darigo di Sicilia. Avevo cosini ricevuti poderosi soccorsi da 
Genova ghibellina; e perciò Bonifazio con incredibile sforzo 
si adoperò a staccarla dai Siciliani. Minacciò, 'strepitò, in- 
vocò Jacopo, o lino il Bello contro di lei: (1) ma Genova non 
si arrendeva. Finalmente , monlre due milioni di fedeli go- 
devano in Roma dello papali indulgenze , furono questi le- 
stlmoni di auslcrissìmo gosligo , che piò austero pareva in 
tempo (li tonta perdonatila. Fu lanciala da Bonifazio solenne 
scomunica conlro Oberlo e Corrado Doris, Corrado Spinola, 
e loro parenti e clienti, c Genova col suo territorio, minac- 
ciandoli di olire peno sulla roba, ove lino al di dell' Ascen- 
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sione non si fossero staccali di Sicilia (1). S' impaurirono i 
(pihhui'Si ni appiccarono pratiche di accordo con Carlo di 
Napoli. Ciò a scemare la forza opposta ; ad accrescere la 
sua , aveva lìn eia! Gennaio levalo allo la TOCC enntro (pii-lla 
sconsigliala spediiiono di Filippo Prìncipe di Tarn n lo , cui 
nclia lettera al Legato Gerardo Vescovo ili Sabina da nello 
dello stollo (3); e mise tanto timore nell'animo di Cirio e 
del Loria , che questi vennero di persona in Roma a cal- 
marlo (3). Con vii issimi modi snone ad esso Gerardo la spe- 
rala che porla di vedere a buon line il negozio , per lo 
galee elle si aspellava da Jacopo. Ed infatti aveva nello 
stesso tempo scritto a Jacopo : (4) sperare soccorsi dalla 
flessa Genova ; avere con promosse di singolari favori corh 
dolli i cavalieri del Tempio e qne' di S. Giovanni a guerreg- 
giare in Sicilia ; venirgli dalle cillà guelfe fiorila e bene 
iippruvigionalii cavalleria; stesso coli' animo intento c spe- 
lila mentre Bonifazio incoraggiava alla guerra il Legalo, 
Orlo pareva clic inchinasse alla pace. Cocevngli la prigio- 
nia del figlio Filippo, era stanco di guerra: Federigo sapp- 
iaselo, ed iisft del destro. Gli spedi oratori a disporre gli 
accorili; ma entrambi temevano di Boniraiio: vollero frallare 
in segreto , perchè quegli non guastasse la bisogna. Carlo 
pareva starsi sotto rigido pedagogo , trattava e temeva. Ma 
Bonifazio lo scopri, e gli grido in capo, e perche Sicilia ri- 
guardava più immediatamente il Papa, e perchè Carlo non 
aveva senno d" avanzo. Aspramente diccvagli : come ripcn- 
tondo seco stesso ad ogni maniera di trattali, in cui aveva 
voluto porre le mauì all'insaputa di Roma, non trovasse che ra- 
giono dì tremare vedendolo solo appiccar pratiche, t Tenera 
> ancora fido ncll' animo quel die avesse saputo farsi nel 
» trattalo composta con Jacopo ncll'assediu di Gaeta, non 

[I) ib. io. 

12) 111. 12 li Wl JkluilaHi fHfullH in U'inorr [tritali roiw'ui. 

Il] li. ib. 

(41 Epi. TV lìlf. iS. Hi}»- >1M B- " 



UBItO QUI STO ito 

i consultati i papali Legali : riinrJnru nuche quell'allio Lillo 

» con lo stesso Jacopo per la liberazioni! dei ligli, invero slu- 

i pendo monu munto eli prudenti c (li consìglio 1 Lunga 

> espcrionin ammaeslrarlo, pur poco abbandonali] . In? liiss.; 

> a se (tesso negli altari , questi non rnitlare die disii- 
■ siri. Parlarne chiara la infortunata spedizione ili Filippo 
i suo figliuolo. Qual prudenza la sua, qual rispetto olii 
i Chiesa ? venire a segreti colloqui in una galea co' Legali 

i fargliene verbo di sorte? i li Univa le acre rampogne 
con porgli innanzi il laccio dello scomunica , se durasse 
quel mal vezzo di voler fare da se, e di soppiatto (1). 

Questo linguaggio tenuto con Carlo, e quello tenuto eoi 
Legato inani restavano l'animo di Bonifazio inasprito dalli: 
pandi rioni degli affari di Sicilia, o ad uu tempo pieno di 
vigoria a soverchiare gl'intoppi. Vero i elio a di 14 ili 
giugno riportasse il Loria sul na villo siciliano una segna- 
lata vittoria nelle acque di Ponza; ma Ira pen.be potili 
frutti si tolsero da quella , e perche le cose guelfe anda- 
vano in Italia non bene , Bonifazio non dava luogo nel!' li- 
mino a molta allegrezza , ma a grande sollecitudine , e 
studio di parliti a prendersi. Vengo a diro della Toscana : 
ma è mestieri ehe leviamo l'animo mi pò pui allo di-' l'alti, 
perche questi siano veramente documenti di sapienza ai 

Il l'ontiGcnlo civile, come è ehiaro , lutto posava sul po- 
polo, che si chiudeva nella porle guelfa, e perciò il colore 
guelfu fu sempre quello de l'api; anzi non eldie mai questa 
parte altro capo veramente naturale , che il Papa, L' urlo 
delle porli anziché nuocere, avvantaggiava Homo. L'attrito 
teneva desta la vita; e o perdente, o univi) Il Io parie i;cii:lf.i, 
era sempre vivenle; e di ciò abbisognavano i Papi. Adun- 
que l'ozio troppo prolungato , o la troppa vittoria delle parli 
u.i notevoli' , e perchè mancava le slimolo a alar desti, a 
perchè nell' ozio poteva venire corruzione nella parte , e 

(I] R. r n. 1300. ts. 
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m;euerar;i >risma in essn tlr-Esn. Quando i) Guelfistuo fosse 
giunto a questo slato di moltiplicazione <U partì, poteva si- 

il tramonto della sua virtù. Era destinato Bonifazio a questo 
pi est n li mento , e Firenze nd avvertirlo. Questa polente re- 
pubblica provava lolle quelle vicende, clic comunque siano 
fermali di stali , e uil:;aiio le umane sarti , debbano spe- 
rinienlarsi per la imperfezione, che involge e penetra ogni 
cosa in questa bassa natura. Il potere t cosa divina , ma 
non t divino il modo e il dove, in cui debba locarsi nelle 
umane compagnie. Questa indeterminazione di circostanze, 
e le stemperale cupidità degli uomini ingenerano i rivolgi- 
menti negli sfati, i quali ad ora ad ora k mestieri che av- 
vengano, quasi rivelatori delle umane infermila, avvcgnaccliò 
ì legislatori confidano nella santità delle leggi , ed Ì Prin- 
cipi nello imperio della forza. Dissi esaero necessari i rivol- 
f-imenli, perche non è possìbile , che qualche volta le ric- 
chezze , o il potere non si aduni in una parte dello «lato 
e ristagni , c non porli !e morali infermità , come nel- 
I' umano corpo il ristagnarsi degli umori. A rompere , ed 
licitare queste inerii agglomerazioni pestilenziali, perii u'il.nin 
i Cieli quelle civili furie, che non sono n desiderarsi, co- 
me le tempeste , ma puri; soeti a rieunusuersi come mezzi 
die adopera a bene una libera Provvidenza. Rare mite nel- 
le Monarchie , ina terribili ; frequenti , ma meno terribili 
nelle Repubbliche. Imperocché in quelle la riverenza di 
colui , che aduna in mano tulio il potere , raffrena , e ri. 
laida gl'impeti del popolo: ma più lungamente compressi, 
più fortemente poi prorompono, fu queste la lineria cÌiìul e 
la divisione del potere rende gli animi arditi ui moti jier 
poco intoppo, che Subilo si manifestarlo, ma non tanto sono- 
ramente av\ei;eeiiii. Adunque dupn che quell'urilile.. ina min 
disonesto tribuno di Giano della Bella fu bandrggiulo di 
Firenze ( 12915 ), i nobili della città erano venuti in assai 
finte e splendido il;ilo; la paté Riluta, eiì il eutiaiieitie, 
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clip [inhsporii^ii presso quell'indaMi-o [tepido, .-nova limila ac- 
tirsi-inla le [-illudine lici'liiv/i', ed trami famiglie, dio por 
frequenza dì clienti, c copio il' oro avrobbero potuta fare 
quello clic più lardi fecero i Medici. Tra queste era la 
genio de Donali e de' Cerchi, di quello capri messer Corso, 
di questa mescer Veri. Chi russerò, e perchè i euifsero lr:i 
loro ad ingloriose discordie 6 bello veliero presso il Com- 
pagni , ed il Villani. A noi basta sapere elio si guardava- 
no in cagnesco , e menavano nd ora nd ora lo mani per 
l'invidia che si por [avana (1); ossia sfumavano Ira loro quel- 
l'ambizione , clic negli slati liberi conlenlala ebe e sugli 
emuli , si gitla por sulla patria per disfamarsi , asservita- 
dola. Ora mentre quo' due messeri Veri e Corso si noleg- 
giavano con igeandolo cittadino, venne ili fuori altra peste 
di discordie ad accrescere queste , c farle divampare in 
brullo incendio. Si era divisa in due selle la gente dei 
Cancellieri di Pistoia, per selvaggio e crudelissimo fallo, e 
Bianca luna, Nera l'ultra si addi manda va. Al solilo, di lisa 
la città , ammanirono i cìllailinì , e si ammazzavano. Ac- 
corse Firenze come capo della Taglia guelfa , a metter 
pace ; iolse la signoria ili. Pistoia , e seon sigiala me il le ri- 
dusse a confine nelle sue muro i sellal i l'isloies-i . dico i 
lìiancliì od i Pieri. Questi furono proprio olio sul fuoco 
dc'Ctrehi, e dei Domili. A questi si unirono i Neri , i 
Dianclii a quelli ; e si preparava una guerra accanito nella 
citta , divisa in parte N'era e Bianca. Guelfa era Firenze , 
e perciò questa separazione era colpo the andava proprio 
al cuore del guellisino , ed avvenne , ohe la parte gbihcl- 
lina avvalila piasse . perocché i quelli moderati dovevano 
nccenariamcnlc inchinare a parte gì li liti lina , e perciò la 
Ilinuca, ossia quella dei Gerelli, fu la più potente, come 
mula Villani. Per In qua! toso i Cucili puri mandarono 
pregando Pupa Bonifazio elio illudesse le mani negl'infor- 
tunati affiiri di Firenze , a racconciarli , allrimcuti non sa- 
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ii'IJk: rimasta de' Guelfi die la memoria, poi sopravvento elle 
prendevano ì liiaiichi coi Ghibellini. Dispiacciano assai a 

raggiare gli animi , per raddurli a concordia. Adunque 
minutò per Veri do' Cerchi capo de' Bianchì, c con promesse 
«li ogni spirituale, e temporale favore, si adoperò piegare la 
superila anima di lui a far pace coi Donati. Ma colui du- 
ro e bizzarro rispose , non aver guerra con alcuno , e su 
no andù senza fare il piacere del Papa. Bonifazio gli lentia 
dietro coli' animo giustamente sdegnalo. Tornalo che Tu in 
Firenze M. Veri , le due parti , grosse e minacciose che 
erano , ruppero finalmente al sangue, o fu guerra cittadi- 
na. Prevalevano i Bianclii ; i Neri temevano , ed invoca- 
vano gli aiuti papali (1). 

Ed eccoti nel Giugno del 1300 comparire nella scon- 
volta Firenze Matteo d' Acqua; parta frate Minore Cardina- 
le l'orlucnse Legalo di Bonifazio alla Repubblica per trovar 
modo a concordia (2). Le ire nudarono: oneste e decoroso 
furono le accoglienze. Rt-cava pace, voleva fermarle ira (pici 
discordanti , e con giustizia. Chiese al Comune facoltà a 
comporre le coso, dispensando gli uffici della città egual- 
mente tra le due partì. Ma quella de' Bianchi, che più ave- 
va, non voleva lasciare, per amor di pace: al savio e tem- 
peralo consiglio del. Legalo impennò con molta iracondia, 
non volle ubbidire , ed invelenirono gli animi per nuoti 
•degni. Ed il Legalo sconfortalo, e cruccialo della bestiale 
protervia de' Bianchi, mosse di Firenze, lasciandola giusta- 
mente intcrdelln. l'artivascnc, e le parti più arrabbiatamen- 
te si accapigli urono , dìsoucslaiido la patria di fraterno 

Come l'Acqunsparla fu in corte di Roma a rapportare 
drll'iiilrirlntiala Irgaziiini' . Ilimila/ki s'avvide iii-1 Ni ejave/iii 
de' mali, chi; prmiucevniui quelle iiuuie selle, le quali ove 
anche si fossero contenute nelle mura della su la Ficcalo, 
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tiillavulia pessimo monte facevano n tutta la porle guelfo, o 
papale. Accorgi melilo elio confermarono lo cose avvenute nel- 
l'Umbria, provincin pnpnle. Imperavano in quelle parli Fe- 
derigo Conio di Monlefcllro figlio ni Frale Guido, Ulierlo 
de' Maialali, ed Uguccione della Faggiuola, poderosi Ghibel- 
lini (1): specialmente il Faggiolano, riputalo ballaglieli), scn- 
do podestà di Gubbio, ne aveva cacciati tutti i Guelfi, Ilo* 
nifuzio spedi il Cardinale Napoleone dogli Orsini Gnverna- 
loro del Ducalo di Spoleto (2) a tornare in città la parte 
guelfa. Riuscì ndfiiilenlo l'Orsini aiutalo da' Perugini, e ti 
entrò co' Guelfi : ma rapine e sangue mollo bruttò In vit- 
toria. Anclie le città di Romagna si commovevano , ma 
senza sangue : quetollc Malico d'Acqua sparta, che nell'ottobre 
vi andò Governatore pel Papa (3). 

Questi moti davano molto a pensare a Bonifazio, e lo 
ponevano in grande apprensione, che accresceva lo strepilo 
die facevano In Bua corte i Neri, i quali aggrandivano con 
male orli l'ingiustìzia de'Bianclì, e le voci, che spargevano 
erano più pericoloso c delle punte de' ferri » come avverto 
il Compagni (4), I Colonnesi dispersi licevano sempre pan- 
ra , c dì questa adusavano i Neri a insospettire Bonifazio 
degli aiuti che avrebbero potuto avere dalla risorgerne parie 
ghibellina. Gli fecero precipitare gl'indugi, ad eseguire quel- 
lo, che aveva divisato intorno a Carlo dì Voloìs, cioè di farlo 
paciero in Toscana contro i discordanti della Chiesa {Iti. 
Nel qua! pensiero buono il Compagni trovò annidarsi pes- 
simo proponimento, cioè quello dell'abbai limonio de' Bian- 
chi. Compagni era Guelfo Bianco. Fu fermala la cosa an- 
che col consiglio di Corso Donati, e di quella piti valevole 
di Stesser Gerì Spini e sua compagnia, mercatanti del Papa (ti). 
Chiamar forestieri a mischiarsi nelle cose della pnlriu non 
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!• mai ben fallo. l'uù solo onestar la chiamata la dispera- 
/inni' Ji. >' intuii mi ollener lord ine. li questo disperazione fu 
«empiì! provola ( pari umilisi ili linunni ) do quella din snji- 
!iiaci.'. (hiindi i Ghibellini perdenti invoca lori d'Imperodori 
'fedirselo, i Guelfi oppressi chiamalori di Frantesi. Il Pupa 
chiamavalì , e questo rendevo meno pericoloso l'invito di 
([nello elio facevano i Ghibellini. Il Papa aveva tanto di for- 
za eia usar del Francese, come di strumento; e l'union In del 
Sacerdozio bastava a mettergli senno in capo, se gli fosso 
venuto il verme dell'Imperio. Ma i Ghibellini, chiamato che 
avevano un ruivslicru ]inl.'nl.i in aiuto, non avevano il co- 
me impedire , che il pietoso soccorso non si tramutasse in 
impi.Tiiiienlc tirannide. Cui sapeva Bonifazio, e nìssuno quan- 
to lui aveva nervi n ratlcnerc un foresliero, che non aves- 
se voluto slare al segno: ma Ira perchè gl'Italiani avrebbero 
pollilo indegnarsi della venuta di un'altro Francese a cosa 
loro ( e non ve n'erano pochi ), e porcile i chierici francesi 
t;li avessero lasciato prendere le decime delle loro chiese per 
questo spedizione, spargeva, e proprio scrivendo a quesli, 
essere gravissima la cagione di quelle speso, e della chia- 
mala di Carlo: Sicilia ancora infellonita alla Chiesa, le al- 
tre città eccìesi astiche sconvolto; Toscana scori qui; li a la , e 
Intente a scompiglio tulio Italia ; la. Terra sanla chiederne 
aiuto n liberarsi dalle mimi degl'infedeli: Carlo venir pacie- 
ro d'Italia, andar poi liberatore dc'Cristinni in Levante (I). 
A far venir pni Curio di buona voglia, olire alle anzidette 
decime faccvagli pregustare con acconce speranze i gaudi 
dell'Impero, tenendo corno vuoto il seggio imperiale. Intan- 
to le cose Andavano in peggio ; e Messcr Corsi temposlova 
ai li;ii.iclii di lliinii'a/io |ht vedere quel desidera li ■■imo Car- 
lo di Valois. Nomi Ledili papali ondarono ad alli-etlare li' 
mosso del futuro paciero. Non ini domandi il leggitore si' 
Carlo sentisse piacere a venire in Italia, non trovando al- 
cun principe forestiere aver pianto di dolore per calare in 
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questo paese. Lidissimo accolse i Legati , che lo alfrotfara- 
iio : Te dar subito nelle lroml>e, spiegare i gonfaloni e ra- 
gunorc i suoi cavalieri , e n grandi giornale mosse per la 
discordante Tialia (1). Veniva il Francese con Iniona mauri 
di soldati , c la fama del ano prossimo arrivo variamente 
muoveva gli animi in Italia. Firenze e la corte di Boni- 
fazio crono i lunghi ove gli animi più fortemente si apri- 
vano. In Homs i Neri ginoc.iv ni in di consigli e di danaio, 
ed erano giunti nd ottener Girlo paciere; i Bianchi non se 
ne stavano, q dall'operai* con calore in quella corte, e dal 
rompere le mene degli avversi. Fu spedita da quesh un'nm- 
liasceria a Bonifazio, di cui era capo Dante Alighieri, di- 
stai, ad asaro le parole Ji'l Iìh:iiih[ìm.ìii]u llnccaccio, era te- 
nuto in quel tempo da fortuna gloriosamente nel eolmo del- 
la sua rota (2). A cosini virluosu i'itladiiin , c fornito dai 
Cieli di ultissimo inMIrltn piangeva l'animo a vedere |icr- 
versamento divisa la pallia, « prevedeva le sciagure , che 
sempre questa pesti 1 si trae appressi!. Ailuperando le partii, 1 
n i modi possili!!!, evasi slm alo ili lenire gli odi delle parli, 
e ili tornarle in pace; ma fallilo nell'in ti mi Lo, volevnsi lilrar- 
ro dai pubblici negozi , per non saperne. Ha tra perditi l i 
carila della patria il riteneva, e perchè saputo della virtù 
propria, non poteva chiudere il cuore alle dolcezze della glo- 
ria , elio partoriscimi le pubbliche enai! virtuosamente ani 
ministrale , si tenue negli affari , e si mise a seguitare la 
parte Bianca. 

Como fu certa Firenze della venuta di Carlo., adombra- 
rono, e temettero della Ioni libertà i Bianchi. .Si strinsero 
a consiglio , fermarono mandare ambasciadori a Bonifazio, 
o perche arrestasse lo mosse dello straniero, o perché le tem- 
perasse, e il facesse venire con loro concordia. EJ in quel 
parlamenta por comune sentenza scello l'Alighieri a capo 
dell'amliasceria, sconciameli le proruppe nell'immodesta sca- 
leni,! — Se io vo, ehi rimane? Se io rimango ehi va? — Lu 
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per addimi nini a re ai Fiorentini le giurisdizioni di un castello 
die diceva appartenergli. Questo i mingi o per privala nlililii 
sconcio quello ilei comune, non essendo più giunti in lempo 
gli ambascindori. 

Cimili in Roma i Legali furono inlrodolli nelle segrete 
?lnu/e di'l Capa , il quale come gli ebbe soli, dissi* limi in 
segreto t Percllit siete voi cos'i ostinati ? umiliatevi a me; 
s ed io vi dico in verità, clic io non lio altra intenzione, clip 

> di vostra pace. Tomnte indietro due di voi , ed abbiano 
i la mia ben ed i ? io il e, se procurano clic sia ubbiditi Li mai 

> volontà. (2) s La segretezza delle parole accenna a timore 
dì non insospettire i Meri the erano in curie. Non sappiamo 
delle parole del terribile Alighieri. Ma cerio che se ItonihV 
zio avesse potuto prevedere n quali creazioni era per pro- 
rompere la fantasìa di nueH'nmliasciadore , esule poi per la 
imbecille opera del Vulois , e la bruttezza dell'inferno , in 
che V avrebbe traboccalo , mi penso , che i Bianchi avreb- 
bero vinto il parlilo; non essendo tanto dolorose ai corpi 
ie punte delle spade, quanto ad anima generosa l'anatema 
della parola, che si eterna per la immortalili di colui, die 
la bandisce. 

Erano ancora in Rama i Fiorentini Legali, ed in Firenze 
.-ispetlavasi lo venula di Carlo: a ninno come cittadino po- 
teva piacere , a molli, come scllari, piaceva. Tullavolla co- 
me e trepidante citi si avvicina a Torli e dolorosi rimedi , 
<-tKi trepidavano i cuori nella misera Firenze, l'arie che 
h presenza ilei forestiere ammorbidisse gli animi : furono 
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scelti id reggi melilo della tillà uomini per temperanza ili 
tosili mi , ed amor della paesi; e per pielà vn.-o la iiifehui' 
patria acconci a produrre qualche bene. Ira quesli era quella 
bellissima anima di Dino Compagni : essi tenevano come 
ultimo rimedio accomunare gli uffici. Incomiiicidiono mi 
avvicinarsi i Neri ai bianchi , clic (enovano la signoria , 
capo il Compagni ; ma non potevano rifondersi gli animi 
in una fratellevolc pace; frappnevansi le diffidenze, ed i 
sospetti, che nelle sette sono sempre i solfogaluri d'ugni buona 
concordia. In lai li mentre gli uni inchinavano ngli altri , o 
nella cortesia de' modi appariva speranza di pace, io ambe 
le parti gli animi timorosi si chiudevano-, c non osavano 
conciarsi a vicenda. Ed in questi amichevoli trattati è a 
dire elio maggiore adiiellciia e sincerità di sentenza stesse 
dalla parie dc'Sìgnori Bianchi, come quelli che efficacemente 
volevano la pace per ispontanea concordia dei cittadini i i 
Neri poi pel ministero sempre pericolosa dello straniero. 
L'ambizione in questi soverchiava la santissima cariti in- 
verso la infelice patrio. Apparvero i primi messi di Carlo 
in Firenze. Pofcvansi occultare a questi le domcstiehc pia- 
glie : ntn i Neri parlarono nObcalamente levando al Cielo 
il vcnLuro Francese. Servili adulazioni suonovono su liberi 
labbri, argomento di disperale corruttele di spiriti. Fu ven- 
tilato il doversi o no accogliere Cado In Firenze: fu vinto 
il partito dui Pieri, e Carlo se ne venne invitalo per am- 
basciadori, ed anche fornito di pecunia, a crescergli agio. 
Cosi i Neri : ma non quoll'esempio di cittadina temperimi!» 
Dino Compagni, il qunl come pareggia ogni altro virtuoso 
uomo vissuto nella Greca e Romana Repubblica per virili 
di generoso pensiero , non fu alcuna clic gli vada innanzi 
per quella venerabile nobiltà di cuore, di che solo è ma- 
dre la Religione dì Cristo. Se il uomo , cui tutta Italia do- 
vrebbe rendere un solenne testimonio di riconoscenza, questi 
è il Compagni. Egli scrisse solo delle cose di Firenze : nu 
i fidrenliiii falli sono di tale natura, e talmente narrali da 
lui, che rendono in iaeorcio la immagine di lidia thilùi kt 
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tulli i tempi, c sodo ili salubre ammaestrarne» lo. Si levano 
sfatile agl'istrioni ed olle femmine clic danzano, neppure 
una pietra al Padre della italiana Storia , al Compagni ! 
Egli vedendo disperato il partito di far tornar a casa pro- 
pria il Francese , voleva almeno che costui non trovasse 
ylì animi sperperati, ma' concordi , non essendo alcuna co- 
sa tanto propizia alla tirannide, quanto l'immischiarsi dello 
straniero in città divisa per sette, e straniero in sembianze 
dolci ed oneste. Fece un' ultimo sforzo , elio non sarebbe 
andato fallito, se gli uomini russerò uomini nel fuoco delle 
civili turbolenze. Raglino a parlamento nella Chiesa di S. 
Giovanni molti e buoni cittadini , ai quali diede con elo- 
quenti parole uno forte distretta , perchè cacciati gli odi 
si rivestissero di mitezza, ed opponessero al forestiero reca- 
torc ili paco incerta , certa pace domestica , e giurassero 
sul baltesimulo fonte , clic tuie sarebbero stati. Ma io non 
posso tenermi dal recare la sue stesso parole i Cari e va- 
» lenti cittadini , i quali comunemente tutti prendeste il 
t sagro battesimo di questo fonte, la ragione vi sforza, e 
j striglie ad amarvi come cari fratelli , e ancora perchè 

> possedete lo più nobile citili del mondo. Tra voi c. nato 
i alcuno sdegno per gara di ullici, gli quali, come voisapelci 

> i mici compagni e io con sagramenio ti abbiamo pro- 
li messo eli accomunargli. Questo Signore Tiene , e con- 
3 vicoli onorare. Levate via i vostri sdegni , e (ale pace 
» tra voi , acciò dm non vi trovi divisi. Levato lolle le 

> ofTese e ice volontà stale tra voi di qui addietro ; aleno 
i perdonate e dimesse per amore e bene della vostra citta: 
j c sopra questo sagrato fonte , onde traeste il santo Bat- 
i lesimo, giurale tra voi buona e perfetta pace, acciò che 
i il Signore che viene , truovi i Cittadini lutti unilii. Pi» 
iosissimo parole uscite da santissimo pclto: cu* io credo che 
queste pochissime vincano per solennità di forma (ulta ita- 
liana , e virtù di alleilo, e certa celestiale sustonza le mol- 
tissime che procellosa mente sì balestrano dalle Iribuue dei 
fuicslicri, Ed uh fossero nelle italiane inculi scolpite! che da 
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quelle sole appp renderebbero come la virilità dello spirilo 
ad essere cittadino vero , e macslralo virtuoso , non s'in- 
generi dall' esempio de' Romani o de'Greci, ma dalla Re- 
ligione che prima di questi sapeva comporre gli uomini in 
società , ed educarli a virtù. Adunque giurarono tulli; ma 
molli fallirono al giuramento; di che poi il buon Compagni 
portò grave scontento nell'animo , quasi che avesse potuto 
essero d'altrui «cardalo il suo caritatevole divisamente. Dal 
medesimo , e dal Villani è chiaro che i Neri ingalluzziti 
per la venuta di Carlo, salissero in molta superbia. 

Mentre in Firenze così ondeggiavano gli animi , Carlo 
si apprescniavn a Bonifazio in Anngni nel settembre di que- 
st'anno. A vedere ora il Pupa col Vnlois orrevolmenlo ac- 
colto , facilmente si recheranno a credere i lettori che Uo- 
nifoiio entri in tutte le civili intcmporanio dei Neri lame ri- 
fate dal Compagni. Ha c da osservare che le impertinenze 
di costoro erano abbonite da Bonifazio. Costui voleva dav- 
vero la pace, e sapeva bene, che Io sfrenatezze de'Ncri 
lungi dal recarla , la cessavano. La lotta era tra Guelfi e 
Guelfi : il Papa capo del GuelGsmo non voleva esserlo ili 
duo corpi , raa di un solo ; e perciò amava la concordia 
tra i Guelfi non solo come Vicario di Cristo, ma anche co- 
me potentato civile. La chiamala di Carlo fu voluta dai 
Itianclii, che non si vollero piegare ad accomunare gli uf- 
fici , per l'opera de) Cardinale d'Acquasparla, al lutto falli- 
la. Questi inerme non ottenne l'onesto intento : si chìnmì) 
Carlo armato per ottenerla. E Bonifazio che conosceva Carlo, 
non lo taceva venire proprio per far mole; cliè 500 cava- 
lieri Francesi ( tanta era l' oste che menava il Valais ) non 
sarebbero bastati, ma por dar polso alle pratiche del Legato. 
Ha più chiaro apparirà l' animo di Bonifazio dal seguito di 
questo racconto. 

Adunque Carlo venne in Anagni a baciare il piede al 
l'apa (1), dopo avere assaporato l'oro italiano, di che lo 

(t) nfcolom L,uu-. in Ann 1«v. 
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rogalo con molle onoranze il Marchesa Azzo il Eslc . pacan- 
do per Modena (!]. Carlo li ili Napoli si fece tartare nella 

nel Valois per ricuperare la Sicilia. E costui prima di an- 
dare a recar pace in Toscana , voleva recar ia guerra in 
ijuell' isola , morendo di voglia di far Iragilto in Grecia per 
assidui-si Imperatore sul trono liizantino, avendo , moria la 
prima donna Clemenza , o Margherita , menala sposa Ca- 
terina figlia di Filippo titolare Impcradorc di Costantinopoli, 
i' nipoti; ili linliiuiiio vero Impcradorc. Se il Francese poi 
tenesse in pugno la Toscana pacificala , la Sicilia doma , 
la Grecia conquistata, e forse anche la Terra santa liberala 
dagfinièdeli non 6. maraviglia; ì titoli di Vicario dell'Impero, 
di Prefetto della K. Chiesa , di Pacicro della Toscana , il 
Inliaggio che gli delle il Papa del Ducato di Spoleto, della 
Marca Anconitana, della provincia Emilia, e di altre ter- 
re (2), le decime ccclesioslicho che a mani piene raccoglieva 
tu Italia , in Corsica , in Sardegna , in Francia , nel prin- 
cipato di Acaja , nel ducato di Atene , (3) oltre il danaio 
di che lo fornivano i Neri, erano coso da tenergli l'animo 
in sai grande: ma vedrassi come fallisse alle speranze dei 
clienti , ed a quelle che egli stesso aveva concopilo. Tra- 
mandata la spedizione in Sicilia a primavera, Carlo coi 
suoi baroni aniiosscnc a Fiorenza , c vi entrò il di primo 
di Novembre, accollo con ogni maniera di onori dai citta- 
dini (4) : e prima sua imprudenza si fu il lasciarsi seguirò 
dai fuoriscitì Neri , che ingrossavano la sua gente d'armi 
fino a mille o duecento eavalli ; e il prendere stanza in 
caia Frcjcobaldi , Nero ili setta, o il fortificarvi ai. Questo non 
era un dar segno di pace alla parte opposta, ma di guerra ; 
pcrcii'i Ìjis(jsin>Llit;i!i<> i lii.nidii, inijii!i][i;iv;irio i Neri. 1 Priori, 
o Ira essi il Compagni, non rimettevano ila quella temperanza 

HI ntr. Kaa. s. a. t. t. sv 
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eJ onesla di consigli elici debbono accompagnare i M,i:;isii 
nei casi difficili: c formarono un parlamento di quaranta cit- 
tadini scelli da nmendue le parti n condurre le cose in l.'iul.i 
calamità di fortuna. Ma il rimedio Tu vano , tra perché ui- 
cuni avevano perduto il vigore, altri di reo proponimento, 
c perchè i Neri volevano piena la vittoria, cercando dis- 
messi i Priori , di accolti in citta i fuorusciti (1). 

Le balordaggini del Valoìs, e le sfrenatene dc'Neri giun- 
sero a notizia di Bonifazio, presso di cui ancora erano gli 
ambosoiadori di parte Bianca, c Irai quali l'Alighieri. |( 
a dire che cosloro non se ne stessero , ma che finsero elii- 
cacemenle attorno al Papa a mostrargli eoli' argomento di 
quei fatti , pernicioso Carlo a Firenze , ingiusti e superbi 
gli opposti Neri. Vero è che Bonifiuo mandasse dicendo per 
due di quelli ambasci udori Naso MirLerbelti ed il Corazza 
ai rettori di Firenze cose che piegarono l'animo loro in 
tanto da prendere il partito di obbedire al Papa, e scriver- 
gli die mandasse loro a comporre gli affari Gentile da Sion- 
lefiore Cardinale dì S. Chiesa. L'obliedienza poi a Bonifazio 
non era che l' eseguire la comunanza degli uffizi vanamente 
richiesta da) Legalo Matteo d' Acquasparta (2). Da ciò 6 chia- 
ro che a Bonifazio non piaceva l'opera di Carlo, non vo- 
leva la rovina do' Bianchi, non gli eccessi do' Neri. I quali 
avuto odore delle pratiche degli avversi col Papa, ddle quali 
poteva venire la bramala pace , Itcstialmeuto si sfrenarono 
ad ogni maniera di violenze. 1 Priori rapportarono lutto al 
Papa , ed è a dire die Dante rincalzasse la cosa. Mn ciò 
anche risaputo da' Neri, questi ruppero ogni speranza di ac- 
cordo : imperocché avendo ottenuto il bramato accomuna- 
mento degli uffici, essendo stali eletti Ire Priori dall'una 
delle parli, e tre dall'altra, neppur si tennero contenti', 
volevano proprio il sopravvento per ischianlar-e gli opposti. 

Osavano , perchè Carlo non 0|icriivn da leale, e noti da 
onesto nomo. Si ponevano in mostra dal consiglio della Cillà 

Oi Idra. f 
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in piana fili strumenti dulia giustìzia a lorrorc de'irisli, ma 
pelatamente si faceva correre una vena d'oro ft corrompere 
i ministri della stessa giustizia. Carlo non ignorava queste 
irruzioni tanto ostili alla pubblica salute; sapeva d'onde 
venissero , porche pubbliche erano le millanterie de' Neri. 
t Noi abbiamo un signore in casa : il Papa È nostro pro- 
s lettore: gli adveraari nostri non son gueruili nè da guer- 
a ra nò da pace; denari non hanno ; i, soldati non son pa- 
. gali (1)». Alle millanterie successero i fatti. Addi quattro si 
ormarono i Neri; Carlo si ormò sotto coloro d'infrenare i 
iristi, e tolti i Fiorentini , mise i suoi Francesi a guardia 
delle porte del Sesto Oltrarno. A questa guardia si poneva 
Carlo con un giuramento di guardarla , e ìcncrla a peti- 
zione della Signoria. Ma fu quello scellerato spergiuro ; 
apri le porto a Gherarduccio Buondclmonli con molli fuor- 
banditi , e delle il segnale alle aperte violenze de' Neri (2). 
Volle la balia della Città, e l'ottenne, giurando conservarla 
in pacifica stato ; e consenti all'entrala del lurbolenlo Corsi 
de' Donati, e giurò un'altra volta non sapere punto di quel- 
l'entrata , volere impiccalo il Donati. Ha egli sapevasclo, e 
gli lascio fare tulio quello elio fece, per cui la citta fu tutta 
in iscompiglio, i Bianchi traditi, i Neri sbrigliali ad ogni 
mala opera , i Priori dimessi d ufficio, e per alcuni giorni 
cessato ogni reggimento. Intanto Carlo il Paciere per imbe- 
cille malizia, vedeva in pace uomini ammanarsi, case bru- 
ciale, rapine, o furie citladine; e con ipocrisie o spergiu- 
ri crearsi i novelli Priori , tutti Neri, e pessimi. 

Bonifazio era lontano, ma vicino coll'animo o questo ri- 
balderie cui aiutava il Paciere ; e Dante non parlilo di Ito 
ma doveva in cerio moda anche col solo silenzio mostrar- 
gli quanto vana fosse la speranza che ponevo nel Valois : 
ma ad un lempo richiamar doveva Dell'animo suo quelle pa- 
ci fallile dell'Acquos parta per protervia de' suoi Bianchi , e 
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che fecero venire il Francese. Allunane in con Unente Epe- 
di Legalo a Firenze un'altra volla il Cardinale Matteo d'Acqua- 
sparta per rimediare più alla malizia cii Curio che dc'Neri. 
Imperocché sebbene nelìa lettera con cui deputa il Legalo, 
seguiti nd onorar Carlo di bei titoli di uomo provalo , 
buono , o perito nelle armi , di polente e prudentemente 
entralo nella provincia Toscana , pure volge al Cardinale 
alcune parole che dicono, Carlo aver mestieri di consiglio, 
e ili prudenza a condurre questi affari con moderazione, e 
temperanza (1). 

Ottimo provvedimento Tu questo del Pontefice, ma lardo: 
gli animi erano troppo inaspriti, ed i Neri troppo 1 ovuli in 
superbia. Il Legato inermo paciere, e di cuore cercatore di 
pace, ottenne qualche concordia: ma queste erano partico- 
lari per parentadi particolari , che fece Ira Cerchi , Ade- 
mari, Donali e Paggi : nè potevano durare stando in ciHà. 
quello scandalo di Carlo, attorno a cui si Adunavano tulle 
le furie de' Neri. Infatti allorché l'Acquasparla venne in sul- 
1' accomunare degli uffici , come l'anno antecedente, trovo 
duri i Bianchi , in questo trovò dorissimi i Neri . e chimi- 
la sua legazione, disperati i rimedi, con un interdetto lan- 
cialo sulla matta Firenze. Parlilo appena , più irosi si riz- 
zarono i Neri conico i Bianchi ; e sebbene non venissero col- 
l'aiulo di Carlo ad una generale cacciala degli emuli, se- 
guirono nelle pessime opere taglieggiando, c candeggiando 
a loro talento (2). 

Questo inlerdelfo era dato a Firenze, ma per la incorri- 
fjibìlu letizia de' Neri e di Carlo ; in guisa che questi do- 
vevano gravemente portarlo, se pure questa generazione di 
uomini possa patire del mal di coscienza. Dopo i narrali 
scandali avvenuti per sua colpa, se ne venne a Roma, e non 
sappiamo con qual fronle, e perchè si apprcten lasse a Boni- 
fazio ; certo È che richieselo di danaio : Bonifazio rispose- 
glì i averlo messo nel fonie dell'oro > le quali parole non 

(I) Vrfi DM. t. 
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pntellcro uscire da anima tranquilla , ma commossa dalla 
tradita deputazione ili Carlo, e dall'impronta Concupì scema 
ili allit ricchezze. 

Le li rannidi negli siali ingenerano le congiure, ordilc o 
da chi h oppresso, o da chi opprime. Gli oppressi le ordi- 
scono «cessazione di male, gli oppressori a maggiore sfre- 
natezza di signoria: quelle reali per estinguere l'oppres- 
sore, queste immaginarie per trovare modo con seminarne 
di giustizia ad estinguere chi potrebbe raltenere ed infre- 
nare la tirannide. Carlo ed i Neri in Firenze ecrlamenle 
esercitavano pessimo governo, e facevano geniere la parie 
Bianca. Io non so se la congiura di ammazzar Carlo, che 
fece unito rumore a quo' tempi, fosse siala reale, ossia de- 
gli oppressi , o immaginaria , cioè degt! oppressori , per 
cacciar quelli con colore di giustizia. Certo fc che da eorli 
Dottami e subitanei giudizi tenuti da Carlo appena (ornalo 
da Roma sì sgroppo un nembo furioso sui capi della porle 
Bianca, de' quali più di seicento ebbero pubblicali i beni al 
fisco, arse lo cose, la pena del bando, per cui i andarono 
dentari do porlo mondo, chi di qua chi di ìù i (I).l>n il delillo 
de'bandili una cospirazione cauli» il Pncioro. Il Villani ci 
fa sapere (2), ohe mio scellerato barone di l.inguadocca for- 
masse la congiura, e non i Bianchi, avendo falsale le loro 
lollerc col loro suggello, nelle quali spose la congiura, e 
la porlo a Carlo (3). Le Illa di questa ribalderie erano te- 
nuta dai Neri. Pietro Ferrante, cos'i si chiamava il barone, 
le aveva tessuta. Ma non È a dire che Carlo non sapesse 
punto di questa nera macchinazione da rimanere stupefallo 
alla vista di quelle lettere , come di cosa inaspettata: anzi 
non andrebbe molto lungi dal vero chi affermasse , che il 
tradimento del barone fallo ai poveri Corchi , e a lult't Bian- 
chi , fosse slato ordita con piena milizia di Carlo. Costai 

(1) rum. comp, loi. KM, 
m ut,, s , np n. 
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nvcvn Bonifazio ai Banchi, che lo spronava a recinsi in Si- 
cilia, il quale lo aveva chiamalo non solo corno Paeicro in 
Firenze, ma anche, e forse più, come guerriero in Sicilia. 
Era dunque in su le mosse. Andarsene , e loseiore in Fi- 
renze i Bianchi a casa propria, era per lui un certo risor- 
gere de' meli esimi , luì lontano. Era dunque a far presto, 
menar le mani , c condurli a finale rovina ; ed in questo 
giudizio era condono, e confermalo dai Neri, cui più Im- 
portava il negozio. E siccome anche i tristi umano, se non 
la giu.sliziii, almeno le sue sembianze j immaginarono con- 
giure, ole provocarono con nero tradimento, essendo que- 
sto la più spedila via, c la più onesta appare nlemen le a 
condurre a rovina chi si tome , rimanendo per poco dal 
lalo della giustizia. Per poco, e non per sempre; perche la 
Storia t fedele rivclalrico di queste tristizie. 

Tuono allora una voce in Firenze veramente sublime , 
perchè si esalava del profondo di un cuore vergine di cor- 
ruttele. Dino Compagni, l'anima più bella che s'abbia avuto 
Firenze , a quel miserando spettacolo che rendeva la pa- 
tria , la quale, nudale lo piaghe allo straniero , non ebl>e 
farmaco che le addolcisse, ma punte di ferro che te squar- 
ciarono , rivelò ai posteri il vitupero dei miseri cittadini 
che ebbero colpa iu quelle sventure. Mi conceda il lettole 
ebc alla povertà di queste storio io soccorra , reeando una 
ricchezza di greca ma cristiana eloquenza i 0 malvagi 
i cittadini, procuratori della distruzione della vostra città , 

> dine l'avete co udii Ita I E tu Ammannnlo di Rota IJoccn- 
i augi disleale cittadino, iniquamente ti volgesti ai Priori, 
i e con minacce studiavi, le chiavi sì dessono: guardale 

> le vostre malizie a che ci hanno condotto! 0 tu Donato 
i Alberti , che con fastidio facevi vivere i cittadini , dove 
i sono le tue arroganze, che ti nascondesti in una vile cu- 
» cina di Nulo Slariguolli? E tu Nulo , Proposto e Anziano 
i del Sesto tuo , che per animosità di parte guelfa ti la- 
3 sciasti ingannare! 0 Messcr Rosso della Tosa, empi il Ino 
i animo grande, che per aver Signoria dicesti . die givnuk? 
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s r:à la [trsi-lf rn:i . e nlmuWi : frnlclli lidia parla loro, 
t 0 Mosscr Gori Spini, empi l'animo tuo: diradici i Cer- 
i clii , acciò clic possi dolio fellonie lue -ma ridirò. 0 
i Mesaer Lapo Saltarelli , minaccìatore e battiloro do' Rei- 

• lori, elio non ti serviano nello tue quislìonì , ove t'ar- 
» masti? in casa Pulci , stando nascoso? 0 Menar Berto 

> Frescobaldi , che li mostraci cosi amico do' Cerchi, e fa- 
» covili mezzano della quìsliono, per avere da loro in pre- 

> sto fiorini dodicimila, ore gli maritasti? ove compa- 

> risii ? 0 Mussar Manetta Scali , die volevi esser tenuto 

> sì grande e temuto , credendoli a ogni tempo rimanere 
i signore, ove prendesti l' firmo 7 ove ò il seguilo tuo? 
5 ove sono li cavalli colerli? Lasciaseli sottolunili !iv n cu- 

• loro , clic di niente erano tenuti appresso te. 0 voi Po- 
j polaoi, che desideravate gli uffici, e succiavate gli ono- 
i ri, e occupavate i palagi ilc'Rellori, ore fu la vostra di- 
j fesa? nello menzogne, simulando o dissimulando: biasi- 

> mando gli amici, e lodando i nemici solamente per cam- 

> pare. Adunque piangola sopra voi , a sopra alla vostra 
j> Citta i. Il lettere medili su quello che siegue, c dica te 
in questo periodo della storia fiorentina non si chiudano 
quelli dimoili temni e di molli luoghi. Cosi dentro Firen- 
ze il Compagni : fuori l'À^Uieri ma con altra eloquenza, 
con quella di:l!'taij:lio. Eeji come quegli midi, dw. l'iijj^-eii- 
do volli in dietro ferivano , scocci al Valois un dardo as- 
sai velenoso. Snuda la plebea origine dc'Capeli, e poi asse- 
sta sul labbro dello slesso Ugo lo infocalo parole conlra al 
suo discendente Carlo ili Valois (1). E dato uno sguardo » 



(IJ Chiamilo lui di In Ugo Cupcl» 
1)1 at sos mi! I Filippi t I Luigi, 
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U cacciala de' Guelfi Bianchi riempi di pietà tutta Italia. 
Erano siale altre cacciale, ma quella più i/ruilelc appariva, 
p Ilr M U. J. .Iranico Principe, putti, più „_™, , , 
perchè virtuosi c probi cittadini la polivano. Si sparsero 



Molli h.n giuriti, in MT, 1M t.rJi KKU 



■HTtzcd b- Google 



109 STORIA DI BONIFAZIO Vili 

cationi l 'amingando per io Italiane terre , midi di ogni lo- 
ro avere, sterminali da quel dolcissimo nido che fr la patria, 

e strappali ni sono dille consorti c diglieli. Molriluvi > 

(^arln il Pacioro , e Bonifazio che l'aveva chiamalo a' loro 
danni ; e come ni" infortunali turo casi mietevano pirli in 
i'f:r.i cuore , Cirio e Bonifazio erano dannali all' cse 
trazione. Osloro così fieramente balesitnli fuori dalla par- 
ie Gufila Nera, ruppero i confini che li separavano dalla 
parie Ghibellina, non volendo con «[lidia pure il nome di 
videro, divennero al lullo Ghibellini. Tra quifli era Danlr 
Alighieri, non più Guelfo, ma Ghibellino ; al quale pare clic 
più fieramente guardasse li Vaiola, come al focosissimo da 
tutti i Fiorentini ad opporsi alla sua venula , e tanto lun- 
gamente aggiratoli nella papale corte, a dannare i suoi fnltì 
ed a pravociirne rimedio. Erji non fu collo solo dalla ge- 
nerale condanna pel Tallo della cespi raiì ono , ma da ni [ru 
duo anteccdeiili (I). Usciva da Firenze lasciandoli la silìi 
donna ed i suoi figliuoli , e poca parie della dolo di lei 
a mala pena sottraila dalla cittadino rabbia , di che sottil- 
mente si mantenevano quei cari restali- Egli nulla porlo 
seco di quelle cose die sogliono aiutare al comune degli 
nomini nella sventura. Ma la splendida nominanza della vir- 
tù e del suo ingegno gli andava innnnr.i, gli apriva le codi 
ili'' Principi , e più di qucslu i cuori di cobra che i Cieli 
destinano alle dolcezze d'impietosire della sventura de' som- 
mi. Egli si recava chiusa in quelle logoro e sbattute membra 
una mente, quale ebbero Omero e Virgilio, ed un'ira nel 
cuore , nucll' ira clic ne' grondi uomini metlc la febbre della 
creazione. Egli cibalo amaramente del pane altrui , salendo 
e scendendo le altrui scalo , fecondala la terribile fantasia 
dal dolore, concepì, e sposo quella grande Epopea, dico la Di- 
vina Commedio, che Aristotele avrebbe anche eli iamata EpO' 
pea, se avesse saputo che quei cauli non contenevano la unità 
di uu fallo, o di un popolo, ma la unità di lullo il medio Evo, 
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imo e serralo por la caldezza della fedo , per la vigoria 
delle passioni ; diviso, e sperperalo per quei sonori trabalzi 
di virtii, e dì vìzio, e per la nimicizia degli elemenli, die 
non concordi , rna ballagliando ed urlandosi dovevano alla 
per line comporre 1' edificio della moderna civiltà. Omero 
canLÓ la Grecia , Virgilio Roma , Danio il Mondo. 

Levatosi altissimo con quei canti non solo in inlta la porte 
ghibellina, ma anche, in tutta Italia, egli fulmino i suoi ne- 
mici , e massime colui , clic aveva preparalo lo sue sventure; 
e tulle le menti si adunarono intorno a lui. Quelli che divi- 
devano con lui le pene del bando , le opinioni della sella, 
per vendetta ; quelli ebe non le sentivano , per pietà. Per 
ben nove volte disfoga la sua vendetta su Bonifazio , spro- 
fondalo nella bolgia de' Simoniaci ; ora lo azzanna come fe- 
dìfrago, ora come volpo, ora come immemore di Terra San- 
ta, ora come usurpatore del Seggio di S. Pietro, c clic so 
io; in guisa clic nel Poema Dantesco l'Ettore trascinalo 
più volle intorno alle Troiane mura pare sia appunto Boni- 
fazio, cosi crudamente trascinato per lo Inferno dalla irosa 
fantasìa dell'Alighieri. E perduto ogni riverenza delle somme 
Chiavi , entra furioso la papale corte , spoglia delle loro cap- 
pe i suoi ministri , rivela le piaghe della umana natura , 
ed ora le percuote col flagello, ora le aspreggia col ve- 
leno dì una più terribile ironia , e dagli uomini olle cose 
ciecamente awentoudosi, irriverente percuote quel Pontifica- 
to , che egli aveva rispettalo nella ealma dello spìrito , ed 
amato ne' pacati tempi del suo (iuelllsmo. 1 sospetti della 
simoniaca intrusione di Bonifazio al Papato a lanlo grillo 
apparvero colle sembianze di vcritA , i severi giudizi contro 
ai Colonnati apparvero manifeste ingiustizie , In chiamata 
dì Carlo un orribile tradimento allo parte guelfa. I'crriò 
amici di Papa Celestino , i Colminosi, i Cucili Neri blindili, 
e tulli i Ghibellini non formavano clic un corpo nimicisi-imo 
a Bonifazio , al quale , coma se piccolo fosso , sì aggiunse 
Filippo il Bello, ed avvalori) con le armi della reali' pok'slà. 
E Inlti costoro non si levarono miiiaiiiiisi por giudicare , 
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ma |ier cundaimniv Bonil'aiin. Sudili' e li'in'liiii vemìetle op- 
pressero il magnanimo peccatore : solfo le quali doveva 
lungamente giacere , essendo stato troppo pesante il vitupe- 
ro , che Filippo di Francia gli pose sopra , da potersi facil- 
mente rimuovere , e troppo nobile i' anima di Dante, che lo 

Dante, e con questo nome esprimo tutta l'Italia ghibelli- 
na ingrossala dnlla parte Guelfa Bianca, era uomo, che 
s;jri«ui]Hivii per le crude percosse de" Neri : e come chi Te- 
lilo da spada non si ni venia al ferro, ma alla mano che 
io vìlirù , cosi egli rassegnali noli' Inferno i nemici Meri , 
inni ira Irai di Carlo, in Bonifazio si arresta più furioso co- 
inè in cagiono prima delle sue sventure. Bonifazio aveva 
chiamalo e fallo venire Carlo, Bonifazio non lo aveva man- 
dalo via quando lo trovò disadatto alla pace, c non impe- 
dì le Sue iniquità verso la parte guelfa: ecco le suo colpe. 
Ma queste non potevano giudicarsi da chi pativa il bando 
dalla palria, lo spogliamente di ogni cosa , e più di tolto 
la esclusone da' pubblici negozi, che si amministravano da 
uno straniero, e dalla sola parie nemica. Era Iroppo cocen- 
te il dolore, troppo impetuosa l'ira. E quesla impotenza di 
riposato giudizio non solo era negli animi che pativano , 
ma anche in quelli che a loro compativano. Per la qual 
rosa fu quasi che universale il grido, che ia Ilnlia si levò 
contro Bonifazio. E gli scrittori delle cronache non pote- 
vano sottrarsi all'imperio di una opinione lanlo comune e 
sonoro. Quelle cieche vendette, che frequenti si esercitava- 
no in Italia nel bollore delle selle guelfe e ghibelline con 
le armi alla mano, sì esercitarono dagli scritturi ghibellini 
coolro a Bonifazio. E se e follia pensare , che con giusti- 
zia e riposati «piriti si ammazzassero gli uomini ora in 
agguati, orn in aperto lungo por odio di sella ; non sarà 
uomo di senno chi pensasse, che una sella così crudamen- 
te ferita, giustamente e con temperati spirili si nvvenlassi' 
al nome di quel Pontefice. Bensì C a riconoscere in Dan- 
te , ed in tull i nemici di Bonifazio questo umana natura , 
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ehe nel! 'impelo delle passioni per.le quella colma e linipidezz.-i 
.li ragione che t tanto necessaria a giudicare gli nomini, a 
musa ime colon) che per lo puleslà elle esercitino si trovano 
diiuti nella misteriosa ragiono di italo. Quella non si penetra 
do itleuno, ma si logora'doi secoli ; c perciò solo dopo mollo 
ili tempo gli uomini si apprcscnlono nudi alla Storia. 

Hunil'aziu non voleva divisi, nut io pace i Guellì; voleva 
rie liberare Sicilia, feudo della Chieso, cui non poteva rinun- 
r-.aiY. Ln ci nomala ili Carlo Cu cornigli. ila dulia disperabili ili 
ogni altro mezzo, come fu visto, a raggiungere ipiosli due 
scopi : menile Carlo lalliva allo sue speranze in Firenze , 
egli non poteva frenarlo, ])crcliÌJ era divenuto troppo polon- 
io per la parlo Sera di clic erosi fallo capo ; volle per al- 
tro, c la sua volontà fu maiiifeHlo, iiell'inclimnrsi alle pro- 
|Hisi/.ioni do'liianelii, nella seconda humour deirAcijuos|iai-- 
la , o nell'interdetto elio ipiesli lanciò n Firenze, lì di ni;, zio 
[wi non polevo spingerlo fuori, e rimandarlo io Francia ; 
perclifc avrebbe rovinali gli olfan di Sicilia , i quali tene- 
va per fermo, potersi rigirare dalla virtù di Cario, od avrob- 
l>e perdulu lultu l'uni, ili uhi' pur decime raccolte, e per pie 
largizioni aveva arricchito il Francese ud arami ni sire re la 
guerra in Sicilia, e poi recarla in Terrò sanlo. E dicendo 
'l'erro santo nel cominciare del XIV secolo, accenniamo ad 
un grave negozio , se non gravissimo come era un secolo 
innanzi , che occupasse le menti di q ne' tempi. Aggiungi , 
elle appimln in (jin'sl.i [empii eia incominciala In discordia con 
Filippo il Bello, c le coso non crono ancoro disperale co- 
mi: di tennero. Aspreggiare Curlu, era lo slesso che preci- 
pitare quo'luttuosi falli, che seguirono, e olio allora si era 
nella speranza di nrreslare. 

Ecco come Bonifazio incalonalo da oneste ragioni dovè 
starsene inoperoso spettatore delle Irislizie di Carlo e dei 
Neri , e delle ingiuste calamità ile Bianchi. Cosi inoperoso, 
apparve n questi non solo consenziente, ma spingcnle Car- 
lo ai loro danni, come pensò il Villani (1). Ma poteva egli 
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godere ikllu dissolutene dello parie T 
larsi ilei] ingrossameli lo iii:f!n Ghibellini 
lenii) di quell'avanzo ili Guelfi, che cr 
crescere nella fiducia in Callo , spinge 



ini ?iliii duhilianio ci in l'essali' che 
o ili dire, delle ingiustizie de'Neri fi 
gione murale. Questo fu tulla nei 



di una parie lauto supcrLi , come la ghibellina , fi tarilo 
tempi'slala da llopposl a in ehe era il l'unleficc. Perciò com- 
naliamo uni lardi osservatori di ipie'f;ilti nell'Ai Rilievi i|ue- 
Mn umana natura die saligli in osa mente puiilu dall'ira, ini- 
ui'iina, e non vuol sapere di ragione, e quello irrivcrenje 
verso il Vicario di Cristo. (Queste non venivano dalle filoso- 
fiche lussurie de' nostri lenijii, ni dalle corruttele del cuore, 
ina dalla cieca passione dell'ira, clic il riniiilava in altro uo- 
mo. Ma Dante era sempre lo slesso , Italiano c Cattolico. 
iiiHi] non appena gli si uppresenta poi Bonifazio svillaneg- 
giato in Anagni dai due scherani Negarci e Sciarra, quasi 
liscilo di l'ehhre, che il faceva famelico, rifallo di ragione, 
£li si rompe nel nello una vena di liliale amore, che som- 

!■;■ .-' il desiderio della vendetta, e lo conduce ai piedi ili 

quel Bunilazio, clic non più ahhorrc come simoniaco e ri- 
baldo, ma adora non solo come Vicario di Cristo, ma co- 
me Cristo slesso. Ed in questo io trovo in Dante il lipo 
di ogni anima italiana veramente Cattolica. Ora se mi è 
dalo poetare nella Sloria, affermerò, clic se que'due solco- 
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per la spedizione in Sicilia , Carlo mosse ili Firenze, pieno 
di vitn|iero, per alla volta ili Napoli (1). Dopo la sconfina 
toccata dai reali di Napoli a Falconeria le cose dulia guer- 
ra non orano procedute molto vantaggiose per ia Chiesa , 
intanto die llolierto Duca di Calabria era disceso a ciiieder 
tregua a Federigo , elie ottenuta , non faceva ohe raller- 
inarc la signoria di questo nella Sieilin. Erano a ripigliarsi 
le anni, e cnu grandissimo animo, esseodo promettiti ki ili 
grandi vittorie le n nidi /inni ni clic aveva messo floiid'uiin 
quuslo negozio. Genm'i potentissima di nnvilia era slata li- 
nalnietile staccala ila Federigo, e traila a favoreggiare Car- 
lo. Ernnsi nella scorsa siati; furmati capitali di pace, e di 
alleanza Ira Napoli e questa Repubblica , la quale tutta 
dala a mercanteggiare come era, non tu tornava in concio 
la guerra con Napoli, per quel chiudersi dei porli di l'ugli.-i 
e di Calabria tutti eolmi dì granaglie o Iliade , elle nari- 
gale dai Genovoi recavano grossi guadagni , e perciò nei 
capitoli di pace , principale condì/ione a favore di Genuini 
si era, essere libero l'ingresso e l'uscita delle sue navi dai 
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porti di Puglia e Calabria , la esporlaziuoe delle biade , 
ed essere Icnuta come qualunque olirò sialo amico ed al- 
italo nella gravezza delle gabelle (1). 

Gli aiull dì Genova erano un buon polio alta guerra. 
Era allestita una armata di ben cenici navi grosse, ed una 
cavalleria, c grossa turba di baroni francesi (3); i: 
l'elello Arcivescovo di Salerno Legato papale munito di lar- 
^W. ['acni là a sciogliere censure, ed a dispensare grazie. 
Mosse l'oste per Sicilia. Ruggiero di Loria indirizzava il 
naviìio : volle Io prore al Val di Mazzara , scendono nel 
maggio alla marina di Termini ; s'insignoriscono dello cit- 
là,e vi si accampano, trovando il paese acconcio e covai- 
choreceio, abbondando l'oste ili cavalleria, l'oi ili a lonlare 
l'oliai e Corlcone vanamente, ina sempre eolia peggio, si 
volsero alle coste meridionali, c strinsero di assedio la cillà 
di Sciocca. Forlì lo mura, fortissimi Ì difensori, e i;K assi'- 
ilianli con tulli i nervi osteggiatili per vincerla. Ma era a 
mezzo loglio, il solliono feriva come suole in Africa, es- 
sendo assai vicino a questa regione, ed il suolo paludoso e 
lidio maremma; per cui si mise una furiosa morìa Ira i cavalli, 
in guisa clic in pochi di non ne rimanevano elio S00 dei 
umilissimi che n'erano venuti: e le schiere anche por mal- 
vagia aere si assottigliavano assai (3). 11 Valois vedovasi 
morire innanzi ogni speranza di vittoria , e sentiva la no 
cessila di calare agli accordi. Non voleva più sapere di 
quella guerra, tante infort un osamente incominciata. Pensava 
all'Imperio. E sebbene Roberto Duca di Calahria non voleva 
udir veri» di accordi c di pace, e doloragli la perdita dì 
Sicilia, e del mollo Ore e del mollo sangue sparso a to- 
glierla a Federigo ; (ullnvollo gli fu forza piegarsi , o per- 
chè le cose erano a mal parlilo , e perchè Valois lo Irasci- 
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nnssero i boni [olii dall' incomi adamanti) delio guerre in 
Sicilia ; ciascun principe perdonasse ni propri ritalli. 

Dai (piali capitoli chiaro vellosi, olio, lolla quella fiiliirn 
e non impossibili.' resliluziiiiu' ili Sinli.i Cirsi dai figliuoli 
di l'Yderii;o, non allenendo Cipro o Sardegna, n Carlo, 
qncsli dalle ricchezze profuse, e dalla diuliirnn gnerrn non 
caio hrieciolo ili bene , ami concesse al tiemien queliti, 
clic Con le armi in pninin aveva voltilo [oglier^li. l'ilio vi 
mij'i lìimifaiio, 0 sia la Chiesa, poiché non dilanialo, nò 
consultalo nella etiiupnsi/ionn della paee , il Valnis Iralli'i 
eoa Federigo inlornii alla Sicilia comi; di rivirili! siilluposlu 
alla mainile dello armi. ni puniti uè poco sodilo il t|iiella 
della papale Sedia, cui il pubblico diri Un di quei [empi ri- 
conosceva padiiine dirr-Mn di quell'isola. Per la qnal cosa 
Bonifazio slrello dagli aiiiliiisdadoi-ì di Federigo ad appro- 
vare il Irallalo, significò a questo per IcUere come le enn- 
ili/.iimt dell'accordìi falle col Valois , non polcssero da lui 
iiiMiicnnarsi . ripugnando il deciiro proprio, e quello del- 
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l'Apostolica Sedo; salva In sostanza del trattalo, esseri; ne- 
cessaria qualche censura a l'arsi por l'onore c il riconosci- 
mento dui dominio della Chiesa (1). Dal ehe chiaro appare, 
che Bonifazio esternameli Lo non si lamentava che del nissuuo 
onore mantenuto alla Chiesa , non essendo egli entralo e 
nqipur dilanialo alla campasuione degli accordi. Interna- 
mente pai ognuna può congetturare se approvasse o no 
quello aver date vinte iu ragioni della Chiesa in man di 
Federigo , e ]>crcio se gli piacesse davvero la somma e la 
sostanza del trattalo. Tullnvolla mondò suhito sciogliendo 
i Siciliiiiii dalli 1 irin'ccliiiiU; misure, e dispensò nei gridi 
di parentela , che crono fra Kleonora e Federigo , perchè 
si unissero sposi, come fecero. Ala io non voglio tralasciar 
con silenzio certa osservazione intorno a Bonifazio nel fatto 
di questo trattato coni|iosto dal Valois senza autorità sua. 

Chi non vede come Bonifazio quasi si riluttasse in altro uo- 
mo ì Ricordino i lettori come risaputo che Carlo di Napoli 
desideroso di liberare il liglin Filip|io Duca di Taranto dal- 
le mani de' Siciliani teneva pratiche di pace con Federigo, 
lui non consultai", ti'rriliiliinnilt: i;i iihissf in capo al Ite, che 
si ritenesse dalle pratiche. Ora il Valois conchinde un trat- 
talo con lo slesso Federigo senza notizia di Bonifazio, e Bo- 
nifazio tace, chiedendo solo che gli facessero porre le ma- 
ni nel coiichìuso, non per mutare la sostanza degli accor- 
ili, ma per salvare l'onore della papale Sedia, disonorala, 
perche tenuta in non cale nella condotta di un negozia , 
clic ora tolto suo. Chi dunque infrenava Bonifazio? chi lo 
rendeva inoperoso e paziente? É chiaro essere Filippo il 
Bello, con cui già era venuto in discordia, gli clfelli di cui 
ben prevedeva come sarebbero staLi terribili, e che avrebbe 
voluto cessare, evitando ogni altra ragione, che avesse po- 
tuto aspreggiare l'animo superbo di questo Principe, a dar 
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colore ili giirsliria alle suo violenze. Carlo di Vnloìs era 
francese Principe ; punito, e rimandalo con vergogno a ca- 
sa propria, come merita™, dal Papa, nvrebhc rinfocali, e 
prenpilnli gli sdegni del Bello. Ora se Bonifazio 80 no siel- 
le a mani giunte nei propri negozi per queste ragioni, ijual 
colpa Tu la sua essersene così rimasto nell' aliare do'Guelfi 
Bianchi per le medesime ragioni ? Ed ecco perche questo 
Vaio» chiamalo a condur pace in Firenze, guerra in Sici- 
lia, secondo In volontà del Ponlelicc, (1) lasciasse in guerra 
Toscana, e recasse pace vergognosa alla Chiesa in Sicilia, 
senza che Bonifazio pure fiatasse : e Bonifazio non ora uo- 
mo da soffrire in paco questa impertinenza straniera. Adun- 
que quel maledire che certuni fanno alla memoria di Boni- 
fazio come causa dello sventure di Danto, parmi non abbia 
fondamento di ragione. 

A trovare la verità, per quanto è concesso ad uomo, nei 
Tatti che avvennero assai lontani da noi , e Intorno ai quali 
molto o lungamente si esercitarono lo umane passioni, non 
per essi, ma per presidiare con quelli le proprie sentenze, 
parmi che lo storico a due solenni uffici deliba intendere, 
cui se fallisse, gli errori altrui non saranno combattuti, ina 
raffermati dai propri. Sottoporrò dapprima i documenti di elio 
gli altri usarono innanzi , e non solamente alle leggi della 
critica, ma ambe della Jilimilia dilla Slm'ia -, e fm Ma monti? 
considerar» gli uomini non tanto nelle materiali ctunlmmii 
della loro vita , quanto nelle morali , le quali si manifesta- 
no nelle circostanze de' tempi o ite' luoghi. Il quale studio 
distingue il cronista dello storico : quello racconta , questo 
raccontando discorre, ossia pone a rassegna quello anzidette 
circostanze , e da queste fa riflettere certa luce sul perso- 
naggio , di cui tratta , da rendere visibili non solo i falli , 
ma anche la ragion morale di questi. Ben s'avvede chi mi 
legge da queste parole che io mi avvicino alla famosa lotta 
di Bonifazio eou Filippo il Bello : alla quale al certo io ven- 
go con animo timoroso, tra perchi il ministero dello storico 
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{■ assai (liflìcile in qnesla generazione di falli, c perche sono 
limilo reverendi coloro, dai quali mi è fumi dissenlirc per 

l'oriamoci innanzi questi duo personaggi , dico Filippo , 
c Bonifazio , che le nrdcnli passioni umano de' loro tempi 
resero a noi quasi misteriosi. Ilo già discorso dì Filippo 
nel secondo libro di queste storie. Ora mi concedo il letto- 

ad un fatto in cui è tutta l'azione di quel Principe, la qua- 
le dovrà riformare il dello. Filippo non è duvibio di.- fosse 
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eiclò francese per imprimervi con le-i;i prluiiii; dalla soa 
menle non disciplinala da alcuno , le orme del l'assola lo Sua 
potesti, e per toglierla ad alimi. Il diritta del coniar mortelo 
elie avevano nitri siglimi nella Francia , fu da lui riserba la 
solo al He. (lene, se questi avessene usato a comune bene- 
pessimo , se a privata ed isregnlala utililù , come fece Fi- 
lippi!. Nola, come cosini , essendo He, non vergognasse ren- 
dersi plol>co falsatore di monete, ossia colpevole della più 
gradile ribalderia, per cui un popolo è sequestralo dagli al- 
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fri , escluso dai benefici del commercio , e dannalo a do- 
iiicsliclnr miserli' per foli'tinn fiiliinii'iilo ili psi ")!)) 1 1 fede, i\t.l- 
l'nrlarc clic egli fece In feudalità, ebbe due nemici a fronLi?, 
l'aristocrazia civile e In clericale. Quella fu nota , porche 
non rivestila di legali divise , come corpo , e perciò non 
poderosa per unità di ragioni, c di capo ; (mesta rcsìs Ielle, 
perdio riconosciuta dal pubblico diritto del iempo, e fortis- 
sima per la unita del suoi diritti , c del capo clic era il 
11. Pontefice. Quella virila , dalla facile soggiogatone pas- 
so al servaggio , ed affiirlìficb il Re ; questa resistente Io 
inasprì , ma non potette a lungo conservare inviulalo In 
sue ragioni , perche oppressa e dal Re e dai Signori, clic 
prò avrebliero dovuto tenersi congiunti a lei per la comu- 
nanza dei diritti nella comunanza de' feudi. Erano corsi i 
tempi di piena barbarie , in cui lo volontà del conquislalo- 
re siedevnno aguzze c sanguinose come le punte delle spa- 
ile su cui posavano. Rifornite le generazioni . i Principi 



ciò padrone in carne ed ossa di questa Italia, si servi dei 
giuristi 0 proprio di questi uilimì. Filippo il Hello »e!>]ju 
molli di tal razza a faro quel ebo fece contro lo ragioni 
della Chiesa. Egli non poteva a fronte scovertn urlarla; non 
avrebbe avuto seguitatoli e compagni, almeno molli; si velò 
collo sottigliezze de' suoi gìiiretoiisulli, e priucipalissimi En- 
gnerrand de Marignv, Guglielmo de l'iasicn, e que'duc av- 
ventali, che avevano dello sdì erano, Pie Irò Flotte, e Guglielmo 
de [Vagarci. Lo sforzo di costoro era nel disi ni ugni' la di- 
lli 
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■nozione Ira la nnlnra de' boni dirli» Chiosa. Alcuni erana 
propria monti; oblazioni de' fedeli, e questi messi siili' aliare 

da nomo, e fosso sialo il poi™ li ss imo. Atlri orano donazio- 
ni dc'Princìpi, a tilolo dì feudo; su di questo palerà il Prin- 
cipe esercitare ragioni , come supremo padrone di quelli. 
(Jiiiislii esercizio voleva il Bello i udisti n (amen lo estendere an- 
che sui beni della prima specie , ed a questa volutila aiu- 
tavano i giuristi confondendo la natura de' patrimoni. In 
una parola Filippo voleva fare nella roba, quello che ave- 
vano fallii ;;][ l,i!|H'i'ail(iri nelle inviali Iure. I l l T.- l L ■ ■ ogni di- 
scordia avvenuta innanzi tra lui e Bonifazio si accendevi! 
sempre por qualche usurpazione di cosa sacra: ora coll'c- 
dillo contrapposto alla coatìliBsione Clericii Laìcos impeden- 
ilii li: pie oblazioni n ltomn [icr la spedizione in Terra salila; 
ni-.i lasciando usurpare > iuleiiteeionte al suo ministro Conto 
Roberto d'Artois parie della Cillà di Cambi-ai , che era sog- 
getta al Vescovo anche noi (eni[ioralc ; (1) ora indugiando 
a rendere all'eletto Arcivescovo di Beimi Ruberia di Cor- 
linioco i bulli, elio egli, vuoto il seggio, aveva tenuto ìn cu- 
stodia, (2) ora insaccando le rendile del primo anno di lutto 
le pn'lioinle « beneiiei ecclesiastici di Francia, duranle la 
guerra Fiaiu inga. Vero è ebe svolgendo il registro dello 
epistole di questo Pontefice vellosi, anclie gli altri principi 
avere ad ora ad ora peccalo dello stesso Tallo; ma mastino 
quanto Filippo , nel quale vedesi l'uomo die si afTatica a 
costituir nel diritto le male usurpazioni delle cose, e delle 
ragioni della Chiesa. 

Infatti ai richiami di Bonifazio , egli co' suoi ministri 
impennava , quasi minacciato da ladrone , che il volesse 
diruliare della corona ; e gridavano , che Bonifazio sì vo- 
lesse far Ro di Francia. Dal clic appare , clic per luì il 
pud rimeggiare nulle chiese era un esercitare lo ragioni di 
Ite , corno in qualunque altra patte dello sialo. Aggiungi 

(il 1-VJ. ». U. 
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die ogni via ad uscire dall'errore era chiusa all'infelice He 
da que' giuristi, i quali magnificando la sua polcstil, magni- 
ficavano le proprie cupidigie . c faticavano nello disumale 
;ii!iilji/iii[iì , c nell'opera ili veder trionfalo ti Papa dal Iti?. 
Perciò sempre all'orecchio di questo snsurrando menzogne, 
c snaturando i fallì e le parole ili Bonifazio, o giltandoln in 
quella mania d'imperio, per cui . corno l'Alferiono Pnulle, it 
povero Filippo non trovava pace, e ad ogni volg^rfi Irovn- 
vasi a fianco Bonifazio clic il voleva Imboccare dal Irono. 
Miserie antiche de' Principi addormii! nell'adulazione 1 

Non piccolo ninài si cren anche il Hello in qursla sua 
opera non buona nella convocazione degli Siali generali , 
de' quali, se nou primo, almeno piìi spesso degli altri Re, 
chiamò a far parie il celo dei borghesi. Io rido per non 
piangere quando alcuni, chi! si credono assai addentro in 
fallo di economia politica, aprono l'animo non dico a spe- 
ranza, ma a certa beatitudine civile, se veggano alcun prin- 
cipe ossemi) rato re di parlamenti ; quasi che da questi doves- 
se nascere quel misterioso argomento, onde armoniziare or- 
dino e liberi!. Jih questo Filippo di Francia andò poco 
lodalo da qualcuno per quelli adattamenti di Slati genera- 
li ; ma appunto Filippo ci chiarisce , e dovrebbe chiarire 
qticsli facili ijiipromdLiluri di bene , che quesle assemblee 
in monarchia assoluta non fan punto di bene, e male spes- 
so. 0 i chiamati a delilwraro son lilwri Iroppo , ed allora 
asservita la regalo potala, essi han mestieri di freno, che 
non si trova, n non moltiplicare lo tirannidi. 0 son troppo 
servili, corno il parlamento, e lo camere dei Comuni sotlo 
Errico Vili in Inghilterra , ed ullora lungi dal temperare, 
accrescono di mille tanli il potere del Principe, clic di essi 
usa come di (niellili. E poiché parlo di Francia, trovo trai 
Francesi esempi di quesle due vicende : ma non voglio toc- 
carli ; e Ionio a Filippo il Bello lontanissimo da noi. Vero 
t che gli Siali generali, che era uso assembrare il Bello, era- 
no allunameli di g^nle servile. Cuslui ne traeva due gran- 
dissime utdilà; una che chiamali i Iwrghcsi a deliberare, e 
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jìitcÌi'i vanamente gratificati, quasi partecipi del polare regio, 
rrnno più arrendevoli a quelle imposizioni di tasse e bal- 
zelli, di chi era sitibondo; c l'allra, clic simulo in guerra, 
o con Prìncipi, o con Papi, quel moslrarsi cosi circondalo 
da tutta In genie del Reumc, gli accresceva riverenza al di 
fuori , quasi munito di morale fona dall'assistenza dì lutto 
il popolo. Questo era Filippo , questa la ragione di ogni 
sua opera nel governo, (jncsli i mezzi. Vengo ora a Bonifazio. 

Bonifazio era sommo Pontefice, c perciò vcglianlc le ra- 
gioni, c le cose della Chiesa, in una parola, la sua liber- 
tà ; di che non potrà incolparsi , non essendo virtù ma 
vìzio In con Ira dizione. Erari tempi assai pericolosi appunto 
n quella liberti; e come più procedevano, pili divenivano 
tali. Era scorsa la stagione in cui la sola presenza del su- 
l>rvrtu> sacerdoti! bastava n rompere la via a qualche Alti- 
la , ed in cui la brutale forza delle armi invadente po- 
teva raffrenarsi con la forza dello soprannaturali credenze. 
Come le monarchie si chiudevano nel dirillo, anche il Pa- 
pa doveva fare lo slesso, intendendo a due scopi, l'uno di 
nitori ificarc, o nlmeno mantenere il suo, cioè quello della 
Chiesa , l'altro a conservarlo, e non farlo spostare dal Di- 
ritto pubblico de'tcmpi , sul quale anche sorgeva come su 
fondamento; oltre a quella prettamente divino, che k tutto 
suo, e gli da la natura. Nel tendere al primo scopo dove- 
va neri svi riamente toccare gli stali laicali, per lo iniiunlia- 
lo contatto della Chiesa con Io stato; nel tendere al secondo 
egli doveva non solo loccarc, ma penetrare nell'intimo de- 
gli siali per invocare la giustizia del pubblico Dirillo. E 
poii'lil' assolalo monarchie erano, la inchiesto, o quindi lo 
Asprezze elio conseguitano il rifiuto, doveva farsi imnicdia- 
lamenlc ni Principe , e non ni popolo. Baciano potissima, 
per cui [rollarmi srmpiT a rinati' i l'api co' Principi. Se quesli 
nd ora ad ora, ritraevano il concesso da essi e dai popoli al 
Papa , ossia rendevano poco accessibile il diritto pubblico 
ni Papa richiamante , la difesa di questo era ragionevole : 
ma se oltre procedendo venivano a ferire quel dirillo tulio 
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divino, clic era principili fondamento della Chiesa, la dì finn 
esercitata da' l';ipi era non soli» ragionevole , ma debito di 
giustizia. Erano ragionevoli c giusti que'Papi, dio volava- 
no n mo di esempio conservare l'arbitrio dulie civili ragio- 
ni loro concesso dai Prìncipi e dai popoli consenzienti , per 
cui fu consolalo dal pubblico diritto : ma giustissimi cil 
obbligali da debito furono quei Papi , dio a riparare alla 
perdizione delle onimo, s'intromettevano negli siali ad im- 
pedire le guerre, ed n punire l]lie' Principi, elio alti: Ingiu- 
ste guerre Ira sci ir re vano , per cui ÌH^ìiislnmejile si urri- 

pereiò quella (per molli scandalosa) soluzione di popoli dal 
giuramento di obbedienza verso il Principe diveniva giusta, 
e necessaria; non polendosi giurare di mantenere cosa tri- 
sta, essendo tale l'obbedire a Principe, elio inlrisliscc, per- 
dio si giurerebbe di cooperare ci male altrui. Dico di quei 

Bonifazio vedovasi sottrarre dal Francese non solo ciò che 

Pipini, ma anebe quello, clic nissun Principe poteva dare, 
o togliere , cioè la liberta della Chiesa , dio t cosa tulla 
divina. Adunque il Papa resisteva ad un rifiuto, e ad una 
rapina , c perciò non è maravigliare dd vigore della resi- 

E so alcuno nella discordia del Hello IroverA Bonifazio 
intemperante nell'ira { die io non ho trovalo ) è pur mestieri, 
che consideri e la tempera dell'animo del Papa, e la sco- 
nnscenza di Filippo ai suoi licnelìcJ. Quel magnanimo, av- 
Vi'^u.icibè |ien:ali)n: (comi' lo l'iii.-niiò fiem l'unto da Imola, S. 
Antonino, ed anche il Vìllnni)ci diiariscc, che quel ponti- 
fidile petto chiudeva anima veramente generosa c Torte, 
l.a quali! fortezza parmi che più splendida npimnsso nell'ini, 
perio di se slcsso , che nel santo proponimento della gin- 
slizia. Imperocché dal 1290, anno in cui fu pubblicala' da 
Bonifazio la costi liizioric C/cricis, (ino al 1300, anno della 
libinone del Vescovo di PomitTS, principio della discordia, 
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1 Papa ora stalo esempio ili leu 
a oltraggioso alla papale Sedili 
iure era Ìndi ritta od infiacchire 



cesi venivano a godere di novello privilegio. Non emendalo 

lanciale contro di lui dn Bonifazio , ma solamente sposte 
quelle elio già crono fulminato nel corpo del diritto, Boni- 
fazio non era uomo da impaurire: e perciò questa continen- 
za di spiriti e maravigliosa in un'anima ardente c nerboruta. 

Io non so se personali amicizie unissero Bonifazio al lìd- 
io , trovando fino a questo anno elle colui fosse lutto ind- 
i' avvantaggiarlo , e nel l' allontanargli quanto poli:».' inni, 
cerio. Ha poicliò è disc-.™ di pisoli.-,—! messi in supremi 
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lu Colio BLigno uu liberatole, e questi Uu\o tu eui un 



inno 



della papale Sedia, e conio soccorrilricc da invocarsi nella 
difficolta degli umani casi. Oppresso il Pontificalo dalla 
Iroppo presento potenza degli Stcvi, fu sollevala dalla fran- 
cese colite ili'^li An-ii'i. iNelh siiMMirala ilil.iUiiiuuo della mo- 
narchia di Carlo V , gli occhi dei Papi non perdevano di 
viala la Francia, ed a quesla ad ora ad ora piegavano, 
per lenerc in rispello quel signore di lanlo mondo. La Fran- 
eia fu sempre il rifugio dei Papi perseguitali r Leone IH , 
Gelasio II, cos'i brutalmente trattali dai superbi patrìzi Ro- 
mani , cercarono ricovero, ed aiuto in Francia: e quel so- 
lenne Concilio di Lione, in cui fu tanta deliberazione delle 
sacre e civili sorli, fu in Francia tenulo come in lungo di 
sicurezza. Adunque era fermato nei consigli della papale 
Corte , che la Francia dovesse essere presidio alla Chiesa 
pericolante. Al qual consiglio i Francesi meglio che ogni 
altra gente si prestavano , come coloro clic , sebbene non 
ammoglino l'intelletto a certa maturità di giudizio , da cui 
s'ingenera la tenacità nei proposili; pure sovrabbondano di 
quella vila del cuore , per cui prorompono , anzi che pro- 
cedono a! falli, e di quella generosità di spirili per cui al 
primo arrivare che fanno innanzi ogìv ostacoli , sembrano 
ni tutto sovrumani, perciò polcolissinu di forza propagatrìce 
del bene, e del male (I). E perciò li trovavi sempre primi 
in quei fallì, di cui piò della a 
Si bandisca la Crociala, e prii 
Croce, c muovono : è qualche 
predicazione del Vangelo! e pr 
della lorvita: è a comporre compagnia a 
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della sventura, e primi accorri imi Im^liissimi del loro ave- 
re. E per queste ragioni [orribili nel malo , ina facili ni 
pi'iilinienlo, [io il chiudendo a questo In via la lenta e pro- 
fonda convinzione , ma agevolandogliela quello slesso rc- 
|H'iilino appigliarsi del cuore , per cui fallirono. Di questa 
generazione di uomini la religione cattolica, che nell'uomo 
ama piuttosto slorsi nelle fervido regioni del cuore, clic nei 
cupi penetri Ji della ragione, avrà sempre mestieri, Pereiù 
le colpe dei Francesi non potcltero mai rimuovere il Roma- 
no l'onl il icalo da quella innata fiducia clic in essi ripone 
nello umane sue calamiti; ed alle loro liliali irriverenze 
lioiu: sempre dietro il perdono paterno. Infilili mentre la 
Francia come naufrago si dibatteva ancora nella fortuna di 
quello rivolgimento , per cui Papa l'in VII strappalo dagli 
inviolati penetrali degli Apostoli, da francesi mani era tra- 
scinalo oltralpe ad esulare; la Francia, io dico, gli si git- 
tata ai [aedi adorandola eoo immenso amore, come la don- 
na del Magdalo oi piedi di Cristo ; e l'io pianse di una 
sunto a Ili-Orciaia. Pio VI dopo aver pulito le prepotenti li- 
Insilile di Giuseppe II, fu trailo in Austria; l'Austria non l'a- 
doro ; nÈ trovo che Pio piangesse di allegrezza ; forse la- 
gnalo di dolore. Gii mi legge da questo paragone inleiiiW'i 
quel clic ini penso ili.'lln Frauda, e come fosso stato since- 
ro l'amore, che Bonifazio portava al Bello, come a successore 
di Carlo Magno. Descritte le morali sembianze di Bonifazio 
e ili Filippo, non e dubbio clic ravvicinandoli, a veliere clic 
si fiicssi'in urlili fio m isa discni'ilia, ci \ iwt\ in ii m ià più sci itig- 
li e più facile la velili!. E poiché hi colpabilità non potrà 
più trovarsi nella sostanza dui falli, il nostro giudizio si re- 
stringerà alle fimi-:; ili quelli, cioè a vedere se cului disor- 
dinasse nei modi , nella difesa della giustizia ; o ciò sarà 
chiaro dalla uurrazìonc in cid riposeremo quasi allenati dal 
ynuli/.io che abbiam recolo di così grandi personaggi. 

timo nelle male opere contro la Chiesa, né Ì benefìzi, ne 
le miii.Kee ili Ijjnitiuiu aicv.iuo pululti rimuoverlo, di un 
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pelo dal proponimento : anzi procedeva ni poggio. Le deci- 
me permessegli (accorre dalle chiese per la guerra in l'erra 
santa, ingordamente arraffava; lenevn lungo tempo i Clie- 
riei digiuni delie loro prebende, e le incamerava; di saere 
ii limimi La non voleva sapere. 

Fin dall'anno 1298 Filippo veramente trascorrendo ogni 
conline di giustizia , provocava Bonifazio ad esercizio più. 
-cirro Julia p;ili>s[;'i. Sapriano i ministri ed i cortigiani 
il! miai male patisse il Ite a petto dille leiigi elio eli viela- 
vano il rapire l'alimi e massime la roba cnnsegrala a Din; 
c perciò Ira il volere palpare rpielle regie piaghe, e perchè 
Jinehe ad essi erasi appiglialo hi Mr;;o m.iloiv . min è a 
dire con quanto inverecondia si giltavnno su le sustnnze 
delle chiese. Ma questo sarebbe staio un male lauto o (pianili 
curabile, ove non fosse sialo eerto abuso del diritto . clic 

0 Irnmulnvosi in luti' altra cosa, che dirilln nnn era, o 
ililnluvasi in modo clic arrivava a coprire con le sue ali 
ogni piti disonesto rapina. Avevano Ì He Francesi, come pri- 
vilegio , la deputazione dal Papa di custodire e tenere in 
guardia i Benefizi vacanti. Ecco un dirillo sorlo sn d'un 
privilegio. Ma che? Filippo dalla custodia passava alla ra- 
pina : incamerava le cusl'ulili; snslainc : r se il Vescovo o 
il beneficiato, non per morto, ma per qualunque ragione 
di assenza, lasciavo la chiesa, egli armale di quel diritto di 
guardia arraffava a man salva. I ministri h> slesso, c peggio. 

Il Vescovo di Lnon di nome Gazane, non so per quali 
colpe sospeso dal l'apri dal lamini ni strazi imo spirituale e tem- 
porale della sua chiesa , c ito in Roma, jiercliè citato a 
comparirvi, appena allontanato, eccoti dentro il Bella , di- 
chiara vuoto il Seggio, si 1 stosso custode, e come custode 
padrone di quanto Irma. Itiinil'a/iii lo atverliva, ma inva- 
no . Tieni por fermissimo clic per l'interdetto dell'allunili i- 
» strazionc , per sospensione eil anche scomunica, del Vc- 

1 scovo, non vaca punto una chiesa i (1). Filippo In ta- 
li) Kflil. Booif lJ Milli ji. Mayii tlBS a. W, 

Iti 
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pela. Giovanni Cai dinnlo di S. Cecilia aveva por suprema vo- 
lontà destinali nleuni suoi Leni ìn Francia a pie opero, e 
Ira queslo olla fondazione ili un Collegio di Cbcriei poveri 
in Parigi. Filippo fi i suoi ministri corsero sopra a quo' be- 
ni, e, Ibrso oiirlie per riislmlirli. fu li ]>iì; I i.-n-utiii . lÌDiiila/in 
deputo Giovanni Cardinale di S. Pietro c Marcellino, e l'Ar- 
civescovo di Narbona a fare eseguire la volontà del pio 
Cardinole, c salvare i repiti beai (1). Ma nulla ottenne. 
Hoherlo Conte d'Arlois, uno de' più addentro ne' consigli dui 
Hello, disse clic una parte della citta di Camlinii mi^Uel 
nel temporale e spirituale al Vescovo , fosse coso sua , e 
sema alcuna formo di giudizio, se ne impossessò nel 1299. 
lionifazio lo ammonivo, n pregnvnlo, elle almeno gli desse 
notiiia delle ragioni clic vantava (2). Neppur qucslu. Nello 
stesso onno, l'eletto Arcivescovo di Beima Roberto di Corli- 
niaco, trovo che Fdippo tenevo Blese lo mani su lo suslanze 
dello sua chiesa , per custodirle. Pregatolo , a cessare do 
miella cuslodio; il Bello non volle cessare. Bonifazio lo am- 
moni, gli scrisse, clic, non più vedova io chiesa Bemonse, 
non aveva più mestieri di custodi e tutori delle sue suslan- 
ze (3]. l'arlò ni morti: i ministri regi vi avevano messa 
radico , o se ne Spolpavano. Si levò allora un grido por 
tutta la Francia di lutti i cherici , che si tenevano come 
in man di Faraone ; e che imploravano soccorso dal B. 
Pontefice. Eran queste condizioni da alarsene un Pontefice 
sommo, piangendo su quelle violenie e non altro? 

Ed eccoci finalmente alla dulorosa discordia col Bello. 
Erano sorte certe controversie tra l'Arcivescovo di Narhona 
F.gidio Ascclino ed il Visconte Almanco di questa ri UÀ. 
Quegli diceva, Bverc l'alto dominio su la città; e perciò 
quanto il Visconte possedesse in questa e nel borgo, tenerlo 
come feudo della sode Narboncsc; questi negava, c voleva 

(2J Hijn. im. 93, 

0) EiJO. 1M». 33. Epi.l. mrair. ■<! Thllip. 
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essere vassallo eie] Re, ed a suo rincalzo aveva ottenuto dal 
Bello lettere, elio rendevano autentiche le sue pretensioni , 
ma violavano quanto crasi innanzi corrrcnnlp Ira i suoi an- 
tecessori e In chiesa di IS'arbona. Allo scorcio dell'ollobre 
dell'anno 1299 l'Arcivescovo tenne un Concilio a Bozicrs, 
cui intervennero il Vescovo di questa citta , quelli di Nis- 
mes, di Maguelone, di Elnn, di Pamiers, di Agdn e di Lo- 
devj, e gli Abati di Grasse, di S. Pons, di S. Guglielmo 
del Deserto, ed altri. (1) Si deliberò delle usurpazioni del 
Visconte, c fu fermalo spedir lettera a) Re clic recasse le 
ragioni del Prelato narbonesc; c tra queste era il sngramcnlo 
di omaggio prestalo dal padre del Visconte. Lamentavano 
per le regie lettere ottenute dal medesimo. (2) il Voseovo 
di Beiiers ( era appunto quel Berengario compilatore del 
Sosto ! un Abate od un canonico recavano al Hello questa 
lamentazioni. Se il Bello ebbe date lettere a! Visconte, per 
cui lo sottrasse dalla dominazione del Vescovo, non era dif- 
ficile immaginare come accogliesse questi lamenti. Perciò 
il Narboncsc si volse anche a Bonifazio. 

Venne in campo un'altra controversia, o meglio un allra 
impertinenza del Bello. Possedeva il Vescovo di Mcguelonc 
citta, oggi distrutta, della Gallla Narbonese, la contea Me- 
gualoncnsc come Tendo della Sedia Apostolica. Regnando 
il santo Re Luigi IX, i regi ministri incominciarono ad in- 
vadere le giurisdiiiorii del Vescovo, ed a fare che l'anzidetta 
contea venisse in balia del Ho. Ma questi interrogatone Pa- 
pa Clemente IV, n'ebbe una cosi ragionata risposta , con 
liei suffragio di documenti (3), che ritrasse i ministri dalla 
ingiusta intrapreso. Segnando il Bello , si obliarono i do- 
cumenti di Clemente, ed a causa finita, senza giudizio , i 
suoi ministri spogliarono la sedia Apostolica della Contea 
Mcgualonense. Si muoveva Bonifazio, e scriveva a Filippo 
lemperalissima epistola, la quale io reco tra i documenti di 

(i| Coli. Hai. Concil. Inni. tt. p. IMI). 

m * 

(3) U S 6«i I™" il ninnili lll-mno 1300. n », 
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perchè dulie scritture di questo Pontefici! 

n giudizio più corto Ji quello elio oc dettero 
sa discordia (1). Dopo avere in questa ri- 
de] Bello Luigi il Santo, sposto lo ragioni 
la tonica Mcgiinloncnsc, c dell'Arcivescovo 
amciilalo come le chiese condotte a gronde 
■i umidori fossero da lui, e da'suoi ministri 



> chiose tic! tuo reame , hai ben donde temere , che ld- 
: dio , Signor de) giudizio , e Re do' Regi non ne tragga 
l leu delta, c che il sua Vicario non romperà olla perfine 

> il silenzio, onde non gli si in tuoni — Vattene, cane mulo, 
ii noppur buono a latrare — 11 quale sebbene pnzicn temente 
i aspetta , a non chiudere la via alla misericordia , pure 
» una volta sì leverà a vendetta do' tristi , e ad onore dei 
i buoni. Piaccia u Dio, che facessi senno , ponessi ad 
» esame le suggestioni che ti vengono come dn mali an- 

> geli, e min prestassi tanto facile ascolto ai malvagi con- 
j siglieri ; toccheresti con mano come questi , falsi profeti 
i con labbri melali ti fan vedere false e matte cose... Guar- 
i dati bene, elle Ì consigli di costoro, i quali giù ti han- 

> no accecalo con le adulazioni, non ti precipitino a acin- 
» guralo line i 

Lasciar più lungamente ondeggiare lo briglie sul collo 
di l'ilijipo era pel Papa un dar troppo alla prudenza, nulla 
all' ufficia di supremo guardiano o difensore delle ragioni 
della Chiesa: perciò Bonifazio pensò stringere più d'appresso 
il flello con una legatone, sperando che le cose sposto per 
lettore crescessero di forza in Imcca di un Legato papale, 
li deputò Heniardo di Saissct Vescovo di Pioniera, "1 qua- 
le , come fu narralo , era stalo Abate di S. Antonino , si- 
gnore di l'amiers , e resa il seggio vescovile , dn badiale 
che eia , egli fu il primo a sedervi. Ciò fu di inal'unimu 
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portalo dal Bello, il quale aveva (rovaio innanzi Bernardo 
rasai duro nulla diresa delle proprie ragioni di dominio su 
la cìlla, che egli voleva usurpargli. 

(1301) Bernardo «pose al Ite la sentenza del Papa : Fi- 
lippo non volle slarvi ; ed il Legala minaccio le consuete 
peno spirituali , c quelle che sempre ne conseguitavano in 
quo' (empi. Nulla ci han tramandalo gli antichi di quello 
clic si passasse tra il Legalo ed il Re, Congetturarono, clic 
egli si spingesse troppo olire, intanto da rimproverare al Re 
la prigionia di Guido di Dampicrrc Conto di Fiandra , c 
della sua figlia Filippa , intimandogli la loro liberazione. 
Ha nissun foudamenlo ulta congettura (f). Altri, elle il Le- 
galo trascorresse troppo nelle nùnacce (2). Ma della impron- 
titudine del Legato non potevano recare testimonianza che 
Filippo c i suoi ministri: ne poi nel processo che fabbrica- 
rono addosso ni medesimo, trovasi questo peccalo di 1< sìi llii^ 
slà. Vero e clic gli adulatori die assiepavano il Bello, es- 
sendo di continuo in punto di Tare il suo piacere a torlo 
o a diritto, e vedendolo di pessimo animo portare la lega- 
zione del Vescovo di Pontieri, sfoderorono repciiliiiiimeriU- 
contro di quello molte accuso, come colpevole di allo tra- 
dimento. Bisognava trovare i delilli. Fdippo si volse ai suoi 
legisti, veramente onnipotenti. Costoro deputarono l' Archi- 
diacono d'Auge ed il Vid.-miy (li) d'.ìrnii'iis :i ran:ti;;li<'iv 
per la Siniscalchia di Tolosa segreto notizie intorno al Le- 
gato (4). Ben ventiquattro testimoni, come vollero i legisti, 
furono rinvenuti , che ad una voce deposero sette capi di 
accusa , c tra questi: avere pubblicalo come il Ile S. Lui- 
gi vaticinasse, dovere andare in perdizione il reame Fran- 
cese sotto il reggimento del Bello , e cadere in forestiera 

II] Klsmondl morire ics Francia. T. VI. |i. Ut- 
ili spandi, td in. 1301.— rigi «ramar. Cui. «on. Fumi/. Su. mi. Toro. 
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Lalia: avere cospiralo col Conio di Foii (ricordi il licore, 
che questo Conto È appunto quel capitale nemico di Bernar- 
do , con coi cosini esercitò lunga guerra per le sue usur- 
pazioni) contro il Re , e macchinalo col medesimo di ri- 
trarre dall'obbedienza del Re la Conica di Tolosa, e di scon- 
ciare il matrimonio della regia figliuola col figlio del Con- 
te Filippo d' Arlais , per comporlo con la figliuola del Re 
d'Aragona : avere sparso , non essere la città di Pamiers 
nel compreso del reame di Francia, e perciò non suggella 
a Filippo: aver dato al Ro del falsatore di moneta , c del 
bastardo. A! solito seguivano le imputazioni di eresia , di 
bestemmie, di simonia (1). 

11 Legalo seppe di queste inquisizioni die sì andavano 
facendo nella sua diocesi, ed a scliivaro la tempesta clic si 
addensava, si poneva in sul muoverò per Roma. Ma il Vi- 
llanie d'Amiens la notte del 12 luglio cacciatosi nel pnlaz. 
zo vescovile, ne strappò fuori il Legato, cui intimò presen- 
tarsi a capo di un mese al regio cospetto , e mise i suoi 
domestici a crudeli torture, per cavar loro di bocca quello 
ebe più faceva di uopo a rovinare il loro signore. Miseranda 
vista faceva il Saìsscl affranto dallo infermila , fiacco per 
proceduta vecchiezza, trascinalo dal mastro dei balestrieri , 
alla corte e sprofondalo in oscura prigione. Pietro Flotte , 
uomo provato a ciò, compilò U processo. 

Il Bello infuriò tutto ad udire le fellonie che apponevano 
al Legalo , a addi 24 maggio 1301 fatto raccogliere lo 
pruovo, dichiarò vere le accuse. Volevano fare un processo 
giuridico; e perchè le cose a fermavo contro il Legato ap. 
parissero santissime per ordino di mantenuta giustizia, ra- 
gunò a Sonlis i maggiorenti del Regno , molli Dottori in 
legge , e Oberici, e tolto da ossi il consiglio fece imprigio- 
nare il Legato papale, e compilare il processo contro di lui, 
per cui venne punito delle colpo fin con In degradazione, e 
lascialo in balia del Principe. All'Arcivescovo Egidio di 
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Narbona fu dato a custodire il prigioniero Vescorn (1). Tro- 
vo presso il Hinnldi i copi di accusa contro il Legalo , 
mandali ni Papa da Filippo , non trovo il processo , onde 
furono queste provale vere. Peraltro leggo presso uno scrit- 
tore, che ebbe per le mani questo processo, non cattolico di 
credenza , ma veramente filosofo, che quello fosso un mo- 
dello di pretta ingiustizia e violenza (2). Intanto lo Spenda- 
no, il Pagi iunìore, il Fleurj so ne stanno a mani giunle 
accogliendo questa sentenza del giustissimo, e icmpcralissi- 
mo Filippo. E questi Francesi avevano agio, «1 ocelli a leg- 
gere quel processo, letto dairnniidetto scrittore. Povera Sto- 
ria I E poi noti erano questi delitti commessi dal Vescovo 
in quel giorno appunto in cui esercitò la legazione presso 
Filippo, erano ( so furon veri ) di tempo più remoto. Co- 
me quella subita inquisizione appunto nell'esercizio di un 
ulficio, in cui Bernardo era a rispellarsi per qualunque il i- 
rilto? Proprio in quei giorni seppero i delatori dei suoi fat- 
ti? e non era ad aspettarsi o che Bernardo compisse la le- 
gazione, o che se ne dismettesse, per non Irodurro a giudi, 
zio la persona di ambnseiadore, ossia la slessa persona del 
Principi! (1k? il deputava, cioè il Papa? ma vedremo appresso 
die al Bello bastavano gli spirili a giudicare, ed a condan- 
nare anche i Pontefici. 

moderavano le cose de! parlamento di Senlis Pietro Flotte, 
Guglielmo de fiogarel , e quelli altri due giuristi , ebe ho 
nominati innanzi , a farle procedere con apparente onesto, 
di giustizia. Fu fermato spedirsi un messaggio al Papa, che 
gli rapportasse il conchiuso in quell'assemblea, umilmente 
sponendogli come sebbene fosse slato debito del Re Filippo 
dannar nel capo Bernardo di Saisset come convinto di so- 
lami delitti, puro se n'era [canto per seguitare lo poste dei 
suoi maggiori stali tenerissimi conservatori delle ragioni del- 
la Chiesa, e massime della Romana loro madre: pregarlo, 

11) Blflatf. ài DiOtr. p. (.31. 

(3) Guiiu, Corni d'Ulnalic deli CMIi.llion rn Frana M. Lccon. P- »BB. 
XU. A Bruirli. 183t. 
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kiIi'ssi.' privare il Vescovo follone della (Ugnili dell'Ordino, 
e di ogni chencak privilogiu , porcile da intorri^i])i!c ri- 
baldo fosse punito. Ammaestrarono il messo ili ogni risposta 
a ilare a lionifazio; perche sapevano benissimo le proposte; 
e lo deputarono n rapportare loro , non essendo convinto 
Ucrnardo, dove, e come nonni-are il giudizio del rcu (1). 

Non so se a questo messaggio risapesse Bonifazio del suo 
Legato imprigionato, sentenzialo C dannalo, o por altra via. 
Slamasene però paralissimo ad accogliere con priulenle for- 
iczia d'animo le inibascialo di Filippo diEnionle in quel enn- 
u:d"io ili legulei, cil può ifin'lto ilio por privale lotlcre gli 
feee nswpcre. Essere il divino e l'umano diritto guardiano 
della liberti dei chcriei; impotenti i laici su di loro; ì suoi 
antecessori avorio saputo, e mantenuto; dolergli nell'animo, 
come da quel pio esempio si dilungasse tanto, qunnio pifi 
Iddio luTu'lìcavalo nello cose di'l regno, avendo risaputo del 
giudizio in clic aveva tratto al suo cospetto il venerabile 
suo fratello, Vescovo di Pam i ers , della prigionia del me- 
desimo in mano dell'Arcivescovo Nnrbonese, sotto colore di 
guarentirne In persona: lasciasse venire a Roma l'imprigio- 
nalo Legalo, resti luissegli tutto il patrimonio messo a seque- 
stro; snpessesi ( ove non avesse scusa a portare }, aver da- 
to nelle pone handilo da' Canoni contro a chi violentemen- 
te stonde le mani su i eheriri; (jm-slo medesimo avere scritto 
all'Areiiiscovo di Kiirbnna (2). Ciò priva la mente. Alla pub- 
blica olfesa arrecala alla dignità del Vescovo, e del Lega- 
lo, pu umicamente accorreva colla Ilolln: Salvator mundi, 
la quale mandò ai Ilo in unn lettera clic comincia: Ntiper 
ex Tutìanabilibus cauta. Con quella sospeso tulli j privi- 
legi o grazie concesse dalla R. Sede al Ite Francese , la 

cilio alla sua presenza i l'relali della Francia, si deliberas- 
se intorno alla medesima (3). E nello stesso dì i> dicembre 

(S) mi. SS.-iiin da DÌIT. P . coi. 
131 R.jn 33. 
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pubblicò l'ultra Ausculto (1). i Piegasse l'ascolto ai coman- 
i daiuenli di un padre od agli insegnamenti di un maestro, 

> die tiene il lungo di colui clic e solo maestra e signo- 
i re ; piegasse il cuore ad accoglierò le nmmoniiioni dcl- 

> torno a Dio, da cui a per fralezza, o per depravati con- 
i sigli sapeva essersi allontanalo. A lui le sue parole, a lui 

i lutto l'amaro suo paterno, a lui aporia il putto della eoa- - 

> vittima Diedro. Considerasse come per lo battesimo fosse 

> stato messo dentro all'ovile del Signore, dato le spulli; ,il 

> demonio, n combattere non solo la carne ed il sangue , 
s ma anche le aeree potestà, ed i rettori delle tenebre del 
i presente secolo. Unica essere la cattolica Chiesa, perchè 
i unica sposa menò Crislo; unico il suo capo messa in Seg- 
t gìo da Dio a giudice dei vivi e do'inorti ; quella belljs- 
ì sima e senza macula, non pnlire nell'unico corpo mol- 
i Illudine di capi. Se , avvegnacche indegno , essere da 

> Dio per ragione dell' Apostolico ufficio levato sui Re e 

> sul Regni, deputalo noi nome suo, e nella sua doltrina , 

> ad iscbianlnre, distruggere, dissipare, ricostruire e pianla- 
t ro, e come pastore del gregge del Signore , a conforia- 
i re i fiacchi, risanare gl'infermi , a tornare in via i di- 

> spersi, ed infonder!- urlhi pia^lm dei furili il mistico olio 
ì e vino. Laonde non si lasciasse persuadere , non sovra- 

> stargli alcuno, non soggiacere al supremo Pastore della 
j> Chiesa: folle, e già sterminalo dall'ovile , chi così oslina- 
i to senlisse. A tutti i l'rinnr-i Crislinni in lumiere l'animo 
i suo, più adenti] mento a lui, che gli era |ilù innanzi nel 
» cuore, e più ricolmo di benefizi. Perciò non poteva Ira- 
i lasciare con silenzio quello che egli con offesa della di- 
i vina Maestà , e turbamento del suo cuore faceva , le 
s Chiose e i sagri ministri , con I' opera de' suoi Baroni , 
i opprimendo ed affliggendo. Averlo già tratto con am- 
• monizioni n miglior partito: piangergli l'anima per le 

17 
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i fallite flimnoniiioni , e par quell' andare ognor più ullu 
e dirolta imi falli, clie paravano uraniiii Immillati in cosi u- 
» mei E toccandolo più sul vivo, usciva dai generali i Es- 
■ seri: ben manifcslu, la somma e principale potai», avere 
. il 11. Pontefice intorno a qualunque maniera di dignila, 



» lametile laici e clierici sospingere , ponendo in non ca- 
i le il papale; e Blandii in continuo rapinare dei beni die- 
1 ricali , (-illare via dal collo ogni aulorila, die il giudi- 

> casse. Piissuna distiniiono porre nella nnlura degli Ec- 
j elesinslici beni, (ulti tener come feudali; allogarsi nelle 

> chiose e nei mona Steli come guardiano, e solfo qucslo 
' roccia ni Pastori , die cscrcilnnn 

elio spirilo; le loro sentenze rivo- 
oprio talento. Non avere per que- 
lìcsii quella di Lione, nù Bperan- 
i fiore ni issi ina : tanto averla smun- 
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> brio, aspettare the rinsavisse. Ma non miete pur liop- 
i po dissimulali: partecipare dei suoi falli, per cui raccolta 
i la sentenza dei Cardinali , aver foj-n l;i lu ;isr..-::irn ai>- ullc 

> calende di Novembre una Sinodo alla sua presenza , c 
j convocare lutti gli Arcivescovi, i Vescovi, gli Alali, ì Dul- 

> lori in and* i diritli, lutti del suo Reame, perchè fi imi! 

> gente a lui grata, ed accolla per deliberare dei liun'ili 

> u lauto disordine. 0 di persona, o per messi iotervODisse 

> alla Sinodo: non volendo, pensasse, clic di corto si nn- 
i derebbe alla consecuzione de! conehiuso. Sterminasse ilal- 

> la regia quella pcslo di consiglieri, unnicissimi della sua 

> salute, onestatori di ogni sua mala opera , seminatori 

> di liiania, nutricntori di guerre, veri falsi proreti, che non 
■ amncslrnli da Dio, gl'in farcivano il cnjio di menzogne, e. 
b di pazzie, t Conchiuse lilialmente Bonifazio La papale 
scrìlla con un'accesissima esortazione a soccorrere la Terra 
sanla. Quella Bolla, sebbene indiriUa n Filippo, fu da Bo- 
nifazio spedila a tulli i [Velali della Francia (1), perchè re- 
candosi a Roma per la Sinodo, capessero in che stalo era- 
no le cose del He, a meglio deliberare. Questa mollipiica- 

scriltura, poiché onesta capito male nella ri follia abrasione 
delle Bolle e lettere Bonifaeiane, dal registro Valicano die 
piii pungevano Filippo, da lui ottenuta, l'orcio le copie, che 
se n'ebbero non furono tulle ugualmente intere; ed io ho 
lenula innnn/ì queìlii pubblicala dal lluwi (5), che par mi 
meno scema di quella data in luce dal Rinaldi (3). 

Fu scritto in questa sentenza al Bello, con vigoria di mo- 
lli, come conveniva, ma sema intemperanza, non trovando 
lanciala alcuna censura, non minaccialo alcuno scioglimeli- 
lo di giuramento dei Francesi ud obbedirlo, non ili'piiii/iu- 
nc di Irono. Forse speranza di riuscir nel l'in leu lo non aveva 
Bonifazio, perchè ehi tanlo lungamente avevo intristito, non 
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era a credere, elio proceduto tant'ollre ritraesse i passi dalla 
mala via. Ha min poteva al lutto recarsi a credere, clic a 
limbi iiiiijiiilà ili Talli trascorresse Filippo, ila non trovarne 
quasi la simile nei tempi andati . Superbo era costui, ma 
altro die falsi Profeti ( come li chiamò Bonifazio ) erano 
quei consiglieri, clic con ogni più raffinata malizia si nllo- 
garono tra luì ed il Papa , slupravnnp la verità , pubbli- 
cavano menzogne, allumavano esiziali discordie. 

Ma innanzi che io venga a dire degli effetti prodotti in 
Francia dalla Bulla Ausculta, mi è mestieri soffermarmi, e 
rnddri^.arc, o meglio collocare al posto loro i fatti da Ar- 
rigo Spndano, ed appresso dal Pagi minore, per innocente 
fallo spostali ; conoscendo il lettore, che ove questi non si 
trovino nel naturale loro contatto, è sempre bastardo il giu- 
dizio che se ne cava. Contano costoro (1) elio Pietro Flot- 
te tutto cosa ili Filippo, fosse spedilo in Roma , per soste- 
nerlo, non prima della pubblicazione della Bolla Ausculta, 
ina licnsi dopo la legazione , che seguì, dell'Arcidiacono di 
Naibona , recatila: ili Miliriinl censuro. , non obbedendo il 
lìdio. Essi, o meglio Io Spondano, cade a pio pori poco ap- 
presso nella con tradizione, affermando, il Flotte avere fal- 
sata la Bolla Ausatila, anzi sostituita a questa certa Ielle- 
ruccia tutta veleno di Bonifazio ni Dello, e perciò trovarsi 
in Roma nell'anno 1301 in cui fu scritta, e spellila la Bol- 
la. Come poi introduce in Roma il Flotte messaggio di Fi- 
lippo dopo la legazione minacciosa del Narboncse avvenu- 
ta nell'anno appresso? Adunque il Fluite falsatore della 
Bolla era in Roma quando fu scritta , non avendo potuto 
.'iihilliTni'la, poiché era giù divulgata in Francia. Perciò pos- 
siamo con buon fondamento di verità affermare , che quel 
messaggio spedilo al Papa da Filippo e dal Parlamento di 
Scnlis sia appunto Pietro Flotte : e per apprcscnlarsi ad un 
Papa , e Papa Bonifazio, dopo l'imprigionamento di un Le- 
galo, non vi voleva ima fronte meno provala di quella ilei 
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Flotte. Chinmalo itn Natale Alessandro: diuivliviim. eaccuti- 
entcm porpore, cacciti» mente, acetosum, fellitum, haereli- 
citm, discordine Regem inter ci Eeeleaiam K. intentarci/?. 
Giudichi del Principe il lellore da questa razza ili nmli.-isi ■in- 
dori! Ora Flolle essendo in Roma, spedilo, come e dello, n 
purgare Filippo (Iella violenza contro il Legalo , con tale 
uo'audacia si mise a difendere, ed onestare ogni mala azio- 
ne del suo Principe, che non avrebbe avuta la simile l'in- 
nocenlissìmo degli nomini a pollo del piò furioso tiranno. 
Bonifazio si (enne solo al minacciare il Bello di ferirlo col- 
la spada delle spirituali censure : cui lo sfrontato Legalo 
avventò questa plebea sentenza: c La Ina spada è verbale; 

> ma reale , e di buona lempcrn e quella del mio signe* 

> re > (1). Accennando fin da quel tempo, come quella con- 
troversia di diritti doveva unirsi in Anagni per manesca 
scutenza di scherani. Pensi cbi mi legge se la impertinen- 
za de! Flolle commovessero a sdegno l'animo di Bonifazio; 
e il non sentirne sarebbe stato colpa In un Pontefice. E 
procedendo alle frodi il Flotle , forse a prevenire lo Bolla 
Ausculta , coniò certa Ictlcruccia di osprissimo sapore, in- 
dizila a Filippo , cui pose in fronte il nome di Bonifazio 
dio la scrìveva, la quale pubblicò lo Spondano tagliandola 
lini ms. Vittorino, i Bonifazio , servo de'servi di Dio a Fi- 
t lippo Re dei Francesi. Falli a temere Dio , e ad osser- 
i varne i comandamenti. Vogliamo, che soppi, che li alia- 
t mo sopra , e nelle temporali e spirituali cose. Non c- 
i tuo negozio il conferire benefici e prebende. E so no 
i hai in cu stadia qualcuno vacante, le ritratte rondilo lic- 
i ni por chi succede. E se ne hai conforilo alcuno , già 
i senteniiammo nullo il fatto da te, e come già rivocalo. 
j E come crolici teniamo chi altrimenti si pensa i A sce- 
mare la colpa del Bello, pensano alcuni che per questi in- 
ganni dei suoi ministri egli trascorresse tanto I confini della 
riverenza ìcno il Pontefice. Ha Filippo non era gonio; af- 
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formo die molla cagione della discordia fossero gli scanda- 
losi ministri , come il Flollc: ma clic poi si lasciasse dav- 
vero incavezzare, e condurre da costoro, non affermerò mai. 
Filippo conoscerà troppo bene la virile voce di Bonifazio, 
con cui l'ammaniva nelle sue epistole, da recarsi a crede- 
re elle Tosse cosa sua questa lelteruccto a singulti, e scema 
di nervi. Era lo schiattire di lasciva bestiola n fronte di quei 
generosi ruggiti clic suonano nei Registri delle papali let- 
tore. Ma selihenc scoverlissima In frolle, pure non tornava 
al tutto inutile. Queste scrilturclle velenose, in cui si rilrae- 

quicto, sì lasciavano correre pel popolo, il quale corrivo 
alle crederne, ed incapace di critica, sinistramente senten- 
ziava, e fermava quello terribile cosa , clic chiamano opi- 
nione pubblica, da cui gli scrittori coevi, un pò magagnali 
clic crono, o per conforto di sella, o per particolari ama- 
rezze, non potevano sottrarsi. Perciò la Italia Aiaculla era 
preceduta e seguita da una mala faina, eliu Bonifazio far- 
neticando per ambizione, voleva scavalcar Filippo, e tirsi 
He di Francia. 

La recava in Francia Iacopo de Normans Arcidiacono 
di Karbona , notaio e Legato Papale , provatissimo uomo ; 
e vi tornava il Flolle recatorc di quell'anzidetta letterina, e, 
seminatore di male voci intorno alla mente di Bonifazio. Il 
Nnrboncsc era deputala a far seguire eoi vivo della voce 
ciò che nella Bolla era espresso (1)] nò so donde abbia ap- 
preso Arrigo Spoildano che colui avesse tacilo comandumen- 
lo dal Papa di liicliiarare sciolti i Francesi del giuramento 
di fedeltà a Filippo , e devoluto il reame alla II. Sede, se 
al Bello non entrasse bene nel capo quella Bolla. Erano 
forse le voci del Flolle. Adunque il Legalo si npprcsentò a 
Filippo sponendo ciò che recava la Bolla, la quale a questi 
capi ridueevasi. Essere il Papa superiore ai Principi ; e se 
dello spirituale domìnio parli Bonifazio è chiaro da quello 
chi' seguita , inni l'sii'iulu verbo di negozi temporali , ma 

(I) Il n. 1. 
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solo degli spirtiuali, salvo qucll'acccnnarc all'adulterio della 
pubblica monelli, ed nll'oppressiHnc ilei poveri sudditi (1). 
Non poltre il He scnia licenza della R. Sede prendere le 
rendile delle Cinese vacanti e conferirne Ì Benefici (2). 
Non dover tenere come feudali i beni delle Chiese, e per- 
ciò non potere per ragione di fendo tirare i chcrici al suo 
tribunale (3). Pioli dovere im mode ratamente , ma con mo- 
derazione usare del diritto di Regalia sui censi delle chie- 
se vacanti (4). Non guardando a che siano venute lo ra- 
gioni, delle chiese a pelli! dello civili nei tempi posteriori, 
lali erano al cominciare del XIV secolo, quali voleva man- 
tenerle Bonifazio , e quali erano riconosciuto dalla stessa 
Francia (!!}. Ha Filippo e i suoi ministri, ed anche Bossu- 
ct (6), non volevano leggere nella Bolla, ma nell'animo del 
Papa le suo opinioni , e maliziosamente trovarono in quei 
divieti un matto sforza ili Bunilàzio a volersi far vassallo il 
Re di Francia. 



(i| puoi in Kccbriulùii iK,nrto*»iu..oVnejlctfi..Mco.[,oiii in curia, vi 
turo.. a. Pmtifw mmmam, ti pollerai oWintal poleilalcm : ai li lanin 





' (fl) Tom. 1. por. 9. lib. 1, rtp. 2*. Qxat sì ttìuÙHM, Hi o"e flaail wni- 
n ini Inni Ponli/i* Bomni, nge jicsoSifnit, riti profili!. Jir«rn<rri. 
nnnp« rfgtmm Ponliftì; ipif H«i nudum nomili rijii otliiunH. Or chi cit- 
dcrtubs rht in IlossnM dilli Bolli Jux-lla ibbii pollilo lime qnreli conse- 
Suiqjt t id t quii pilntlpla !■ uppicciT 
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Per la qual cosa, come il Narlionesc, sposta In sua lega- 
zione , ebbe lolla la papale Itolln, Filippo e' suoi nn-;iginui 
(osi™ bili dello smisuralo richiedere di Bonifazio, deltero 
in die Irò, mostrandosi altamente turbali; ed appiccatosi una 
ndulalrice deliberazione , si Tenne in sul raccorrò a parla- 
mento i maggiorenti del Bearne, gli Abnli e le compagnie 
religiose, e clericali. Inlanlo non comportando il Hello nop- 
pur In vista di quella Bolla, alla presenza di lutti i nobili 
che Irovansi in Parigi, nell'undccimo di di febbraio fecola 
nbbruciare, e poi n suon di tromba fece bandir per un arni- 
ilo per tutta la cittì quella solenne arsione. Fu il Conte 
d'Arras che strappatala di mnn del Legnto In brucio. Duo 
pubbliche arsioni di papali Bolle trovo nelle storie: questa 
blla per un Re, quella fatta da un frale, di™ da Fra Martino 
Lutero a Wurteinberg. Ognun conosce dalla sacrilega in- 
solenza del frate cosa avvenisse ; immagini il lettore da 
quella del Bello che seguitasse nelle opinioni del popolo , 
e della chcresia francese (I). Fu bandito il Legato, e coti 
esso lasciato andare I' nitro Legato Vescovo di Pamiors ; e 
messe guardie ai confini, il Bello proibì ad ogni chcrico gal- 
licano di andare n Roma, c di cslrnrrc oro (ini regno. 

Tutti i chinmnti al memorandn parlamento si trovaronn 
assembrati nella grande Chiesa di nostra Donna n Parigi 
nel decimo dì di aprile. Presiedeva il Ile, sorgcvagli appres- 
so Pietro Flotte , che per lui ragiono in questa sentenza. 
« Mi è recalo dall'Arcidiacono Narboncse certa lettera 
» del Papa , che mi annunzia dovere io soggiacergli nel 
i Inmpiiralc reggimento di questo Reame ; da lui , e non 
i dn Dio solo , come è stalo sempre credulo essermi venu- 
i la la corona. Con la sentenza I falli: chiamare a concilio 
t in Roma i Prelati , ed i Dottori in legge dal Reame, od 

0 ammendare gli abusi da me c dai mici ministri inlrodol- 
> li, a riparare t danni da noi arrecati ai Vescovi , ed ai 
j maggiorenti laici e eborici. Ed ecco l>cl destro a priin- 

1 re la Francia della sapienza, e del consiglio di tanti Pre- 
ti] ulti. Ju dinar, p. sa. su. 
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i liiti, con cui si regge. ad impoverirla dulie sue riechez- 
i w, n d'irle il tracollo. Opprimere il Papa la Gallicana 
i Chiesa con quel conferirne i bendici a suo talento , co- 

■ landò in mani foreslieri le sue suslnnze; perciò dcserli gli 
9 altari, languenti i poveri, i pi* oblatori fallili nella loro 
i volontà, il reame impoverito, le pietose munificenze sceme 
i alla giornata. Intanto di sussidi a pagarsi gravntissime 

> le chiese : i Metropolitani sui suffragarci , i Vescovi sui 
i cherici avere accorciato nelle mani il potere; tulio adu- 

> narsì nella Romana curia, e coi negozi la pecunia. Al>u- 
i si essere, proceduti tanto sotlo il pontificato di Bonifazio, 
i e procedenti, che impossibile era il comportarli. E come 

> signore, e come amico loro pregarli lo «occorressi' io net- 

> In tutela della liberta del reame , e della loro Chiesa, 
i Arerò già rimediato n qualche fallo dei suoi ministri con- 
i tre le ragioni della Ciucio, anche prima ddl'arvenla del 
i papale Legalo; ora non volerlo, perchè il rimedio non 

> paresse consiglio di uomo intimorito dalle Romane mi- 
j nnecc. Lui paraiissimo a far gitto di ogni avere , della 

■ persona e de'figtiuoli pel comun bene; risponderei 'io i-.m 
t aperta sentenza ai proposti articoli. 

'liticatisi i Baroni ed i Sindaci dei Comuni a deliberare, 
tosto tornarono al Re colla profferta di tutti loro stessi, umi- 
lissimi servitori suoi, n tener fronte con lui al cupido Pon- 
tefice. Piii lunghe furono le deliberazioni dei Prelati. Ave- 
vano un brutto laccio alla gola , nò sapevano ondo stri- 
garsene. Ubbidire al Re era un rihellnre al Papa; e non 
facendo il piacere del Prineijie er;i un iurmilrre un furioso 
incendio, per cui avrebbe potuto lungamente piangere la lo- 
ro chiesa Gallicana. Se ne andaruno al Re non con prof- 
ferte, mn con consigli ed a in monizioni, rappresentando come 
il Papa non pensasse ud offendere la libertà de! reame, c 
la dignità del Principe; e come non era porro in pericolo 
la necessaria loro unione alla R. Chiesa. Ma il lìcito e cmi 
lui lutti i Baroni, non volermi) lidi; più prodi die. ed ri- 
puntarono al pollo di quei Prelati mi solenne i «mandameli' : 
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Venissero all'apulo: e clii contrario sentiva, sarebbe temilo 
per nemico del Re e del reame. Allora i Prelati conoscendo 
die avevano a Tore con Filippo, e col gregge giù osservilo 
dei Baroni, si lasciarono Irar cii bocca, che tulli r o per ragioni 
dei feudi che tenevano, n per la fedeltà cui sono obbligali 
anche i cherìci verso il Principe , avrebbero di consigli e 
di ogni altro aiuto soccorso il Ite a difenderlo nella perso- 
na , e nella dignilà sua , e nella liberta del reame -, ma 
che perme tiesse loro ili andare a Roma, per non fallire alla 
obbedienza verso il Papa , che ve li chiamava. Un turche- 
si» divieto a quell'andata, fu la risposta. Questa era la li- 
lierlJ della Chiesa Gallicana, per cui Filippo volevo porre 

11 conchiuso nell'assemblea di nostra Donna rapportarono 
a Bonifazio i Baroni laici per lettere, che indirizzarono al 
lollegiu dei Cardinali; i cherìci proprio al Papa. Quelli 
Scrissero in favella francese ; e nota il Fleurj , clie ciò 
fecero per mostrare nnebe con le parole ebe essi pensavano 
alla francese. E non avverte male costui. Questi non fecero 
che ripetere il delio nell'assemblea dal Re ; solo notavano 
di più , elio Io sentenze del Papa crono opinioni disperale 
da rampollare solo ai tempi dell'Anticristo; oche lasciasse- 
ro star Filippo, onde in poce potesse andare a guerreggia- 
re gli Infedeli in Terra santa. Trentuno Signori, ed i pri- 
mi del reame segnarono del loro nome la lettera. 1 Preloli 
anche maravigliando della novità della sentenza di Bonifa- 
zio di sovrastare ni Re nel temporale, sì davano a pregare 
lacrimando il Papa, che li sciogliesse dall'oboi igo dell'anelala 
n Uomo, rappresentandogli che ci era poco a fare con Fi- 
lippo e i suoi con le censure; perdevano di tempera. Queste 
lettere, che abbastanza dicevano della scovcnevolc fiacchezza 
degli animi chcricali, lurouo recale al Papa da tre Vescovi 
di Novon, di Costanza, e di Derrj (I). Uno no spediva Fi- 
lippo, ed era quello di Amarre, a fare che sospendesse, e 
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mandasse ad allro lompo la ragunata del Concilio (1). Ciò, 
che pur conta lo Spendano, sebbene malamente cili il me- 
nato continuatore dei Nangio pubblicalo dal d'Acherj (2), 
chiaro ci addimoslra , che quell'altra letterina , die porta 
in fronte il nome di Filippo a Bonifazio , in cui quel Re 
scende alle più plebeo contumelie contro il Papa, aia pure 
fattura di Flollo, veramente invasolo dal demonio. Se l'ab- 
bia il lettore a pio dì pagina, non volendola lordare con 
cosa che tanto offende la dignità della Storia (3). 

Furono in pieno concistoro accolli i inessi francesi reca- 
lin'i delle nuziiliHii: Idlerc. Levassi il Cardinali' di Porto Fra 
Giovanni Minio de Burro dei Frali Minori, cil alla presen- 
ta ilei Papa e ili tulli i Cardinali ragionò, pigliando le mor- 
se dallo parole di Geremia (4) — Ecco che io ti ho stabiliti) 
sui popoli, e sui regni — i A Pietro, ed ai suoi successori 
» Ionissimo addirsi quello che del Profeta fu rivelalo ila Dio, 
> averlo cioè levalo su lutti , a distruggerò , ed edificare , 
» come a colui che h deputalo alla depressione dei tristi , 
» ed all' innalza meo lo dei buoni. Essersi messo tra ti Pupa 
t con tulta la R. Chiesa , ed il Ile Francese coi suoi ini- 
t nislri una discordia, che pure da ben lievi e pìccole ca- 
» gioni fu partorita. Ma se lievi le cagioni del l'inasprì me ufo 
» degli animi , gravissime quelle che ni rimedi il papale 
i animo commossero. Un lungo e gravo fomentare essersi 
) fatto appresso il PomeBeo dei poco ordinalo andare delle 
j coso noi reame francese , e della oppressa libertà delle 

{1) Ih. Jtaf quoque Spiieopum inliJr^torémjim rullili ngant ut JvJpf ridi- 
ti) Spici!. TunTu. ' ° nW "™""' ,,n * 

.or U m r°,Jiwi ioni™ onnn MWn «• l<Ji : «cu. «alt! rjWnUi \ 
fltaJi ti iemciXS. ■ rl .ut„„.u,. !>.:!„„ A., i.iù . [le V.Ji \; ( , D.Bl i. R. Pon- 
ili 13. [, 5311. li ooclit igniti scllUisl. du UlDcr. 
(I) Gif. ». 
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chiosi 1 , renili una privala lèttera essersi compilala eoi 
consenso ilei Papa, e dei Cardinali, non e a dir quanto 
Iella, ponderala, c ricerca in pieno Concistoro, tulla ca- 
rila e dolcezza , recalricc al Ile di calde ammonizioni. 
Aniline alcuni alferraando conicnersì in quella la seiilou- 
za , elio il Ite deliba riconoscere dalla CMesa il reame 
clic tiene, mentre di questo non fu sillaba né in quella 
lellera , uè sulle labbra ilei Papa e ilei Cardinali. Non 
im|k'iv donde Tosse scappala ceri' altra lellera spedii» ni 
He: s.npcrsi per fermo che fosse cosa ne del Papa ne dei 
Cardinali. Onesto e Cattolico i'rincìpe esser Filippo , ma 
a lemorsi che non «lì fossero allorno perniciosi consiglie- 
ri. Perchè di lanlo malanimo portasse il Re quella chia- 
mata di francesi Prelati in Roma a Imitar di negozi 
gravissimi? Non essere quella chiamala di stranieri , di 
emuli, di nemici, ma di familiari e domestici , certo te- 
nerissimi dell' otior suo , c di lutto il reame. In Roma 
alla perline chiamarsi, non agli cslrcmi confini della (er- 
ra , non eternamente a dimorarli , ma ad andarsene a 
negozia concliiuso. Perchè lanlo malamenle porlnro ti 
voluto dalla Chiesa intorno alla collazione delle preben- 
de? ammettersi in questa il dirilto di padronato, c la pre- 
sentazione, ma il conferirle ed il goderle non essere cosa 
d» laica senza deputazione papale. Porre innanzi Filipjw 
la proscrizione; ma qucsla non essere, nè dimostrare pos- 
sesso, ,1 vendo egli chiesto al Papa per privilegio ciò, che 
ora diceva presili Ilo; chi possiede non chiedere. L'avere 
pienezza di potestà il Ponte-lieo , Iramandalagli da Cri- 
sto, ossero una verM da contestarsi anche col sangue; e 
per quella non solo assorgere giudice delle spirituali co- 
se, ma anche delle temporali, ove in queslc entrasse la 
ragione del peccalo. Tenessero in mano i Principi libe- 
raiucnlc le briglie del temporale reggimento; non [emes- 
selo ilei Papa, che in questo non mischiatasi , estendo 

giudicava, peccando ossi di spirituale peccato) Entrava 
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poi a ragionare lo stesso Bonifazio con una diceria , nel- 
la quale usui con Inula dolcezza di modi, rigor di ragioni, 
e tempenuiza di spirili, che ù proprio una maraviglili, po- 
nendo mente cui rapprese rilasserò i Legali, e perche venis- 
sero. Commemorò dapprima quel bealo vincolo, per cui la 
Francia poteva dirsi veramente disposala olla Romana Chie- 
sa nel bullcsimo di Clodnvco , c come nella osservanza dì 
quello sponsalizic, ni dello di S. Remigio, elesse la prospe- 
rila lulla del reame; e del Re. Ciò avere lui , Blando Le- 
gato in Fraocin, richiamalo all'animo di Filippo, che con 
riverenza e gratitudini- iieculse li ridiiami). Questa solenne 
congiunzione avere con pessimo tnlcnlo lenlalo rompere lo 
Eecllernto Pìclro Flotte e suoi satelliti i Conti di Arras , e 
di S. Paolo al primo entrare clic fecero nei regi consigli, 
sospingendo cos'i Filippo ad ogni più disperalo partilo. 
Mentre ancora !e papali lettore a Filippo si consideravano 
maturamente da lutto il collegio dei Cardinali , averne 
fabbricate altre il Flotte, o con quello essere uscito innanzi 
al Re, nel capo del quale aveva fitto, volersi dal Papa, ilio 
egli si tenesse por papale vassallo. E proseguiva con acce- 
sissimi spirili; avere bene quartini' anni spesi nulla notizia 
del Diritto, e sapersi, due potestà essere siale da Dio stabi- 
lite sulla lerra ; perciò chi mai si darebbe a credere aver 
luì tanto scema ed informa la mente , da allunare in se 
slesso Pontefice sommo unica polcala? Nò per Termo, non 
aver lanla libidine d'imperio, da mimmo alcun che ai Prin- 
cipi. Ma al contrario non era dagli stessi Principi a negar- 
si , a lui essere soggetti per ragion del peccalo. E toccan- 
do delle collazioni dei benefici , avere le mille volle affer- 
malo ai messi del Re essere suo desiderio, che per lo spi- 
ritual suo bene facesse lecitamente , ciò che illecitamente 
faceva, parnlissimo a gratificarlo dì qualunque grazia, vie- 
tando i Canoni potersi conferir benefici da uomo laico, co- 
me se fosse di spirituale pntere investilo. Aver concesso 
al Re, poter conferire un sol canonicato in ciascuna Chie- 
sa di'l reame , a lui il disporrò di luttc le prebende della 
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chiesa di Parigi, purché queste venissero conferite ai Dul- 
lorì in Divinila, e nel Diritto, o ad altri ciliari pei sapien- 
za. Se poi egli Pontefice, come dicevano, avesse fallito in 
qualche collazione, non isfuggire rammenda, stando al giu- 
dizi» dei Cardinali. Anzi, che più? profferirsi al giudizio di 
chi destinasse il ite, ove fossero dabbene uomini , come, 
piacendo al Ite, il Duca ili Borgogna , o il Conte di Bret- 
tagna , e a rivocarc qualunque suo allo, che questi stimas- 
sero essere di nocumento al He ed ai reame. Niente più 
desiderare, clic starsene in pace ed in amicizia col Re, co- 
me sempre era stato affezionato alla Francia, intanto che 
egli era tenuto più per Fronzosc che per Italiano. Ha elio 
se poi Filippo non sì ritraesse dal punto in die erosi mes- 
so, c non lasciasse venire i Prelati, essere debito suo il non 
lasciare la cosa impunita. L'appello al Concilio dei Fran- 
cesi Vescovi non rivocarc , ma confermare : malo ai rilut- 
tanti alla voce del Pontefice: e non avendo agio di viatico, 
obbligarli anche a pedestre cammino {I). 

Ciò che il Portuenso ed il Papa esposero in pieno conci- 
storo, fu confidato alle lettere da recarsi In Francia dai Ve- 
scovi Legati. I Cardinali risposero ai maggiorenti laici, il 
Papa ai Vescovi (2). Vero b che se dalla Bolla Attienila il 
Ite ed i suoi appresero la smisurata ambizione di Bonifa- 
zio di voler comandare anche nel laicale alla Francia, quel- 
li discorsi, e quelle epistole che recavano il contrario, a- 
vrebbero dovuto togliere loro dall'animo ogni sospetto. Ha 
essi lo ribadirono. Argomento certissimo, ebe sinlìngevono, 
e che di quello sonore Iamcnlaze essi si coprivano , per fa- 
re a loro talento in cose che toccavano la pura autorità 
spirituale del Pontefice. E qui fc mestieri clic io chiarisca 
il lettore dì qualche cosa necessaria a sapersi, perchè gli alti 
del Pupa che seguirono non sembrino in con tradizione con 
gli antecedenti, massime quando in piena Sinodo, ed in al- 
ti] MS. Vlllorino i|> fponJ. M. 82. 81, 
(1) lliii. du Din p. 6». 
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fra Lolla miri parlarsi ili doppia poleslà papale, e di sog- 
gezione ili Principi. 

Affermava Bonifazio , c con lui ■ Cardinali , non aver 
che fare nelle cose laicali del reame Francese , bensì so- 
vrastare al Re per ragion del peccalo. Io non voglio intro- 
durrai nell'accesissima questione , che appiccarono i papali 
ed i regi: e perchè aflrì tempi volgono ai d'i nosfri, e per- 
chè non trovo che agli storici sia riserbala palma di mar- 
tirio per difendere le verità antiche, se pure la verità possa 
invecchiare. Ma debbo, e voglio spiegar le parole, perchè 
i lettori sappiano di clic traltavasi Ira il Bello c Bonifazio, 
c ciò brievemente, c con semplicità di modi , perchè lutti 
m'intendano. Era comune sentenza ai (empì di Bonifazio , 
anche oggi credesi , che ogni fcdel Cristiano fosse suggel- 
lo nelle cose dello spirito al Vicario di Cristo : Principe o 
plcfico, se aveva voglia di essere Callnlico, doveva starsene 
cos'i suggello. Ma da che questo era vero, non seguiva, che 
il Principe , o il padre di famiglia dovesse lasciar fare al 
Papa negli affari del reame , o della casa ; ni i Papi ne 
avrebbero avulo il desiderio, e l'agio a contentarlo; segui- 
va bensì, che quando si allontanavano dalla legge evange- 
lica, subivano il giudizio, le ammonizioni, e punizioni del 
Papa, e se lo portavano in pace. Perciò la creduta autori- 
tà papale , e la umana peccabilità era il fondamento della 
verità del come il Papa sovrastasse a tulli; i quali, ripeto, 
volevano essere Cattolici. E piche il dogma è immutabi- 
le, c questa maledetta peccabilità, non può lasciarci su que- 
sta terra , conseguitava , che quella supremezia fosse stala 
perpelua, ed immutabile. Da ciò è manifesto, che siccome 
non tutti i peccati, o violazioni della legge Evangelica sia- 
no mentali, ma anche materiali, il Papa che giudicatali , 
indirettamente toccava l'oggetto in cui era il disordine del 
peccatore. Cosi a mò d'esemplo ad un predone non diceva 
solo — Tu hai fatta pessima opera predando — Ma aggiunge- 
va — Restituisci la preda — Cosi di corto giudicava il peccalo, 
c di ri infialai l'obbiello del peccalo. Per la qualcosa un 
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Principi' ( in quei tempi ) volciulo essere callolieo, non so- 
lamente soggiaceva a! Papa nelle cose puramente dello spi- 
rilo , ma anche in quelle materiali , polendo essere miralo 
obbielto del suo peccalo. Perciò so ponevasi, n mò di esem- 
pio, come Filipp", a fa^ruv t.i pul>lilìi:ii pcnuiia, se succia- 
va il sangue dei suggelli, e si' tnijiH'iidirvii irui'rra m^iusla, 
non doveva impennare alla voce del Papa, che gli diceva 
dapprima, e di corlo — Tu male operi , e lornn al bene , 
perciò sci fnlsnrio, ingiusto — E poi di rimnalr.0 — llilirn dalle 
■nani dei sudditi quella adulterala moneta, restituisci l'olirai, 
non far gillo del sangue dei popoli, elie non è fuo — Ed ceco 
tome sui Re ed regni non suiti diretta, ma anello indiretta 
supremazia esercitava il Pontefice. Tulli i callolici nei tempi 
lia^i pensava™ cosi ; e siuL'imie ihi-j}' individui la specie , 
dalle specie il genero si forma, dulia sentenza concorde di 
lutti gl'individui sì formò una sentenza generica, clic tu il 
Diritto pubblico, per cui il Papa non solo giudicava i Prin- 
cipi nel temporale per ragione del peccato , ma giudicava!! 
anche perchè chiamato come qualunque civile maestrale. Chi 
non voleva ( in quei lempi ) portare in pace questo sinda- 
calo , d'uno scrollo gìtlava via anche il giogo evangelico. 
Laonde ehi voleva essere cattolico , e non voleva ncll'nnzi- 
dolla larghezza portare la dumi ria; ione papale, era in aper- 
ta contradizione con se stesso; e faceva un doppio [leccato, 
l'unu contro la Fede, l'altro contro la ragione. Cosi il Bello, 
che si voleva tenere al postutto per Cristianissimo, era mcn 
che Cristiano e ragionevole, non volendo saper di Papa. Al 
contrario ( vaglia ad argomento di chiarezza ) Arrigo Vili 
jn Inghilterra pecco solo contro la Fede, e non contro la 
ragione ; poichÈ mutali i prìncipi , ebbe agio a miliare le 
rr)nscf>iirn7(', difendi] — !o si. un il l'ugni e fu il principio) — 
Ciò die più mi abrada lare, bene starà— {e fu la conseguenza). 
Tra il principio credulo, e l'in tolleranza delle conseguenze 
si dibattettero sempre gli uomini, o con trista vicenda, nr.t 
fallendo a queste, ora a quello. Fino al secolo XVI fu fatto 
fallo alle consfL'iieii/e. e il (railirouo i priiLi'ipì. e sì clillfes- 
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«irono; e Furono le anomalie, ossia ingiurie all'umana ra- 
gione, e perciò in fallo di religione, iuielli' di eresia. Nel 
neccio JiVI quando predicù la riforma Fra Manilio, stanca 
la ragiono di quegli urti, si rovesciarono i principi, Furono 
logiclie le conseguenze, e Furono le eresie prede, ma non 
colpevoli di (radila ragione. A quali ili quelle due vicende 
ci troviamo oggi non voglio diro, imperocché lo storico conta 
dei Fatti passati non dei presenti. Compatiscano i dulti il:iv- 
vcro a questa semplicità di sposinone di ragioni , pensan- 
do non essere un dnt|ore in Legge clii scrive , e che (ali 
non saranno molli di roloro che leggeranno queste pa- 
gine. 

Ciò basta per gillar tanto o quanto un pò di luce sul. 
l'obbiello della ronlroirrsia tra il Hello, e Honil'ario. Ma non 
voglio lasciare d'un canto quei Prelati del parlamento di 
Senlis, che Furono cosi cagionevoli, da arrendersi vìnti a 
Filippo: it mestieri che vengano anche essi nll'nperto , a 
farsi vedere bene noli» slessa controversia n fronte del Pa- 
pa. Dalle rose delle, se sono vere , come a me sembrano, 
conseguila, che il corpo dei Vescovi, degli altri chetici do- 
veva tenersi in quei tempi come saldissimo muro a difen- 
dere non solo l'autorità papale diretta , mn anche In indi- 
retta, essendo questa legittima, e necessaria conseguenia di 
quella. E poiché essi formano corpo fino a clic stanno con- 
giunti al capo, chiaro t, che il dar di spalla a chi attenta 
alla morale vita del capo, era un'atlcntare n!ln propria — Noi 
siamo ligli devotissimi del 11. Pontefice, dicevano, c sud- 
diti fedelissimi di Filippo — Era un dirlo, ma non esserlo. 
La filiale devozione al Papa era spenta appunto dalla sud- 
ditanza a Filippo, non come a Principe, ma come a nemi- 
co della papale supremazia. La fiacca virtìi loro non li ten- 
ne strettissimi al Papa, u rimasero fluttuanti Ira questa, e 
Filippo: sforzali a decidersi, amarono piuttosto gillarsi Ira 
ie braccia del Bello, che nel seno del loro capo, perchè 
quella fluiluaiione era già separazione dal Pupa. Proiiii-ono poi 
il bisogno di onestare il Lllu; predicando Filippo pazieu- 
19 
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lissimo Principe , Filippo clic li aveva spremuti dei sagri 
patrimoni, che li asserviva nelle loro giuristi moni, clie non 
gli dava neppure libera la via ad andare a Roma , e per 
cui avevano disperatamente gridato; e predicando Boni Tazio 
ambizioso persecutore, che ben sapevano ebe si faceva, per 
mellerc al segno lo scapestrato loro benefattore. 

Ma questo non era un determinarsi, ma un rimanere an- 
cora fluttuanti, non essendo il Principe naturale loro capo 
nell'esercizio deb a potestà sacerdotale, e perciò come estra- 
neo non potevano ricevere da lui alimento ili vita, ma impulci 
.-.Ila morte. Cosi rimasero in odio al Papa, e non amici 
del lìc. Rimasti in tal modo smembrali, dovettero poi prov- 
vedere a se stessi por pelerò usare della potestà loro, e far* 
mare empo. Onde attingere la fona? JS'on dal' Papa, di cui 
dicevano smisurate le prete ozio ni, ma bensì dal prìncipi' i! 
quale tenevano per loro protettore, mentre li Spingeva agli 
estremi , infreddandoli nella papale soggezione. Quindi è 
ohe i regali privilegi chiedevano, e compravano con quella 
liberta, che o la vita del potere, e che naturalmente riflui- 
va loro dal Papa. Adunque asserviti, si dissero liberi; c in 
mici servaggio giltarono il seme di quella più larda liber- 
ili, della Gallicana. Documento solenne, che quelli che dì- 
consi Privilegi di una particolare Chiesa a francarla dalla 
Itomana , quando mirano a non tenerla in quella suggo- 
zìone in cui sono le altre, non siano Privilegi, ma funeste 
occasioni a rompere il salutare vincolo della unità. Uno 
Iddio, una la Chiesa, uno il debito di adesione alla veri- 
tù soprannaturale , a petto della quale sono tulli eguali. 

Lo quali coso io discorrendo , veggo che se Filippo cat- 
tolica foco una grave onta alla umana ragione, rigettando 
la indiretta potestà papale su di se come secolare Principe, 
gravissima facessero i francesi cheriH per pessima cortigia- 
neria. Taccio delle conseguenze, perche a notizia di quanti 
hanno fior di ragiono, e porche pericoloso il leccarle. 

Furono moltissimi a quei tempi, ed nuche Francesi, cln' 
difesero questa sentenza , che troviamo oppresso Ugo da S. 
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VìliOW (I), S. Tomaso (2), S. Bonaventura (3), Durando (4). 
Ed miche quell'irosissimo atloccalor di dispute Frate Gio- 
vanni ila l'arici diri l'ivdiuatiiri mjr opera De Regia pu- 
letiale el Papali, in cui C tulio in difendere Filippo, t;li 
dà poi capo corta sentenza , die so l'avesse chiaramente 
espressa Bonifazio , sarebbe stalo Un finimondo (6). Ma Tra 
tulli è a commemorare miei 1). Egidio della Colonna, il 
<|u,dc edutatu alla s.i])iiNi«i di S. Tommaso d' Vijuiiin, fu sin- 
golare difensore di Bonifazio nella controversia col Bello. 
Egli trasse i natali in Roma nel 1447, o a quel torno, e pro- 
prio dalla gente potentissima dei Colonna , clic sappiamo 
se amasse Bonifazio. Applicò dapprima l'animo alle scienze 
in patria, poi resosi frale di S. Agostino, fu mandalo in 
Parigi nel I2G9 a proseguire lo studio. Ebbe a maestro S. 
Tommaso, la doflrina del quale poi difese contro Guglielmo 
de Mora frale Minore di Osford. Il Gre vivi- (7) afferma es- 
sere addivenuto Egidio il più famoso Dottoro elio vivesse ai 
suoi tempi in Parigi. Infatti come allora correva il costu- 
me, s'eblie splendidi soprannomi, eoun' di Principe dei Tea- 
logi (SI, di Dottor foi piatissi ino (9). Gli fu dato ad educare 
Filippo il Hello, al quale intitolo pui il suo trattalo de Re- 
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gimmo Principimi (I), differente da quello attribuito a S. 
Tommaso. Dalla sua educazione deriva il Crevier (2) Verna- 
re che Filippo portò lille lellerc. Allorché, unto Re in Re- 
itns, Filippo entrava Parigi, Egidio lo incontrò, e gli foce 
ossequio con una sua orazione panegirica (3). Per le quali 
ime era carissimo al Re. Ma forse anche più caro a Papa 
Honifaziu , a favore del quale scrisse il trattalo do Jìemm- 
eiiilionc Papae, allorché por la rinuncia singolare di S. Pie- 
tro Celestino molli tentennavano intorno alla legittimità del 
papato di Bonifazio ; per cui questi lo creò Arcivescovo di 
llourges. L'omo di austeri costumi , onde lo tennero nuche 
per santo , trovaudolo sempre chiamalo Beato ; ed assai 
temperalo in quei fbrtuncvolì tempi. Imperocché trovo che 
oltre olle anzidette ragioni , per cui amata Filippo , gli 
ebbe adii i mostrata la sua benevolenza in due sinodi nelle 
quali gli concesso decime Ecclesiastiche (4). E dall'altra par- 
lo, accesa la terribile discordia , egli scrisse dcUa papale , 
e regia potestà , recando sentcnia in favore di Bonifazio 
contro il Hello; della quale non era a far poco conio , co- 
me di uomo caro ad ambe le parli contendenti , e come 
siiputo assai bene delle coso, che vedeva. Dissi vedeva, ma 
è a diro che anche le provasse: stante che per decimo e taglie, 
da ricchissimo Prelato che era , venne in tanla sotligliczi;i 
di entrale, che per suo susleutnmenlo necessario fu costret- 
to Como semplice canonico u starsene nel coro, perchò non 
gli mancassero lo giornaliere distribuzioni. 11 Continuatore 
del Nùngio a/ferma , che chi aveva sì crudamente succhia- 
lo il patrimonio del l'Arcivescovo di llourges era stalo il Pa- 
pa (S) : sembrano applaudire a questa sentenza i poco pa- 
pali scrittori della Gallia Cristiana (G). Egli mori in Avigno- 



11} Tirali. Sui. ditta Leu. Si. 71, fi. 114;= tedi Dudip. degniti. ecilt. 
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ne nel 1316, e s'ebbe onorato sepoltura in Parigi nella Chie- 
sa dui suoi Agostiniani (1). 

La opinioni favorevoli alla sentenza di Bonifazio , come 
l'abbiamo esposta , per cui era unito strepito in Francia , 
non erano punto scandalose, ma santissime per le altre cine- 
se cattoliche. Ponendo mente ai concìli provinciali tenuti 
in quel tempo, non ne troviamo quasi alcuno che non re- 
chi qualche canone (Oceanie le immunità ecclesiastiche nel 
modo con cui le riguardava Bonifazio. La Chiesa Inglese 
fu splendido esempio dì ciò che affermiamo. Fu visto co- 
me riverentemente accogliesse la costituzione Clericis; con 
quanta solennità, e vigore l'illustre Roberto Arcivescovo di 
Conlorbery, e Primule d'Inghilterra ne curasse l'adempimen- 
to. Ora costui mentre si Tacevano in Francia i parlamenti 
contro il Papa , sempre piii si muniva di Tortezza contro 
Eduardo, ponendosi dietro alla papale autorità, unico pro- 
pugnacolo della liberti delle chiese a petto dei laici; e non 
riparando nelle corti per difendersi dalle immaginarie pre- 
potenze Romane. Dal quale prudente consiglio condotti i suoi 
antecessori, e specialmente quel generoso Stefano Laniilon, 
gl'Inglesi ottennero dal Re Giovanni la famosa Magna Car- 
ta , fondamento del loro pubblico Diritto. In guisa che le 
franchigie della Chiesa erano senipre madri di quelle del 
popolo. Stefano aveva con invitto animo combattuto per lu 
liberti dei Cherici, a perciò fu anche Torte a condurre quel- 
la lega guerresca dei Baroni die aveva il bel titolo di Dio 
e della S. Chiesa. Vinse nel Santuario , vinse nei campi ; 
c dalle moni tremanti di Giovanni cadde in quella di Sle- 
Tano la Magna Curio. Si fermavano in questa i diritti del 
popolo inglese, ma le prime sillabe decapitali erano conse- 
gnile n rendere inviolabile quello della Chiesa. E quando 
questa Tu comfermnla in pieuo parlamento nel palazzo di 
Wcslmmslcr da Errico III , al Ile che giurava mantenerla 
come Uoum, come Cristiano, cumu Cavaliere, e come Jtc, 
più dello armi dei Baruni faccia paura quello spegnersi , 
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e gillarsi a [erra dei ceri accesi, che fecero i Vescovi, cu- 
po il Langlon , e l'imprecazione ilei medesimi, che , come 
quelli, fossero sperili e confusi uri l'infermi i violatori della 
Curia. Così mentre i popoli ricevevano un Diritlo conquistalo 
dalla Chiesa , la Chiesa si rinserrava, e munitasi in questo 
slesso Diritlo : e ic ambizioni Uomanc non frullavano che 
la continenza del Principe a rispettare le ragioni del sug- 
gello e (Iella Chiesa. Quell'edificio lanlo venerando ed am- 
mirabile dell'inglese Dirillo poggia su ic mani di quei Ve- 
scovi , che unte dal Dio della giustìzia , lanlo lungamente 
furono esercitale in difenderla. Non troviamo che la inde- 
corosa imbecilliti del clero in Francia nell'assogel tarsi a 
Filippo ahhia frullalo alcuna Cada al popolo: a meno che 
noD vogliamo riconoscere come degno frullo di tale pian- 
ta quelle che chiamarono liberta Gallicane. 

Nè meno forle era la tempera de' Prelati Spaglinoli in 
quei lempi. Come muro si tenevano a Ironie delle laicali 
prepotenze, e con pelto di lirrmzn difendevano la loro liber- 
tà. Appunlo nel 1302 leggo aver (enolu Egidio Arcivesco- 
vo di Toledo il Sinodo Penna — fidelense, nel quale tuona- 
rono 1 Vescovi per lo immunita delle chiese, e quello non 
era che un'eco della voce di Bonifazio. Vedi come ò sonoro 
il Xlll canone; recava: < Che essendo le cose di Divino 

> Dirillo esenti dalla secolare potcslà, ed alcuni potenti, non 

> sappiamo da quale spirito condotti, o per fomento di odio, 
» o per cagione di cupidigia, macchinando violare le Chie- 

> se , arrecano scapilo alla libertà, e privilegi delle mede- 
i sime, aggravandole ili indebite esazioni, e pesi; e poi- 
j che noi , che per debito dell'ufficio noslro dobbiamo imi 
i stesai opporre quasi muro a tutela della casa d'Israele , 

> volendo a cos'i f illi ucwsm fisr lumie, per quanto c in 110- 
i slro potere ; fermiamo, ed ordiniamo {•: fossi' am-ln' 
» la regina, o i figli del Re, che si ardissero ciò Tare ) al 

Yirsonu, nella Diocesi del quale avverrà o l'allentalo, o il 
J fallo, loro intimino salifaiione rlcl commesso; rilultiuili , 
t si pongano ad interdetto le loro lene i E perchè dicevano 
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davvero quei Vescovi , vennero alle parsone con apostolica 
fermezza , non lina mio Errico tiglio dell'illustrissimo Ferdi- 
nando Ile di Costigli!, e Leone; e certa Principessa Infolt- 
ii* di Portogallo , ordinando clic i medesimi si lasciasse- 
ro cavar di mano quello clic avevano malamente usurpalo 
alla Cliicsa di Toledo, dì Segovia, di Sagunlo, e di Con- 
fi (•)■ 

JsplJi ,-dTari della Chiesa <3i Francia quello che era più ili 
n^iii altro Turile a nuiiiii.'i'im'ivi eia certo snervamento di spi- 
riti doaii dalla paura della reale potenza, cioè il più laerì- 
movc.lt' ellcLIn di ima lihcrlà moria, odi una tirannide che 
trinnfavala- Avrv.i JrEto H.mHa/io, che voleva tenere il Con- 
cilio in Homa ; lo tenne. Ciò paventava Filippo più delle 
censure. Egli l>en si sapeva clic quei Prelati, i quali s'era- 
no innanzi a lui inchinati, se per poco fossero usciti A.iìli 
Francia, e respiralo l'acre Nomano, avrebbero ripreso ani- 
mo, riconoscendo la indecorosa loro fiacchezza; e forse ver- 
gognandone, avrebbero dato un brullo tracollo ai suoi af- 
fari : tanto più clic quelli cos'i malamente governali nelle 

(I) lieta ea quat Divini jcrii mentati non nbjareant peritati , H n en- 
ti i.fJl patini/I , N^frÉr.i'rl .yn,. <!:,tli ijWr-Jlu . ■ ■,'< .ulti , -fi 1 . j.ltl.'tn 
r.ifi:r h l'.ftuìu ;>i,'rfiv-ri. ri ì<tii,:i iV.:rt.ilL,. -I |,ri'i s'iV^'n i tara i nnerl mo- 
liaMur, eli iiarlionei indentai, il aiuta ornalo imponendo, proinifi no., 
aid ri nfftil noifri debito, tamquam murimi prò dama tirati ojipannr noi 



entri; itatutmui, rt ordinatavi, ni ri Rtgina farril, qvat fttrrrr arreptavrrit 
(foni aueaplmiril) h| prandio laMiN CMjjrtl , ed filii H, 3 um ; Epi- 




rial dr 06J0I11. Idem ptnilm listini,, rfj /ofaWUm Por-ugalli'ir mjirr rr- 
ailnliant ramatavi ili liana Cernirmi KrcJ»ia( [azienda. Agulr rane. Hitp 
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ragioni , c nella roba, non erano poi sinceri servidori del 
Re nelle sue prepotenze. I* Spendano non creile elio Boni- 
fazio tenesse il Coneilio: ma e a credersi, affermandolo l'Ano- 
nimo (1) scrittore della vita di Bonifazio, c trovando com- 
memoralo questo Concilio nella grande colleiionc del Man- 
si (2), il quale fu tenuto nel trentesimo di di ottobre. Ve- 
ro sembra che tanti Francesi non v' intervenissero quanti 
crede esso Anonimo. Egli recita, fosse celebrato il Concilio 
alla presenza dei Prelati del regno di Francia , e di tulli 
i dottori regnìcoli della Francia in Divinità, e in Diritto. 
Filippo aveva ben serrale lo vie, e lutti questi Dottori non 
potevano, ne credo che vollero scappar di Francia con loro 
perìcolo. Piuttosto quel dire celebrato il Concilio alla prc- 
senia de' Prelati, accenna alla presenza ilei Legali france- 
si, ebo s'intesero il ragionamento del Cardinale di Porlo del 
Pnpa. Fu per altro grande la temperanza di Bonifazio in 
questa Sinodo : non censure , e poppar nominalo Filippo 
nella famosissima Costituzione Viiain «inc/am, che ne fu 
il frullo. Anzi Io slesso Anonimo della vita di questo Papa 
ebbe a maravigliarne , scrivendo figuratamente , come al 
mollo lampeggiare contro al Re , non succedesse pioggia 
di sorte (3) ; e neppure contro quei grandi Prelati del re- 
gno falliti per amor del proprio vantaggio, e solo sollecili 
di se stessi pel giorno clic correva. 

In questo coneilio fu emanala la costituzione, che comin- 
cia, Unum Samlam. In questa Bonifazio non fece, che ri- 
badire il detto in altre sue scrino papali , od al cospetto 
dei Legati francesi. Ma poieh6 in quello violento divieto 
imposto ai Vescovi da Filippo di recarsi in Roma , e per- 
ciò di comunicare co! Pontefice, più all'aperto olfemlevasi 
il suo ministero , più apertamente tocca della papale pole- 



(I) Anelar .11» Boni!, ip. Rij. in. 1301. 11. 
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sta, e dt.'l tome questa non sia sovrastata da alcuna. Dice, 
una essere la Chiesa ; formare unito corpo mistico ; non 
polerc avere più di un capo : il capo esser Crislo , e per 
lui Pietro, e ì suoi successori, cioè i Papi: ciò esser di Fede. 
Due potestà essere neila Chiesa la spirituale e la tempo- 
rale, raffigurale uà quelle due spade, che gli Apostoli prof- 
ferscro a Crislo, dicendogli — Ecco qua due spade — la ma- 
teriale spada da odopernrsi a tutela della Chiesa, la spiri- 
tuale dalla Chiesa: quella in mano del Re, questa in man 
del Sacerdote, ma secondo l'ordine e la permissione dui Papa. 
Perciò la materiale alla spirituale soggiacere; e la potesti 
spirituale ammaestrare e giudicare la temporale. Conclude- 
va diUìnendo, esser necessario ad ottener salute, credere, 
come ogni creatura sia soggetta al Pontefice. (1] 

lo non so se sia stata mai al mondo una cagione di con- 
troversia , e di schiamazzi tanto grande e duratura, come 
furono queste parole di Bonifazio. Strepitarono ì curiali, e 
i Teologi ai tempi del Bello ; e ciò non recherebbe mol- 
ta meraviglia: ma che poi Natole Alessandro, il Fleury, ed il 
famoso Vescovo di Meaus e cento altri , avessero anche a 
scapito della regione levalo irn rumore d'inferno nei tempi 
del Cristi mi iss imo Luigi XIV , ognuna che mi legge vedrà 
bene che sotto il mantello dello zelo di libcrlù particolari 
di chiese, di carità ad infrenare Pontefici nmhi/i^si JiIjIm 
annidarsi qualche ragione, che e ciliari) non depi'inlere l'i 
(empi e dalle circostanze , ma assoluta esistere nelle menti 
di questi strepitanti, e che essi slessi o non conoscevano come 
lìnale conseguenza delle luro teoriche , oppure volevano 

ii. f luci-.-- 1 ym.l,- pi» -a qui sia r ;i' -, ;0 diro mei .in uni i* 

hrievemcnlc. In itoli cranio dell assoluta monarchia della Chie- 
sa, e il matto pensiero, o di temperarla con I \ruUncrazia 
Conciliare, o peggio, oll'aulurila Reale. Se io ora volessi 
porre d piede in quel ginepraio di scalena» inloruo alla 
doppia potestà , di che parla oonifniio , sarebbe doloroso 
per me, puco utile a chi nu legge, indegno di quplla pre- 
ziosissima cosa che e d tempo. C ormai tempo di andare 
(i, Vojì r»r. n :Ì0 
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di melo a considerare I nlibit-tlu JrNe firaiuli cuulcoicmi 1 . 
e lasciare d'un etata col marnino rispetto le Juc Schiere 
ii.il'-i,'li.vi!' i'.iWi'i .• -\ f--.li-. Ir» s|n-i i-ilf ■■> -nii- -i 

schiera inmm*i ima turba di scrittori, */he fimi della sua 
sentenza, e concerta soprani glio ila pedanle b sddimanda 
invi pam no della duplice poicsiA, chi credeva fabbricala da 
Bonifazio. Tulli gli rispondono clic è unn imperli nenia, non 
mai avvenuto , una in lempc ronza di dominio del l'onlcHcc 
Kumfmo ed Of^li trionfa I papali o ;iiCf;l:o coloro che ab- 
bracciando i principi, inni m^liouu niellare alle conse- 
guenze, che da quelli s'iu£cncraini, anche, parrni. che ab- 
biano recedili uri modo 1:1 difenderle. Aneli* allìlorono i 
lampioni ehv illudevano cimi Inni la senlenia, e m- olle. mero 
le desiderale risposto; e trionfarono. Ma quale delle due 
parli veramente toccò la vittoria è ancora indefinito: e se- 
guono ancora a schiamazzare molti dando del ribaldo a Bo- 
nifazio, pochissimi del giusto. Piulfoslo menlre i Gallicani, 
( oihi; l'Alessandro, consuma il tempo n numerare quanti scrit- 
turi ddlTnivnrsili ili Parigi militino a suo favore, e se Bo- 
nifazio abbia bene o male usalo dei passi scrìllurali ; con- 
durremo il lettore ad una brieve e semplice considerazione, 
che tocca l'intimo della quislione, a non degli uomini che 
ci si sono intorno accapigliali. 

Amv;i lliniifaiio nelle anzidette Costituzioni ti: i n mn hj al- 
l'animo di Filippo In sentenza aulica quanto la Ulti 'sa Cul- 
lolica, essere cioè il Papa superiore ai Principi laici a ca- 
gion del peccalo. Noi siiouenimo la verità clic questo paro- 
le recavano. Ora nella Costituirne Unain Saiictam ritrae 
quella scnlcnia al principio da cui derivasi, diffinendo, due 

e la temporale, e questa ordinarsi ed indirizzarsi da quella. 
So ciò non si alTermi, sentenziava Bonifazio, doversi a capo 
chino abbracciare ì sogni Manichei dei duo Principi. Muiio 
ignora, uno essere Iddio, uno l'Ordine, uno il Potere; il Po- 
tere o l'Ordine derivarsi da Dio tra gli uomini, moltiplicar- 
si acciden tubi ionie, rimanendo unico per natura ed assoluto. 
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Se « moltitudine fuori di Dio, questa irte rannodarsi pel 
vincolo dulia subordinazione , come b. chiaro in dillo l'or- 
dino delle cose naturali , clic ascendono n Dio per succes- 
sione di dipendenza, o d'imperio. Simile legge preside al- 
l'ordino morale: perdo racciiLilicmlo yli svariali poteri nelle 
peculiari loro fonli , troveremo la spirituale e temporale 
potestà sovrane moderatrici della società Cristiana Callnlien, 
richiederci cui di loro spetta il sovrastare all'altra, non po- 
tendo indcpondenli sussistere. Lo spirituale potestà !• ordinala 
ari una legislniione infallibile ed eterna, ad un mngislralo 
determinalo- quindi e per la legge di cui è custode, e per 
la persona che di essa s'investe, questa potestà immediata- 
mente viene da Dio; e null'allro v'ha di umano che la in- 
fermità iti chi la esercita , non essendo il Papa Immillalo 
in un Dio. La temporale potestà poi t ordinala ad una le- 
gislazione fallibile per la varietà dc'tcmpi e degli uomini, a 
per™ f.illihile e temporanea, e ad iiide'erm imita magistrato. 
Quindi il potere temporale vien da Dio im mediatamele , 
ma media lamento in quanto alle sue forme. Cosi se è ne- 
cessario che in civile società Cattolica sìa una potestà go- 
vernante, non è però necessario che questa per immediala 
volontà di Dio posi nelle mani di una aristocrazia o di un 
ninnare»; questa il eie rm il iasione vieno dagli uomini, pernii 
mutabile come mutabile la civil legge, fallibile e non per- 
petua. Al contrario In spirituale polestà irn medi ala niente e 
per In sustania e per la forma vien da Diu, non essendo 
nllii-i.) il'uli uomini ilelrninuniv in quali Inani deliba pos.i- 
re. Il Vescovo di Roma come successore di S. Pietro è 
scelto da Dio ad esercitarli, e ne sarà perpetua immutabile 
ministro, com'è immutabile perpetua eri infallibile In logge, 
di cui k deputalo custode e maestro. Per la qua! cosa il 
foli) Papa [iiDiM'iiuiienle è dello Vicario di Cristo , ni ad 
no reggimento di Repubblica o ari un Principe Tu data que- 
i-l'apnella/ione. Arrogi die il Papa appliea min 'ei;^!' in fal- 
libile ai costumi ed alle eieileiize. ed è capo di una sneii'là 
infallibile quale la liliiesa gotcr natile. Sono due fonti d'i». 
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fallibilità, clic, non volendolo miche riputarli infallibile co- 
nio Vicario dì Cristo, lo elevano tanto allo , da non fargli 
patire il sindacato di alcuno in quelli giudizi , cui e or- 
dinala la sua potestà. 

Laonde come la infallibilità della Oliera nel Papa eleva 
questo tantalio da non farlo sovrastare da altri, così la fal- 
libilità del Principe invoca qualche altro potere elio lo so- 
vrasti, salva In immediata deputazione ricevuta da Dio. Se 
dunque nulla fuori di Dìo è in perfetta eguaglianza , e se 
altrimenti si deriva da Dio la papale e la civile potestà , 
la ragione per cui l'ima delle due più nobilmente derivasi 
sarà ad un lempo ragione della sua preminenza. Questa 
distrutta , la civile potestà urla lo leggi della natura , che 
non vogliono indipendenza anche nel polcrc , e distruttiva 
della società su cui si esercita , è ribelle a Dio che la po- 
testà sua confidò al capo della sua Cinese. Perciò chiuso 
il tribunale cui appellare dalla società governata per la fal- 
libilità del Principe ed il peccalo del governante, il gover- 
nnlo risponde con la forza brutale, la quale mai potrà con- 
segrorsi da un diritto, e nella stanchezza dei battagliami sor- 
gerà il bisogno di un'assoluta giustizia, che non trovandosi 
nel seno della sconvolta società, dovrà invocarsi dalla spiri- 
tuale potestà, o dovrà delirarsi con la sovranità del popolo 
n mi diritti dell'uomo, sogni destali dai Principi intolleran- 
ti di freno , e vagheggiati da popoli premuti da una mu- 
rale e terribile necessità. Vero e che la civile potestà non 
ó derivazione della spirituale; ma egualmente forti, egual- 
mente libere vengono da Dio al contatto della Chiesa , e 
dei popoli. In guisa che quella lìberamente si svolge, e 
non e contenuta da superiore sindacato, questa è diretta ed 
ordinala dall'altra, non polendo essere suggezione senza la 
ordinazione dì chi sovrasta. Nè perciò (■ distrutta la pote- 
stà paterna sui figli in una repubblica dalla soggezione dei 
padri al reggimento dello sfato. La quale direzione , o or- 
dinazioni' si manifesta ogni volta che il reggimento civile 
disordina , ossia pecca. Il suo peccalo è sempre violatore 
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della giustizia commutativa , che ai governami , ed ai go- 
vernali impone un'eguale precetto di scambievole conser- 
vazione. Uno degli obbligali , che fallisce al proprio debi- 
to, scioglie a buon ili ritto l'altro dalla propria obbligazio- 
ne: e perchè quel diritto possa risolversi in fatto è sempre 
mestieri di un giudice, o da sciogliersi per consenso delle 
parli, o già scello nella scelta di una Religione infallibile 
nelle sue leggi, e negli sponitori di queste. Ed ecco di nuo- 
vo come conseguenza delle due potestà luna all'altra subor- 
dinalo la preminenza del Papa sugli altri reggimenti civili 
a cagione del peccalo. E perciò non è creatura, come dif- 
finì Bonifazio, che non soggiaccia al Pontefice. Un Principe, 
o una Repubblica, che vuole essere cristiana cattolica non 
potrà mai sottrarsi da questa soggezione, dio a clic o non 
voglia soggiacere a Dio per via differente da quella stabi- 
lita da Cristo , o ami piuttosto sperimentare i benefici del- 
la tirannide , o delle anarchie, che lottanti nel seno delle 
società accrescano le miserie di questa poca giornata della 
vila. 

Queste teorie non Turano partorite dalle umane menti , 
ina dalla Religione cristiana, tosto che gli uomini l'abbrac- 
ciarono non solo come individui , ma anche come membri 
ili una civile compagnia. Per la qunl cosa coloro che ne 
fanno autore Bonifazio a non sanno, o non vogliono sapere 
che da' Papi suoi antecessori fossero stale sempre definite, 
c confermate dai Padri Greci e Latini, difese dai Dottori , 
e questi Francesi- Infatti quella che abhìam chiamata pote- 
stà direttiva o ordinaliva potestà del Papa sui Principi, era 
siala bene innanzi riputala tale, ed appellata da Corsone Fran- 
cese (1). Ne quell'appi! care di sentenze bibliche era cosa tulta 
di Bonifazio ; specialmente quel sìmbolo delle due potestà 
luna all'ultra soggetta delle due spade : fu trovato innanzi 
da ini Santo Dottore Francese , da S. Bernardo (2). Quel- 
l'applicare al Papa le parole indìrillc da Dio a Geremia Tu 

(I) De Mal. Etti. Conildcr, li. 
<3j Ut. 4 ut Coaiid. id Eiif(n. 
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cosa ben più antico di Bonifazio c nella Greca e nulla La- 
tina Chiesa A llomlìiìiu sì nlliibui la violenta contorsio- 
ne delle bibliche sentenze, n lui la invenzione di imo smi- 
surato Diritto ecclesiastico , perche eirli itimi» più imine- 
iliatnmenlc combattere gli usurpatori di quello. Ed in que- 
sto Irovo appunto la grandezza dell'animo suo: imperocché 
quando un nonio giunge ;i fondure nel propria iuumdu'i 
una teoria, e sin qualunque , in modo che la guerra che 
a quella s'indico tocchi, ed investa ad un tempo chi In di- 
fende , e a dire che l'anima di costui sia tanto capace da 
abbracciarla, e per se stessi munirla. l'erciò ^-li odi soprav- 
vissero a Bonifazio, perche sopravvisse la verità che diren- 
dca; ed ogni qualvolta In mano ilei potenti loccò nelle 'mi- 
ragioni la Chiesa, smosso nella tomba le cenuri di quel ma- 
gnanimo per maledirle. Erano corsi dalla morte di Bonifa- 
zio ben quattro secoli, e Bosssuct si avventava contro di lui 
con queir impelo con cui era investilo nell'assemblea di 
Senlic 

Le definizioni del diritto furono seguile da quelle dì fallo. 
Bonifazio bandì sentenza di scomunica nello Elesso di deci- 
mollavo di novembre contro lutti, ed anche gl'incoronati, 
che ««.isserò anvenre nmlesliii, impedini, o rileiier privali 
gli ondanti o tornanti dalla Romana Sedia. Avrebbe potuto 
in questa Bolla dar sul capo a Filippo, nominandolo; poi- 
ché apertamente si operava quesla maniera dì violenza, ma 
si tenne sui generali. Imperocché in lutto quello inverecon- 
do procedere verso di lui dì Filippo non deposo mai dal- 
l'animo lo speranza di polerlo condurre con ragionevoli ac- 
cordi a miglior parlilo. Voleva In pace : ma non poteva 
portare quelle solenni violazioni della libertà della (Ihii'sa , 
delta quale egli era supremo guardiano, e difensore. Trattò 
con Carlo di Valois, perche ponesse buona opera presso il fra- 
lello Ho Filippo a racconciarsi con Roma. Carlo promette- 
va, ma come abbiam vislo in Firenze, queste Pacicro era 



(I) VcJi Bilnthi Dell. Pultsli Indizili dtlla Cbku III). .6 8- VII Tom. 2. 
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o di Ungheria malamente sconvolto drillo fa- 
zioni per la incoltola del capo. Essondo morto Ladislao 111, 
soprannominalo il Cumano, Re di Ungheria nell'anno 1300 
soma alcun figliuolo, non lasciava, die la sua moglie Ha- 
ria figliuola di Carlo 1 d'Angiò Re di Napoli. La più gran 
parie do maggiorenlì Ungheresi gridarono loro Re Andrea 
III di cjucslo nume, adiliriiauil:ilt> il Vi'ui'/iann, perdio nolo 
in Venezia dalla Tomassina Monismi, e fu coronalo nell'a- 
gosto di quell'unno. Ma la sorella del morto Ladislao Ma- 
ria, moglie di Carlo li Io Zoppo di Napoli, credelie, clic al 
suo figlio Carlo Martello spellasse per ragioni? di sinvcssiii- 
ne la corona di Ungheria, ed i Papi Niccolo IV, c Cole- 
slino V, lulli inlimli ai] ingrandire la rasa il'An^iò, ben duo 
lolle fecero incoronare in iN'npoli Carlo Marlollo Re d'Un- 
gheria. Inlanlo Andrea regnava di falli. Nel 129ÌJ eoslui in 
acerba eli se no mori, e lascio le ragioni di quella 
al figliuolo Carlo Roberto, (come di scorcio il c " 
Caroberlo ) che sorretlo dalla papale corte concorse con An- 
drea al Irono di Ungheria, lira a giudiearsi so valesse più 

li] il.,; . 130Ì. n. 1S_ [)| UH Bau o 
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a fermare la legittimili del possesso la elezione dei Signori , 

0 la successione per sangue. Bonifazio come acuto conosci- 
tore dello umane cose vedeva chiaro elio in un popolo poco 
incivilito, e minaccialo all'intorno d.i genie ferocissima, co- 
m'erano i Tartari Cumani, Insciare in balia del popolo la 
scelta del Re sarebbe stato una perpetua occasione alla guer- 
ra intestina, ed all'esterne invasioni; come Pupa vedeva unn 
via chiusa a dilatare la polenta delia casa degli Angioini 
di Napoli, tenuti quali difensori delle papali ragioni- E dip- 
più i Re d'Ungheria non crono mai sfati elettivi, ma si ere- 
ditava la corona dal più prossimo parente del morto Re: 
perciò il pupillo Carotarlo aveva ottime ragioni a succedere 
a Ladislao, ah poteva una parte dei maggiorenti per la ele- 
zione fatta distruggere una legge prescritta da lungo cor- 
rere di anni. Bonifazio dunque prese le parli de) pupillo 
Carolarlo secondo giustìzia; e si mise all'opera con mollo 
ardore, trattandosi non solo dell'interesse di un solo, ma di 
(ulto il reame , e della Chiesa Ungarica. Quello andava 
lutto in disordine per delitti , di che sono fecondi i (empi 
ili fazioni , questa turbata nella tifarti ed oppressa- 
Fin dall'anno 1301 nel dcciiuotcrzo di di Maggio aveva 

deputalo Niccolò Vescovo d'Ostia e di Vellttri Cardinale a 
suo Legato per comporre le cose in Ungheria fermando sul 
trono Caroherlo. Avcvagti dato pienissima facoltà a [rollare 
anche come suo Legato nella Polonia, nello Croazia, Dal- 
mazia , ed altro regioni: ed t bene qui notare come signi- 
ficasse a Niccolo [ulta la ragione della sua missione i Ti 

1 destiniamo come Angelo di pace (1): Imponendoli in quel 
: r<-gi;u e nelle .icnd.lv jir.ivrin :e, . hi- U rrntii coi du rici. 

> e cui laici, e sia qualunque la 'uro rondinone, e dlg'utà, 
. quelle cow che loec.-.no .1 cullo di Ilio, I ouore del Scg 
i gio Apostolico, l'osservanza degli Ecclesiastici canoni, il 
■ ritioraincnlo della libertà delia Chioso , la luridezza del 

> regno e dr quelle proviocie, il decoro del Divino cullo . 
• il ritorno della pace . la spirituale salolo , la curpuralc 



OigiiizM Dy Google 



LIBRO QUINTO 



. ([■amjiiillilà ; AiTiiliip:iK'iiiv.-tiii> il 1,1'irnjn ì-iìi vissi me In- 
tere del Papa a lulli i Prelati ili IjigWia esortanti mi ac- 
cogliere il Legato come la sua Elessa persona , Tornendolo 
del necessario, e facendogli ogni onesta accoglienza. Sia nel 
luglio eli questo slesso anno 1301 essendo passalo di quesla 
vita all'altra Andrea, e risaputo Ì maggiorenti di Ungheria 
dei prossimo avvento del papale Legalo, lemetlero, elio non 
polisse scapilo la ioro liberi ;i . lasciando crrari' a Moni la/i, > 
il loro Ite. Laonde si volsero incontanente a Wenccslan Fte 
di Boemia, figlio di Anno, figliuola di Buio IV Re di l'nghe- 
ria morto nel 1271 , pregandolo volesse prendere la corn- 
na di Ungheria. Il Boemo proceduto mollo negli anni, non 
volle discoslarsi dall' antica signoria, e cesse al (tritolilo 
Wenccslao il Irono cui l'invilivano gli Ungheresi; il quali! 
fu coronalo Re da Giovanni Arcivescovo di Colocza iti Alba- 
Reale, essendo vuolo il Seggio di Slrigmila, all'Arci vesnsvri 
di cui spettava di diritto quella cerimonia. 

Come Bonifazio riseppe di questa repentina incoronazione, 
raggiunse colle sue lettere il Legalo clic era per entrare nel 
reame. Oli affari di Francia aviivrimi ,'ìs]>.'ì 'Agiato l'animo 
suo, e resolo più geloso della papaie autorità; per cui dal 
tempo dell'aperta rottura con Filippo prende nelle lettere 
modi piii solenni, e magnificanti il supremo potere della 
Chiesa , come in questa die spedì al Legalo Cardinale di 
Oslia. Incominciava t II Romano Pontefice stabilito da Dio 
i sui ne ed regni è supremo Gerarca nella militante Chie- 
i sa ; e principe di lulli gli uomini , assiso sul Irono del 
i giudicio, tran quillamonle giudica, e con un suo sguardo 
» dissipa ogni maniera di male, i Poi commemora le ture 
del papale Seggio nel guarentire l'Ungheria dalla furia dei 
barbari , e dice , die per non dilungarsi dal coslume dei 
suoi antecessori, egli lo destina Legalo in quel reame pes- 
simamente sconvolto. Condanna la temerità dell'Arcivescovo 
di Colocza, che, gii incoronalo Ite Carobcrto , abusando il 
dirillo dell'Arcivescovo ili Sinfonia, avessi! esalo porre sul 
capo di Weuceslao l'Ungherese corona , e nello spazio di 
21 
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r|n;i(lri) mesi io riln n iTimpnrirKli imi.inji n dire le sue ra- 
gioni. 

i Aivegnacchè tulli i Principi ( scriveva al vecchio Re 
i di Boemia Wcnccslao ) professatili la calloliea Fede, c 
i devoti alla Romana Chiesa di paternale benevolenza pro> 
i seguisse, lui singolarmcnle amare, perciò più aperto e 

> familiarmenlc usare con lui. Maraviglia e lm-]>a[ii''iil> 

> avergli ad un lompo arrecalo, l'aver consentilo nll'iminl- 
i lamento del figliuolo Wcnceslao al Irono d'Ungheria, ed 
i al l*i ncoron azione fatta per l'Arcivescovo Colocza. Avessero 

> pur voluto i Cicli che si fosse recalo a cercare per rjual di- 
» ritto e per qual successimi'? avessi il lìjjiu messe in nla- 
» no le redini di quel reame, e come avesse tolta la coro- 

■ na da chi ne per diritto nè per consuetudine poteva darla, 
i Non aversi dovuto tenere in non cale l'Apostolica Sede 
j madre e maestra di lutti, intanili da non ricorrere a lei 

■ negl'incerti e gravi negozi, a quella Sede, senza l'autorità 
» della quale non volle la santa memoria di Stefano ascen- 

> dere l'Ungherese Irono, ma bensì umilmente da quella 
j ricevette ragno e corona. Ahimè! che oggi un nobile reame 

> ha rovinato nelle temporali e spirituali cose , che pare 

> proprio abbandonalo in preda, e guati condotto allo stre- 

> mo dalle furie de'Cumani, de' Tartari, de' Pagani e de'sci- 
i smnlìci. Eppure di questi moli più conturbarlo le novità 

> fatte dal Prelato Coloczense nella incoronazione del figlio, 

■ le quali fruttano discordie , ove Iddio non mandi pace 
i in quel reame, che t il vincolo della carità. Ad arrecar 
i quesla, avere deputato il Vescovo Ostiense: alla sua anv 

> monizione stesse sì egli che il figlio, e provvedesse a ri- 
s mediare ni mal fallo. Del rimanenle ove il suo Wcnees- 
» tao avesse ragioni sul reame d'Ungheria, gli sì venissero 

> sponcndo, perché lungi dallo scemarle, sarchile stalo (ulto 
j nel conservarlo ed accrescerle (1). 

11 Cardinale Legalo inlanlo giunto in l'iiglieria, usseni- 
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bralì i maggiorenti del n'amo, adoperò ogni meno a ricom- 
porre gli animi , ri a far riconoscere Re Carotarlo: ma tul- 
io fu vano. Si che nbbmi donato tjucl poese, trasse n Vien- 
na in Austria, donde spedi messo ni Papa per avvisarlo del i 
nessun buon osilo della legazione. Dall' olirà parlo rispon- 
deva alle papali Icllcro Wcnceslaa di Boemia, che suo figlio 
era legittimamente dello Ite d'Ungheria. Bonito io non si Ar- 
rendeva, insistevi) e tornava a recare innanzi le ragioni di 
Moria madre di Caroberlo sul Irono Ungherese, ci! invitavo 
o comparirgli innanzi il Boemo, quella regina ed il figliuolo, 
li discutere intorno al negozio. E poìelift YVcncesIno nella let- 
tera aveva lollo anche ti (itolo di Re di Polonia , con for- 
tissimi modi lo esortò a deporlo , dicendo esser quello un 
dolillo di stalo , essendo la Polonia coso della Romana Se- 
dia. Così scriveva nel giugno del 1302; ed il Legato Car- 
dinale d'Ostia secondo i suoi comandamenti citava i preten- 
denti al Irono dì Ungheria (1). 

Maria e Cuniberto spedirono loro procuratori alla papale 
corte, Wcnceslao tre deputati non ropporlolorì ma difenso- 
ri o fronte di qualunque giudizio delle ragioni del loro si- 
gnore. Bonifazio sentenziò col consiglio de' Cordinoli : ere- 
ditario non elettivo essere il trono d'Ungheria; a Carohcrlo 
spettarsi la corona. La sentenza spose nella Bolla che co- 
mincia Sjwclalor omnium, data in Anagni nel trentesimo 
ili di moggio dell'anno 1302, ed ordinò all'Arcivescovo di 
Coloczn ed al Vescovo Zagrabiensc di denunciarla ol Boe- 
mo fatto Re {2]. Con la sentenza andò anche una enciclico 
o lutti gli Ungheresi sotto pena di censura a prcslnre ob- 
beilienzo a Caroberlo, ed una lettera a questo giovanetto esor- 
iotrice a virtù scrino anche in Anagni nel terzo di di giu- 
gno di quell'Anno. Le cure di Bonifazio per l'Ungheria frul- 
larono a quel renine In ilesiileiMla ji;u:e: Uilli liaonobbero a 



II] TI». iJOJ. n. n tX 
di Rifu, 1303. n 17. S2 



164 STORIA HI BU.MVAZIO Vili 



funi He G.uoliciln, i duo \\ L'i): Cflr.u ili Hoeinia incisero dallo 
prelusi «ni , e l'Liigberiii riposfi benissimo governala da quel 
Principe 

La fermezza dogli spirili di questo Pontefice, corno appara 
■idilli; ivcihli: cose ili tigli cria non sempre nrrecnvn danno. 
Come poi lilla difesa delle ragioni del pupillo Caroberlo 
l'gli si addimostrò [eliacissimo osservatore di giustizia, ne- 
gli nlìhri di Germania moslrò come sapesse temperarsi di 
prudenza no'diltioili nasini. Vedemmo come poderosamente 
si opponesse ad Alberto figlili di Rodolfo diHabsbourg, il quale 
fallila la fedo giurala ad Adolfo Re de' Romani, e levatosi 
n ribellione contro di luì , lo ammazzasse nella battaglia 
combattuta presso Spira. Fino a questo anno ì'.Ur.i orasene 
stato limi i fa/ io .li itili. > alle pro-diio'e ili Alberto, clic voltila 
la sua approvnzinne, onde poi ottenere corona d'Impera dorè; 
arili aveva, come fu narrato, commossi gli Elettori Ecclesia- 
stici della GeriiriiiNi ;i giieiTi'L'sinrlri. mine recero. A questi 
rigori con5Ì<;liaval<i e la gitisele lesa da Alberto ribellando 
ed uccidendo il suo signore Adolfo, e le ragioni della pa- 
pale Sedia , essendo diritto del Pontefice di esaminare la 
persona scella n Re de' Romani, consecrarlo, incoronarlo, e 
indegno clic fosso del liniere, ribellarlo. La prima ragiono, 
poiché era un fallo elio violava ma non consagrava un di- 
ri! lo. pili, 'in ce^.ue, Insili clic il consenso degli Elettori 0 
di'] l'onloliee .-nessi: ]ri,-iiliina((i quel fatto. 

La seconda, avvegnacebò fosse la violazione di un diritto, 
ambe poteva cessare. Icsloieliè fesse stala fatta riparazione al 
medesimo. Ed cu trainile cessarono per la sottomissione di 
Alberto ni giudizio di lìonifa/iu, e pel con lessare , avere 
malamente conseguila la corona di Re do Romani, e sco- 
nosciute le ragioni papali. È anche dn aggiungere, clic più 
rigori avrebbero rimi nudati i danni delle gitene iiiloslsiio. 
e dolili discordie in Geminimi, ed avrebbero privali! il Pa- 
pa dì un sostegno nelle procellose controversie col Dello. 
Adunque Alberi') spedi niiilnsriidoii a Roma a significare 
al Papa com'egli lesse partissimo a fare il suo piacere. 
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11011 cercando giudizio ma misericordia (1); c giurassero per 
lui fede od ubtiedienza all'Apostoli™ Si'cgin, e ]ìmmL>!lrs;ei'(> 
anclie con eagramonlo mantenere Mio il concesso dai suoi 
predecessori He da' Romani a'Papi. Due lellere monile del 
suo sigdlo recavano quest'amplissima sottomissione, lo qua- 
li Bonifazio pose a consonarsi ne' papali Archivi. Dal che 
è cliiaro non per paura del Bello avesse Bonilazio ricono- 
sciuta giusta la innanzi condannala intrusione di Àlberlo al 
Irono dì Germania, ma ben si la rimulala sentenza di quo) 
Principe cercatore ili perdono rlclla operala ingiustizia, e 
promelliforc di obbedienza alla papale Sedia. È bello leg- 
gere presso il Rinaldi le lellere di Alberto a Boni Tazio, in 
cui non solo loeea della obbligazione sua Terso i Romani 
Pontefici , ma largamente discorre con un solenne ftrqfiic- 
or, essere siala dall'apostolico Seggio traslalalo di Grecia in 
Germania l'imperiale dignità nella persona di Carlo; perciò 
principale ollicio ilegrimperailori i'ss;;ri! quello di dilViidi're 
In Cbiesa ; e lui giurare di non entrare in parte contraria 
alla Chiesa, sempre iuteliirla; a tulio potere conservarne la 
liberta e le ragioni. Così scriveva Alberto di Norimberga 
a di 17 ili agosto di questo anno. (2) E Bonifazio di riman- 
do a ciò che avcvangli rapportalo i soni ambasci. ni lori sn- 
lennemenle ranTcrmi') la sua elezione a Re de' Romani 
i c:i qinila scrina die lia |>rmcipiu: Pi-Zi-'a tu-ln\ii fìh'its. .' 
che è chiusa con una bel [issi ma esm-la/iime ad essere graNi 
alla Chiesa, i e ad aiiuiiiiiislraii' miliilmi'elc il puli-j--', 
i munendolo e scongiurandolo nel Figliuolo di Dio Padre, 

[1) JUy. in. 1303, 4. ... in ima ri fmimii san filli, ii inliVa r" 
"li hafjnfHM emfiUxt, npiiiM jwfiriiin , •«( »W~Ji«.ii >, (■ 




STOMA DI BONIFAZIO Vili 



j pcrchù cogli occhi del carpo c della incula riverenlemeu- 

> [e iillisnssc IJio e lu Chiesa ; a la benignila, nastra u 

> ili cesa madre, dulia (jiutle naii doveva sconoscere essere 
J ]>i eu ìni[(i, r:i vi dicesse devotamente nell'animo, e scolpis- 
i se ne santi penetrali del cuore , quivi ptirpeliiamcnlct da 
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noi trattalo ili armistizio , elio segui dopo la sentenza pa- 
pale; ovvegnaechè Bonifazio nel definire, per non foro adoni, 
tirare il Francese , non avesse toccalo di Guido e do' suoi 
Fiamìiighi. Questi proietti da Eduardo, so no stavano g Ua . 
rontili dalle offese del Bollo : ma venuti , non so perché , 
alle mani gì' Inglesi clic guardavano la citta di Gand 
co' cittadini , avvenne , die quelli si allontanassero dal- 
la Fiandra e la lasciassero esposta alle ire dì Filippo, che 
sospirava il momento di correrle addosso. Al cominciare 
dell'anno 1300 spirava la tregua Ira Inghilterra e Francia, 
all'ombra di citi avevano ipiiWiili i Ki/iii-.inglii ; e inconta- 
nente comparve In campo l'osto francese condotta da Car- 
lo di Valois conlra di loro. Scondito in duo battaglie Ro~ 
hcrlo do Belluine primogenito del Conto di Fiandra , in 
poco di tempo tutta la Fiandra venne in balia nVFrancesì. 
Rimaneva ancora bene a Ubr li fica In Gand, o dentro il Con- 
te Guido , che aveva animo ed il rome arrestare il corso 
ilo'vincitori con lunga resistenza (1). 

Questo intoppo dispi.-in'i-a a dirlo di Vnlois: voleva sog- 
giocare il nemico senza fatica. Proposo al rinchiuso Guido, 
arrendersi , e commettersi alla generosità del Ito di Fran- 
cia , ed alla giustizia della corte ile' Pari , di cui egli era 
principale membro : deponesse le armi , c venisse inerme 
con tutta la sua famiglia e ben cinquanta maggiorenti Fia- 
minghi n porsi nelle suo moni ; desso con questo un corto 
documento a Filippo della sincera sua volontà a pacificarsi 
con lui. Prometteva Carlo, die avrchbelo patrocinalo presso 
il Bello , c fattagli riavere la signoria di tutte le sue Pro- 
vincie, e la dignità di primo Conto o Pari di Francia: ed 
a guarentigia dello promessa poneva n risico il proprio ono- 
ro e lealtà. Guido si arrese ; le porte di Gand c di ogni 
altra fortezza si aprirono ai Francesi: ma Guido co'due suoi 
figli o i principali baroni della sua corte andarono a spo- 
riirienlnre nulle prigioni eli Parigi la generosità del Itellu , 
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n la «molala fede del Vnlois. Questi c il Valoìs clie poi 
venne a Firenze; e di cui ben dissi: l'Alighieri che pugnas- 
se coli'arma di Giuda (1). 

Maraviglio [ulta Europa di questo infoine tradimento, ed 
il sospetto che il Bello avesse condotta a morie la infortu- 
nala figliuola [li Guido, tenuta lungamente prigione, sì vol- 
se in certezza. Filippo andò a -vedere il novello conquisto; e 
vi lasciò governatore Jacopo di Chdlillon fratello del Conte 
di S. Paolo; il quale fece un crudelissimo governo de' poveri 
Fiaminghi: fu il Vorre della Fiandra. Ed anche nella Fian- 
dra suonarono i Vespri di Sicilia (2). Accorso il Conto Ro- 
berto cl'Arlois col fiere delle francesi milizie. Il giovano Gui- 
do di Fiandra e Guglielmo pronipote del vecchio Guido coii- 
ducevaiio lo sforzo Ramingo, e vennero n fronte de' Fran- 
cesi presso Courlrai. I quali spinti quasi da misteriosa mano 
alle sponde di una riviera , che copriva fa fronie dell'oste 
nemica, sopravvenendo le schiere, luna sull'ailra si rovescia- 
rono , non polendo i primi guadare il fiume per l'altezza 
delle sponde. Laonde senza che il nemico muovesse, i Fran- 
cesi si trovarono in pieno disordino, soffogati morivano, od 
i invaili impennali giltati d'arcione i cavalieri accresceva- 
no con la loro fuga il disordine de' fonti. Così stretti dai 
propri alla coda, serrati ai lati dalle sponde, che si ripie- 
gavano a foggia di mezza luna, arrestati dalle acque, non 
fecero che profferirsi alle spade nemiche. Sopravvennero : 
c non fu battaglia, ma strage, il Conte d'Artots, cadde mor- 
to (ralitlo da olire a trenta punte nella persona; il Cancel- 
liere Pietro Flotte, che il lettore conosco, i principali signo- 
ri delia corte del Bello, diigenlo baroni del suo reame, e 
seimila cavlieri perirono ingloriosamente • Di questa scon- 
• fitta abbassò molla l'bonore, lo stalo e la fama dell'anti- 
i ca nobiltà ci prodezza de' Franceschi, essendo il fiore della 
i cavalleria del mondo sconfitta et abbassala dalla più vile 

<I) Glg. Vili, L. VUl! ,. 31,-Cunt! Cigli. Ninpìi' ™ 
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i genie, die fosse al Mondo, tesserandoli ci felloni et 

s por queste vittorie salirono in (aula superbia el ardire , 
» che un Fiamingo a pio con una gotidendae in mano hareb- 
• bc atteso due cavaglieli Francescliì n cavallo 1 Cosi av- 
verte il Villani (1). 

A questo ecroscio della divina vendetta avrebbe dovuto 
Filippo il Bello incominciare a far senno; ed almeno a so- 
spettare clic quel] 'appuntare la fronte ni petto della Chiesa 
non piacesse a Dio. Egli non vide tornare da Courlrni il 
suo cugino d'Artois , intimo consigliere , non il Flotte su- 
premo dc'suoi ministri, ed il fiore della francese Cavalleria: 
o sentiva venirgli dalle cose della Fiandra un salubre ma 
amaro ammaestramento. Questo fu il tempo del suo regno 
in cui adoperò più di asluiia o di prepotenza. La Fiandra 
vittoriosa, Eduardo inquieto, i suggelli scontenti, Roma mi- 
nacciosa , seppe navigare in queste acque. Del come non 
dirò, che mi trarrebbe di via, ma toccherò solo quel tristo 
necorgimcnlo di addimostrarsi tenerissimo delle miserie del 
popolo , non nullo scemamenlo delle taglie , e nel libero 
corso della giuslitia, ma nel gridare con ipocrite seminarne 
contro agi' Inquisì Lori delle eresie (2). Non voglio dire se 
cosloro comminassero immacolati innonii al Signore : ma 
diro , che a questi 6lessi Inquisitori aveva poco tempo in- 
nanzi falle il Bello certe pietose esortazioni a menar le 
mani contro gli eretici , perchè giovavagli comparire tulio 
zelo agli occhi di Uonifaiio. Ora piango di piutA verso i 
cari o fedeli suggelli messi a tortura dagl'Inquisitori. Filip- 
po voleva siaccarc il popolo dal clero. 

Aveva a dì 24 di dicembre ricevuto il Cardinale Giovan- 
ni Lemoine deputazione di andar Legato a Filippo con fa- 
coltà di scioglierlo dalle censura , in cui non ancora per 
peculiare sentenza aveva dato, ma per generale, bandita con- 
tro cliituiqnc avesse impedito l' accesso de'l'relali al Roma- 
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no Sep&in- Inn.-m/i movesse il Lo^'il». Iloinl'a/in lrnllai;i in 
(Ionia con Cirio di Valois c l'amliasdaiforc ili Filippo , ni 
ijmili avcjulo presentato dodici capi ili accusa contro quel 
Re, ottenne d.ii medesimi promessa die il Bello avrchli^li 
dato su ciascuno di quelli la debila salisFnzionc. Il Ledalo 
tolse a recare in Francia i dodici articoli e la proni 
Carlo e dell' amliasciado re , la quale se a capo di m 
non veniva ad effetto, minacciava il Papa, porre mano a spi- 
rituali e temporali gasliglii. 

Si oppresontava il Legalo a Filippo, e sponevaglì in dodici 
capi le incliiesle del Papa, che ciano i signorili: Toslicssi: 
ngni impedimento diretto o indiretto all'accesso de Prelati 
e Dottori francesi alla Sinodo intimala dal Papa; ammettesse 
avere il PonteGco In sommo i? principal potestà di conferire 
qualunque Ecclesiastico beneficio o fuori , o dentro In Ro- 
mana Curia vacanti ; o nella collazione ile' medesimi non 
potesse acquistar diritto persona laicale senza tacilo o espres- 
so consenso dell'Apostolico Seggio: potere il Romano Ponte- 
fice spedir Nunzi c Legali a' Principi in qualunque Impero 
o Hnguo n suo talento , iiulcpendenlemente ila qualunque 
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delle cose, ed a Satisfare olla Sede Apostolica, e per diritto 
e per ragione di ullìcio egli supremo Pori leficc a spirituali 
e temporali gaslighi procederebbe (1). Ognun vede in questi 
artìcoli come Bonifazio si chiudesse rigorosamente nel di- 
ritto della Chiesa riconosciuto dal pubblico diritto civile 
in ijuc'lempi , e come egli rivocasse intorno alla collazione 
de' benefizi quanto avessero potuto concedere per privilegio 
i suoi antecessori ai Re Francati. 

Gli venne incontro il Bello coperto di quel mantello clic gli 
artifizi de' legulei, c lo scaltrezze de'eorliginni limi sempre 
pronto a gitlarc addosso al Principe quando 0 sul rubare. 
Rispondeva, come dice Natale Alessandra , con ìnavilihilc 
modestia: Che la guerra contro i Fiamingbi in dillicili 
e sconvolti tempi avevagli vietalo il trasportar fuori del 
suo reame oro, armi, e cavalli: avere in questa usalo il di- 
ritto, che credeva essergli comune con gli ullri Prìncipi. 

Non dovere [ornare ingrato al Pontefice, ove veramente, 
amasse il Ite ed il reame , l' impedimento inesso all'uscita 
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dei Prelati dalla Francia, perchè questi gli stessero ni fianco 
soccorritori ili opere c di consiglio in tanta necessita di di' 
fesa delle cliiesc e del reame : non aver peri mai negalo 
licenza a coloro che volevano per lecita ed onesti! cagione 
accedere alla R. Curia. Curare appresso, fossero liberi i pas- 
si, e permetterò elio gli ondali a Roma contro il suo bando, 
se ne tornassero olle loro chiese , ripigliassero i beni, per 
riverenza della Apostolica Sedia. Per diritto e consuetudine 
spellargli la collazione dei benefici, come i suoi antecessori 
al) antiquo li conferirono. Libero l'ingresso ai Papali Kunci 
e Legati, ore non fossero sospetti al Re, c questi non avesse 
altra giusta ragione d'impedirlo. Nell'amministrazione dei 
patrimoni ecclesiastici ntdla essere per oprare oltre ciò che gli 
permetteva ti diritto e la consuetudine. Non essere per occu- 
pare i beni dello Chiesa in allri casi che in quelli conces- 
si o ab /tornine, a a j'tre; uè per tirare a' suoi [ribpoali 
i Cherici che in quei casi in cui fu per uso lecito a' suoi 
predecessori. Non avere proibito nb proibire in processo ai 
Prelati l'oso della spirituale spada nei casi voluti dal dirit- 
ta, e dalia consuetudine : star difensore di quella; ed am- 
mendato™ del fallo de'suoi ministri c maestrali. Vera l'ar- 
sione delle panali leltere, non però in dispregio della san- 
ta Sedia. Fu comune consenso non doversi tener conto di 
quelle come non toccanti negozio spirituale, ma temporale 
da diifinlrsi nella regia Curia ; e perciò ondo alcuno non 
ne abusasse, quasi inutili si gìltarono olle fiamme. Risati- 
na novità intorno alle Regalie ; usarle prette di abuso co- 
me S. Ludovico e gli altri suoi predecessori. Pei bisogni 
e In urgente difesa del reame , usando de' propri diritti , 
aver mutala la pubblica moneta, rimedialo incontanente al 
fatto a petizione de'suoi suggclti. Paratissimo ammendare , 
se per caso vi fosse , qualunque aggravio Tatto alle chiese 
ai Vescovi ai Baroni ed al popolo dai suoi ministri: a pre- 
venirne altri in processo, aver bandito saluberrimi editti, o 
riparare i passali rigorosamente inquircre. Se l'Arcivescovo 
di Lione avesse qualche cosa palilo , rccuBscsclo a propria 
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colpa , come mancatore nel rendergli il debito ili Fwlfllà : 
iDllorolta essere in e ni comporrò un irnilalo con lui intor- 
no alle combattute ragioni, perche sappiasi ognuno, starsi 
lui contento dei confini della sua potestà , rispettare quelli 
delta Chiesa. Pregare da ultimo il R. Ponlelicc a non le- 
dere le libertà i privilegi e gì' indulti reali , e a non rom. 
pere quella concordia che unì sempre il reame francese colla 
R. Chiesa. Inoltre se le sue risposte non andassero a san- 
gue n S. Santità , e t i si ascondesse ancora scintilla di 
discordia , di huon animo volersi stare all'arbitrio dei Du- 
chi di Borgngna o di Brettagna, da lui ammessi come arbi- 
tri per la loro probità e devozione al R. Seggio. 

Ad un Principe che credeva senza scrupoli d! coscienza 
poter falsare la pubblica pecunia, e nel Tar questo servirsi 
del suo diritto ; potere anche da saraceno giltare al fuoco 
le papali lettere , perchè non contenevano cose di spirito , 
senza ombra di peccalo, certo non poteva entrar nel capo, 
che i Principi nun pulevnno aver che fare co' beni delle 
chiese, eoo In coll.uione dei bcru-fìr i , e che finalmente ciù 
che i 6uoi antecessori avevano operato per concessioni e 
pniili :;; p:ip;iii, a lui polcv.i ucuirsi. iilr.ii nd:i il Pupa curi 
privilegi. Kv p.n If iiiif.Lii i avessi- avu tu ragioni di ritrnr 
li conoscerà chiunque ha conosciuto finora, che Filippo alle 
violenze Faceva seguire la ìiripjdcma più protali), e la 
ipocrisia che staoca ogni pio santa pazienza. Per la qoal 
cosa a buona ragione, come ebbe Bonifacio ricevuta la ri- 
sposta del Hello , c fallala lieo esaminare e discutere alla 
■mi prese nz.i di r.-igcundei'ili l'.el.i:. e duicori in Divinili! 
i' in Dirillo, ebbe a scrivere al Legato (1): alcuno non accor- 
darsi colla verità; di altre mal ferme in mollo fogliame dì 
parole non averne a far conio ; ed altro recanti dilazioni 
ed indugi, che gli tenevano l'animo sospeso senta prò. Ma 
che a far manifesta la puiil;i iIh'mhjì inli.-iiitimeiili, e come 
non camminasse per le tenebre ma nella luce, pr<i|Mji>i'v;isi 

(I) Kplil. ip*l. Uditimi vili Bonir. Tilt. p. NI, 
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raccorrà il consiglio ilei Ducili ili Brettagna e di Borgogna, 
secondi) elio richiedeva il decoro proprio n dell' Aposto- 
lica Seiie. Queste cose scriveva dal Lnteruno ai 13 di apri- 
le, e concliiudcva la lettera tornando sulle minacce di spi- 
rituali e temporali gaslighi , ed esortando il Legalo a ri- 
portargli non per lettere ma di persona l'esito del negoziata. 

In (putta epistola non erau die minacce di peculiari con' 
aure, ma non scuti-nta ili scomuniche. Or pc-rchi' 1 \Ii-vmii- 
dro, mentre irotlnvim un' accordo , pone in mano n Boni- 
foiio il fulmine della sromunicn, e glielo fi stigliare con- 
Ira Filippo? Kgli era dolio nella Stonai a che questo strin- 
gere gli av lenimmo, unti spnslarl;, se 110:1 un diserro ih 
vnlere presta il l'apa fon cjuelle armi in mano , elle ere. 
ùVvn iniquamente e fuori tempo adoperale contro il Hel- 
lo? Non son tempi di di<puli- i.--i.je«-!ic, n.- tempi ili sagri- 
Ocare la verità d.l'-i Slum rvl'-i.-ni.-nia di Cesate. Andiam 
più riposati, A's-v-ii^u ll:::i:l:i:o ni>n venne che ni 13 di 
aprile, ciò-'' due mesi do|Hi aver ricevute le rigie riiposte, e 
dopo quaranta neve giorni che eblic spedilo le lettere n Carlo 
fratello di Filippo esortatici a persuader questo, ili mude- 
rarc le nniidelte risposte. Tenendo innanzi le epìstola dal 
Pontefice, e facile dalla loro cronologia porre in ordinala 
serie i falli di lui. Cii> poteva 0 non voleva fare il dotto 
disserrile Alessandro ? 

Non e peraltro a negare clic la citala letlcrn al Legalo 
ed un"allra indiritla ai Ducili ili Borgogna e di Brettagna (I), 
in cui erosi ancor sul trattare accordi , andò in Francia 
recala da Niccolò Bcnclralte Arcidiacono di Costnnin , uni- 
ta alla solenne sentenza di scomunica coutrn il He da pub- 
lilicarsi in tulle lo provineic de! reame, e alla citazione al 
suo tribunale di que' Prelati 0 Dottori clic non avevano vo- 
luto accedere a Roma, chiamali ; <■ alla pena (li nVpuil/ÌM.i- 
e di privazione di ogni dignità ad aleuoi Vescovi di Fran- 
cia, se non fossero comparsi alla sua presenza (2). Mn la 
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scomunica e le allrc pene non erano a pubblicarsi se non 
quando fosse disperata ogni via d'nccordo c di sommissione. 
In guisa ebe il lìenefralto recava due irmnicreili scrillnro, 
una benevola per i sperar za ili pace, al Ira severa per dispe- 
ratone di rimedio. Come poi venissero ad un iempo olla 
pubblica notizia dirò appresso. 

Era fìnalmonlo vernilo il nodo alla strclloia , o da scio- 
gli i':'ii i'on la ragione o da rompersi con la foria. Niccolò Fteue- 
rrnlle cnlrava in Francia, e giunlo a Troyos, gli furono so- 
pra i solcllili regi, clic forse l'nspetlavano; gli rubarono lo 
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violenze. Una brulla sembianza incominciava a prendere la 
sua persona agli occhi di un popolo spremuto e conquassato 

(1) L'Alessandro che accajiona Eonirulo di avari precIpìlosamenlB tono 
alll IT smani», quands [unii di qncu riLulil.i «iifiii b.n. L"^n .inn icii^ui llj 
t lllw: Qui ( Nicchi,,) Ponli'Jirii Itijrforaalihu inJcrrrjjHt, Tnù, rampeor. 
AeniTdi , in carctrtm rupjrcruj mi Rtgia juuione , fruita vor/ulunlr tegolo 
nr litoili/f rf.'iifrrif/.r. Mi <1il- hi' ni.n f<,**i' <|ui linllu l'Ani. ul.i . ]'A- 

lectandio aTTell? » 1 1 --^ n?.n ■ . il ni:.- I.i- pn -jneslo. £J aveva fionle ila 
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dalie sue ruberie, e polovanii mi un tempo , co^lit'iulu il 
destro, opprimerlo ì Baroni ed i Prelali, a vendicarsi dcll'ue- 
eorcialo potere: poteva lenirgli innanzi la memoria del te- 
desco Arrigo traboccala di Irono c sfolgorato dogli anatemi 
del settima Gregorio, ila egli era He <li un popolo che avan- 
za ogni nitro nella repentina successione ilei geloso amore 
del comune, a qualunque più infocalo desiderio di domestica 
vendetta ; e avvegnacchc lacero e rollo dalle furiosissime 
fazioni, percosso che e al di fuori, sano c intero balza pet- 
toruto alle porle per ostare. L'arlifiziosa fama sparsa che Honi- 
fiizia nella difesa della ecclesiastica liberti voleva ijlWIcre 
.|ue!la ,ì;:ì n'ame fra noi .Pi/, od a-sn:.>^c[[ar;do curile leiuln ile:]a 
Chiesa, aveva riunitala Bonifazio agli occhi dc'Franccsi in un 
ambizioso Pontefice, che armalo delle folgori Valicane assalilo 
la loro patria per farla schiava, e spingesse ad oltranza il 
loro Ite dal troao per farsi di questo sgabello. E se pure 
fosse avanzala nell'animo suo qualche ragion di timore, v in- 
cavala il pensiero, che quando un Principe si è ben rasso- 
dalo nella ingiustizia quelli ebe In polrcbliero infrenare, an- 
zi che giovarsi di una generosa resistenza, amano piuttosto 
aiutarla piaggiando , per godersi nell'ozio del servaggio le 
svergognale onoranze. 

Non istetlo lunga incnlc in due Filippo; (li L-onsi^hi-i-F min 
mancava, né era novero di partili a prendere quando era 
a rompersi in prepotenze. Assembrò a solenne parlamento 
nelle sale de! suo palazzo di Louvre il di tredicesimo di 
giugno gli Ordini del Degno. Ricordi qui il lettore quello 
che ho dello altrove di questi parlamenti cuu un Principe 
della tempera del Hello. V' intervennero i maggiorenti civili 
ed ecclesiastici, ed i borghesi. Questo adunnmenlo doveva 
accennare o a consigli da prendersi per la tulcla dello sta- 
to, o ad ottenere danaio, o ai altra simile faccenda ; ep- 
pure non si stringevano costoro intorno al trono di Filip- 
po che per giudicare il Pontefice , strappargli dalle mani 
le sante Chiari, e con appellazioni a Concili ed a'suceesso- 
ri Pontefici, pigliar tempo a causare la potestà della Cliie- 
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sii , che non poteva distruggersi , perchè divina , non pie- 
garsi, perchè toi-li^siinn Ih mano che minislravala. Era tulio 
formalo il da farsi in quell'assemblea , volevansi solo ri va- 
si ire le Inanime violenze conte forme ili una mentila giustizia. 
Si'i'i'vai'.o co'Baroni anche i Vescovi e gli Abati: pessima 
villo facevano costoro. Venivano dalle chiese , che abban- 
donarono alla balia ilei Principe , anzi vendevano , o per 
vile paura , o per le auliche blandizie clic li avevano am- 
molliti. Sapevano da chi ed a che fossero chiamati in quel 
lungo; sapevano guardarli dalla rocca Vaticana il Vicario 
di Crislo; udivano il lamentare delle chiesa spoglio di quel- 
la liberta, difesa con tanto sudore e sangue sacerdotale; ma 
una voce che correva noli' assemblea — Se non ci lasci Ba- 
rabba, non sei amico di Cesare — peggio che lupo li fa- 
ceva disertare il santuario , ed afferrarsi al trono che non 
si fermava sulla pietra > ma sul mutabile e lubrico fonda- 
mento degli limimi casi. 

Ed ercoli strisciare a mezzo di quell'assemblea Guglielma 
di Plasian Cavaliere, forse con la mano al cuore a tenerne 
il palpilo, chino il capo per orrore delle sozze accuse che 
era per partorire, c forse spruzzali gli occhi ili qualche !a- 
grimuzzn di pietì verso In S. Madre Chiesa. Gli erano ai 
fianchi come allori, che gli sorregevnno le accuse, il Conte 
d'Evieni Luigi (rateilo del Re, Guido Conte di S. Paolo, Gio- 
vanni Gonlc di Dreui. Diè principio ad una velenosa diceria 
conlra Papa Bonifazio , nella quale da un lorrcnle di vil- 
lane contumelie erano recidi innanzi ((muli capi di accuse 
conlra il Pontefice. (I) Essere Bonifazio magagnato dì Ere- 
sili, alla immisi, ililii delle anime, alla lila avvenire, alla 
reale presenza del corpo di Crislo nella Eucaristia punlo non 
crei Im 1 ; essere fafluchierc e stregone; pubblìcamenlo aver 
]nviìiealo, non potere il U. l'onleiicc peccar di simonia; in- 
truso nella papale Sedia, ammazzatore di Papa Celestino ; 

(I) Lodn a DIO] l'Alunidio inumilo scriBC il IV Arlitolu lidi» IX niisrr. 
siili Ionio in stono ilo uovo™ .|iks1i ra[,i ili urine r r-ut ciiuunie: imma- 
nia mtunthnim, imo (BhurmÉttnnii copilo, 
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dillo al nefando peccalo; ilo! In foni iui/.i orli' laido dil'.'u- 
kiii-c nti/ifliÌ! ri ['l'ingiuri' ; ili digiuni e di aslinonze di l'I- 
bi beffarda violatore! non nini saiio di simoniache ricchez- 
ze, por porre in istalo i parenti; derisore degli EccloBiaslici 
riti e d'ogni sartia cosa; sboccnln conlro ì Prelati e gii Or- 
dini religiosi; livido ili cicchi odii conlra il Re ed il nume 
francese, o commovitore di ribellione conlra la regia Mnii- 
stA. A confermare il dello citava il processo fabbricato uni- 
Ira il Papa ila liiiglidtno di ^oi.-ard, e sccura In ninno sli-ii- 
deva sul volume itegli Evangeli a solenne sagrnmenlo del- 
la verità delle accuse. Era un silenzio nella sala; facevano 
anclie i Chericì. Proseguiva Plnsìnn n piena voce: Avere l'a- 
nimo scevro ili qualunque odio verso Bonifazio , accusarlo 
per ardcnlo zelo della Fedo, e devozione alla S. Madre Chie- 
sa, appellare Rigenerale Concilio da convocarsi, cai sali- 
lo ed Apostolico Seggio , ed a coloro cui per dirillo spel- 
lasse, salve sempre in lidio ( e qui dovello, mi penso, incro- 
ciare al petlo le braccia , e cliinare il capo) le ragioni e 
l'onore della S. Sedia Apostolica. E volto dualmente al fio, 
prcgavalo, come colui cui ^rilava inolio re le di reso della 
S. Madre la Chiosa, e della Cattolica Fede, al i Prelati, 
clic dovevano si'ilrr giudirl ni'! tantalio, ri ponv o:;ui ojirra 
per la sua convocazione. E ciò nelle due prime (ornalo del 
parlamento (1). 

Erano od!' assemblea cinque Arcivescovi, cioè quello di 
Nicosin in Cipro, di lleims, di Sons, di Narhoua , di To- 
urs, ventuno Vescovi, undloi Aliali , o Ira questi quelli ili 
Cluny, di Prcmonslralo, o di Cisloaui. Costoro abbonivano 
delle calunnie del Plasian , perciò non volevano comparir 
come parte nello accuse; ma volevano il Concilio, consen- 
tendo alla petizione del Ile e de'llaroni, porcile apparisse (di- 
ceva» essi) la innocenza del Papa. E queslc coso infocava- 
no collo consuete formolo di devozione alla Scile Apostolica, 
c di rigorosa osservanza degli statuti de' Padri e dc'Canoni. 
Anzi perdio temevano, c ne avevano ben donde, del Papa, 

[i] uóioir. Ju Die 107. 
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a cessare la giustizia delle pene per tanta e disonesta de- 
(ivii.iin , nel di 15 di giugno presentarono ni Iti' una spril- 
la fermata con ii.-ntaitui! budelli, nella (|Uale gli promet- 
tevano aiuto c favore, se si muovesse Bonifazio contro quella 
indisciplinata appellazione. Il Ite promise lo slesso; di eccoli 
in un punto agguagliali al suolo i contini della Chiesa , 
llliiisnipii.) nmlo.Iorarsi al l'iincipe , consumare il sagrili- 
zio della ecclesiastica liberta, ed il Pontefice incatenarsi dai 
suoi fratelli, e tradursi nel vitupero ni tribunale dì un Con- 
cilio, dio il Bello convocava, e intendeva assistere (1). 

Il d'i 34 di Giugno nc'gìnrdini del regio palagio accorse 
immenso popolo e tutto il Clero. Il Ite comandala il sequestro 
de' beni di lutti i Prelati e clicrici , clic si trovavano fuori 
del regna, bandi l'appello al Concìlio; e fu quello il gior- 
no delle natalizie delle inviolabili libertà della Chiesa Gal- 
licana. Corse per tulio il reame il regio bando, e lutti pie- 
garono il Collo innanzi al Ite Cristianissimo, gridando clic 
appellavano al futuro Concilio Ecumenico da convocarsi, e 
al legittimo Papa da crearsi. Appello la Chiesa di Parigi , 
appellò l'Accademia Parigina, appellarono i Frati Predicato- 
ri, e non so quanti altri, por questo ragionevolissimo e santis- 
simi, arguì iien lo del non incorrere nello sdegno del Ilo (2). 
Vi furono i Frati di Montpellier , che spinti da Fra Rai- 
mondo loro Provinciale, non vollero appellare, c furono da 
Filippo banditi. A questi destini furono traili quc'pochi cui 
avanzava tanta dignità di animo da tener fronte all'inscu- 
rì" l'iincipe , come lutti i Vescovi Italiani che si trova- 
vano in Francia e l'Abate di Cisleaui imprigionali. Perchè 
pili sappia il lettore cosa fosse questo appellare al Curici- 
lio (rat perdonino i dotti ; io scrìvo anche per gl'ignoranti 
di queste cose) e mestieri che prima- ascoi lì quel perdu- 
lissìmo uomo che era Bonifoiio agb' occhi dei Francesi. 

III»'. .In VM. 183. n« inJ.Jnalionin AiMinf -«Uri flyii iiKiirnn...' 
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]hT I.cpili ma ì"iM>i' f= >-'' ■ | "■ | >' • lì dulie ni. mi ilei Urlìi 
seppe degli Kandalosi convonliculi francesi, dell'appellazione 
ni Coni-ilio cilnl successore. Egli nella vecchia eli che toc - 
caia i! sedici-finn) lusini li i r-l.ili i ila intari:i calunnie di sozze 
i.i' i-liLIc![', il'iuei-ednlila di ijnc' diurni die an'ia rosi lunga- 
mente e fortemente difesi, cerio che dorelle sentirsi l'anima 
sanguinar di dolore, non Ionio pel pericolo della sua fama, 
quanto por la sfrenala irriverenza di un popolo, die pure 
si dio-m cristiano c.itlulico. INim erano [empi ni- clrcnsliui/e 
ila lacero , ma era a parlari:, meno per difendere si; stesso, 

golii che aveva dalle sordide conlumclio di forsennato prin- 
cipe. .Nel di di agosto in pigilo concistoro si purgò con 
solenne sagraincnlo ile" delitti appostigli, fui ertimi" vario 
Ciislidi/iinii, una delle quali , a farsi strada Ira le violenze 
del Bello , recava conio le citazioni alla Sede Apostolica 
fallo a qualunque persona, anche regia ed imperiale, avve- 
gnaci-hè impedito , o non ricevuto , si tenessero rome in 
pieno vigore , allissc che fossero al Palano Apostolico, ed 
alle porte della maggiore Chiesa del sito in cui Irovassosi 
la papille corte, Incomincia Un» non novnm aggredimm: 
E due olire, con le quali priva i Dottori dell'Accademia Pa- 
rigina ih'lla rncolla d'insegnare e di conferir gradi di licen- 
ziati o lauree dottorali; o riserva a se li: provvisioni di lutto 
le chiese vacatili di Francia, lino a che Filippo non gli 
avesse resa ohlioilicnza. Scriveva e poi pulililicai a a perpe- 
tua memoria dello cosa nel primo di di sollcmhre, iliiiuirau- 
ilo in Anngni ! Essiti: venuti) a ma noli/in ilrll'iiperalii nel 

> tfi di S. Gioì, -ni ni in l'i-aniiii jh:* reali giardini; sapere 
i ile'ilelilli iip|'iKl-g!i, ili-Ila chiesi.-] coiiwiiM/ioiio di un Con- 
..■ cilio , dell appellazione al medesimo , a tenerlo dal pro- 

> cedere contro il Ito, Baroni o Prelati francesi; sapere dcl- 

> la lega di Filippo co' Prelati a scuotere ogni suggozionc 
i a lui; sapere delle amichevoli accoglierne falle al fuuiu- 
i scito e suo nemico Stefano della Colonna. Ponessero tulli 
i lucrile a questo cose, e considerassero come da gente clic 
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desimi peccali, e l'aspro della penitenza a mondargliele, 
gli misero in mano le armi della frode, e lo strascina' 
reno nel fuoco della infedeltà. Slamo nlccrlo dappiù di un 
Vescovo di Milano, c un Re di Francia da meno di un 
Valenlininno Augusto : eppure questi urnde e cattolico 
Principe non vergognò come unni peccatore sommcllcrsi 
al milanese Vescovo, 0 ricevere da lui i farmachi della 
carità. E costui, novello Sennechcrili, ci va dietro le spal- 
le tentennando il capa a dileggia ; ma paventi il detto 
olio stesso Scnnecbcrib — Cui vituperasti? cui bestemmiasti? 
conlra chi aliasti superili gli ocelli c la voce? contro il 
Siinlti d'Isfru'U: — [■' [jn. ".'.(> Siuil.i iI'IsiticIl' '•: a[!p!i[ilii il Vi- 
cario di Dio, successore di Pietro, cui fu dello — Tu sei 
Pietro, c su questa piclra edificherò la min Chiesa; e In 
porle dell'inferno non le prevarranno contro: ed i! lega- 
lo da le sulla terra sari! pur legato ne' Cieli — Laonde chi 
non si liei) dietro alla DBTfl di Pietro, nuderà porihilo di 
naufragio , c a cui vi si liciic k fona soggiacere ni go- 
verno del nocchiero. Non ha guari , che ci appellala 
nelle sue lettere Santissimo Padre in Cristo: ora poi che 
per richiamo di coscienza, e debito del pastorale ufficio, 
non possiamo più tenerci dal venire alla correzione— U 
diletto gonfio, iiipingualo , ingrossato ricalcitrò — ed ag- 
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c giunse «Un antiche num i? e più ribalde confameli!-. Chi'? 
i si è egli rimulaln lo stalli ■. ? ■ ■ 1 1 ;i Cliirs.Y' nudò |vfiiiri:i [!■.■! 
. fango l'ini li m'ÌIA de' lì. l'on(i'lii:i. ila lasciar larga ed nper- 
i la questa vìa ni Ilo od ni Prinripi? Di corto si lerrcblic in 
j processo dì tempo a dar dt N'eretico e scamhloso »l R. Pon- 
^ Ii'IIit. rjic questi slonihi l;i iii.-mn ,-nl in il inoliare un Prin- 

> ripe? Irascorrenle a ennsarc il gaslign , a confondere la 
ì pulesln suprema. Presto i rimodi a lanla poslo di errore, 
i presto il farro a Ironcnrc l'i (diluissimo esempio, perchè i 
i Re cm! i Principi, ad ogni irar di briglia, elio si sentano 
i sul collo , non (sfrenino la lingua a bestemmiare il su- 
i premo Snccriiote, a convocare Concili senio capo. Presto 
i alle pene , se non è luogo n resipiscenza , perchè non 
i si abbia a chiedere dalle mie mani il sangue loro, i 
V. questi- furono le ultime voci che prolForì per bocca di Ro- 
nifazio il Pontificato di Gregorio VII odi Innocenzo 111(1). 

Agli otto di Kllembra scii'se finalmente la Rolla di sco- 
munica contro Filippo, le prime parole (li cui erano que- 
sto « Assisi siiIlVIcyaln ciglio di Pietro per (ili ina dispeiisaim- 
i ne, leniamo le veci di Colui n cui disse i! Padre — Tu se'il 
• mio Figliuolo, oggi ti ho generalo. Non far clic chiederlo, 
i ed io li dai i'i in retaggio ed in balìa i confini della ler- 

> rn. Tu li governerai con verga di ferro, e come vasi di 

> creta li spezzerai. — E ciò ad ammonizione de'Re , e ad 
« ammaestra mento dc'giudici della terrai. Toccò delle colpe 
(li Filippo, e scomunicatolo, ordini», ailigersi la papale Rolla 
alle porle della Chiesa di Anagni. 

Ora avverta il lellore, che sebbene Filippo e lutto il greg- 
ge de' laici e elierici cortigiani non avesse peccalo in al- 
tro, clic nella appellazione al Concilio, scuotendo d'un crol- 
lo il giogo della soggezione al Ponicfice , meritava scomu- 
niche, come furioso scismatico e perditore di lutla la fran- 
cese Chiesa. Certi non so se teologi o legisti , irnnno mol- 
to dispulato inlnroo alle appellazioni dal Papa al Concilio, 
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e discordalo per la opposta sentenza dell' csaeTe da 
o (Li del Cutirilii. mi II. l'onlollcc; dalla cj.inlo o: 



puloiiwi. IiiliiHì. p.:r non usci re dulia Francia, si? un Fran- 
cese leso nt'IV Hi, 'iv i) ue'prupri diritti per sentenza del Re 
avesse appellali] a tribunale o a giudice da costituirsi o ila 
crearsi supcriore allo sii -530 He, Filippo n questo ardilo ap- 
l'ellniile avallile uTtnmnile imposto silenzio co] capestro, 
perchè l'appellare sarchile sialo un non riputarlo supremo 
capo del reame , od un rullargli il potere. Ora un cattoli- 
co, elio li he rame il le ha ì ululo essere callulico, lihcrnmi'iilo 
credendo , essere società di uomini la Chiesa , donata dn 
Dio nel suo mrpu repellili di min iiilhllihilc .nitori Lù. ma 

('■■ìl'IUili l'I'iuilltidii! iK'l -ini reer;i nlu, se per la fallibilità di 

(piasti ik'i)i)u«ce in se :.|rs.Jo e nt'gli nitri iiiemliri il tliiillo 
di appellare a superiore giudico, anche per conforto di ra- 
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zi ni quale ijutl diiillo si ir.'imiiln in 
:. Fin qui son d'accordo i discord, 
linciano ad allonlanarsi loslo elio s 
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ni, e non Ira' celesti, volesse Irasandure 11 giudizio ¥uperiorc, 
io lo conforterei a sonimcltersi per amor eli Dio e dulia ra- 
giono , come si sottometterebbe ni civile Principe por limor 
delle forche c delle mannaie. Ne poi nel follo ui Bonifazio 
Filippo appellavo al Concilio, ma giudicava e condannava lo 
slesso Poolefìcc. Egli invocava il Concilio ed il legillìuio 
Papa a succedere, perchè giudicasse Bonifazio che egli te- 
neva per falso Papa. Or questa senlcza dell'i llegittimi là del 
Papato di Bonifazio da chi si era emanala? Se da legittimo 
tribunale, perchò appellare al Concilio , onde l 'email asse ? 
Se da illegittimo Iribonale, cioè dal Parlamento dì Louvre, 
doveva egli Filippo giudicarsi e dannarsi, non punto Boni- 
fazio, clic secondo la mente di quo Gallicani, innanzi il giu- 
dizio iucppell.iliih', ii:ji) histinv.i di essere vero Papa. E tra 
i difensori del Bello appellante un fìossuell Fu una volta 
un Ite in Italia Teodorico di nome, Goto, e perciEi creduto 
barbaro , Ariano di credenze , il quale videsi assediato dai 
:.i ■pnui dell' Antipapa Lorenzo , accusatori del vero Papa 
SiriiiiKico . die disvimi t-idjhinjli; di orrendi delitti, pre- 
gandolo n spedile qualche Vesiimi mqnisiliu-e delle Cose del 
j'apa. I! Ile vi mandò Pietro Vescovo dì Allina. Ma Sim- 
maco non a farsi giudicare, ma a solennemente purgarsi, 
convocò ima Sinodo di tutti i Vescovi d'Italia. L'Ariano 
invaiò nyni npiN-.i a quosta e: invocazione, ammonendo i Ve- 
scovi , dilaniarli appunto , perché non voleva egli entrare 
iie'uc^v.i della Chiesa. Come i Vescovi furono alla sua pre- 
senza, arditamente gli addi mandarono a clic mai li avesse 
cosi di lontano traili tali cune vedovali in Tonni di corpo, 
ir logori diluii anni, li l'Ariano — A chiarirò eoi loro giudizio 
l 'innocenza di Simmaco in una Sinodo— Di clic maraviglia- 
rono quo santissimi Prelati, protestando non potersi congre- 
gavo olio al ccuuo di quel Papa accusato, nò' potersi la pri- 
ma sede giudicare da loro. Ha rassicurali elio il Ponlelicc 
Simmaco li convocava, rome furono stretti noi Romanci 
Concilio , (1) in con lane ole rimisero in grado il Poulelicc . 

(I) Cosili. Bqw. ipu4. LMc. Imo, D. Coutil Mi. 901, Ht 
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da cui lo avevano tolto gli scismatici , e neppure voflcro 
esamluare le accusi! profierlc contro di lui, lasciando a so- 
lo suo arbitrio rispondere ni richiami degli avversari. Del 
fallo rosero consapevole Tcodorico , il quale approvandolo 
pienamente, prollò-ri sentenza, che avrebbea scolpirsi sulla co- 
rona di lull'i Ite della terra: Null'allro toccargli degli eccle- 
siastici negozi che la Riverenza (1). Quei Vescovi Italiani 
venivano da' soni uari, e non dalle roggie; e quel Principe, 
aviegnacchè eretico , aveva perù senno da uomo. E ciò a 
chiarire le appellazioni francesi. 

Bea si apponeva Filippo , che gridare appello poteva , 
convocare Coucilio generale che l'accogliesse punto non po- 
teva. La Chiesa non si Imito dui coalini francesi. Laonde, 
tacente il Pontefice , so sarebbero slati trascinati i Vescoii 
di Francia dai regi satelliti al Concilio, non sì sarebbero 
mossi quelli di tutta la Chiesa: ed allora poteva contentarsi 
il Bello del Concilio tenuto nei giardini di Louvre. Voleva 
costui afferrare un Difillo, ma si trovò nelle mani la spa- 
da che è il diritto della furia, e volle usarne. Strettosi ad 
infernali consigli col NagareltO, o Sciarra della Colonna , 
avvenlatissìmo nomo, fu fermato un parlilo che non mi reg- 
gerebbe l'animo di narrare, se io fossi il primo a recarne 
la notizia. 

Scendevano dalle Alpi in quesla Italia una mano di sa- 
leltili deputali da Filippo. Andavano loro a capo h'agarelto 
do l'Iasian e Sciarra investili dalle lucie del Bello e traspor- 
tali da sete ili veiulclLi, Precedi! ioli mia meriti In fiiou, voi is- 
serò per negoziare la pace Ira il Papa ed il Re. Oro mol- 
lo recavano , e di oro venivano cercatori con regio lellero 
ai l'elrucci banchieri Fiorentini (2). Tonio t vero che fosse 
fermato dai destini di questo paese, che i forestieri Iradi- 
menli dehbansi comprare con oro , e tradimento italiani). 
Vernièro in Toscana , e si raccolsero nel castello di Stag- 
gio presso Siena possedute da .Mussacelo Fraozcse il quule 
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insili!] ili Francia era venule) pur suo pcdollo. cioè, ili (lai- 
Io, dice Villani (I), e che inolio precipitò le cose in Firenze 
co' suoi consoli, li sebbene alami clic lo creile Itero Fran- 
cese siano contrarili dal Raillul , (2) pure non lascerò ili 
seguirli per le apcrle parole del Villani. In i]uel castello f.j 
Icnulo un iniquo concilio; e non c dubbio che fi macbiuaBU 
il come condurre n morie Papa Bonifazio. Spiavano da quel- 
la rocca i de|inlali scherani il desini a consumare coirmi» 
ridillo, preparavano i ine/zi, non/avimu per li 1 città del pa- 
tri monìo di S. l'iolro tre loro scici Giovanni .llouschet, Thi- 
ers d'Hiricon , e .Iacono di (lessemi per lenlare il guado , 
e preoccupare gli animi a favore del Re, onde meno gli 
avesse sbalorditi quello cui si accingevano a Tare. Chiama- 
vano in aiuto quelli della parie Ghibellina, sollevavano i di- 
sti con la pecunia, addormivano i linoni con la voce: u nivano 
ambasciadori di pace. I ligli di Giovanni di Geccnno Icnu- 
lo io prigione da Bonifazio, quelli di Malico ili Anatro . 
e Rainalìlo da Supino governatore di Ferentino , ed altri 
Baroni della provincia di Campagna si dettero ai Francesi. 
Intanto erano ancora sparso per la Toscana le ingloriosa 
milizie del Valois chiamalo in Italia con lanli preghi , e 
promesse da Bonifazio, le quali non avendo a fare ili me- 
glio, si profferirono al Nagarelto per dargli di spalla all'or- 
rendo sacrilegio : e quelle armi compre alla itiTesa della 
papale Sedia ora s'imbrandiscono per appuntarle ni ponli- 
licale pedo di Bonifazio. Documento terribile che gli stra- 
nieri aiuli [ornano sempre esiliali a chi li cerca in casa 
propria. 

Pendeva dai cenni del fVagorcl un l>el nodo di soldati. Tre- 
cento cavalli e ipmlche compagnia di fanti aveva raggranellali 
Sciarra, 0 dannilo altri cavalli si erano li-alti daH'cscrcilo ili 
Valois; in tulio uu'oHoccnto armali. Correva l'oro di Francia 
e domava gli spirili in Anngni, ove si trovava il Pontefice 
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con la curili. Entrarono nei disegni dei (radi lori molli ilei 
maggiorenti ili Anngni, alcuni Cardinoli ili porle (llii Wilma, 
Irn questi imi eousegrali ni vitupero di>'|instf>ri i Cardinali 
HifViir.ìu ila Siena n >';i[>rj]ciji]i' degli Lrsini, clip ricolmi di 
K.-ni'ii/i ila I!r)[iifa/i» con riiiaiiila «conoscenza lo tradivano, 
e (ino a molli domestici e servitori del Papa. Pensando clic 
i reggimenti elettivi riscaldino mollo l*nmorc di novità, le 
ambizioni del potere , e clic i rigidi spirili di Bonifazio le- 
nevan forse Iroppo compresso 'qualche mal talento , c elio 
l'adi» i : l ■ ] I , i mila non si mori ideili (In alcun più salilo con- 
siglio ili religione e di onestò, trovo il come così celale e 
rapide fossero trascorse le corruttele fin dentro al papale 
palagio. 

Avvicinava lo Scrarra, come più cupido di renile t In, e più 
pratico de luoghi con trecento cavai ieri, e ninnolo iiodu ili 
fanti, e colatamente si mise a vai teglia ra adorno ad Ann- 
gni (1J, Non si addava Bonifazio, perche credeva non poter 
tornare più i tempi Noroniani , in cui si perseguitavano col 
ferro i PontcRci, e perei io era lutto coll'animo nelle cose di 
Francia e nella solenne scomunica, che ora per bandire il 
dì appresso. A porte spalancato entrarono i Francesi in 
Anngni , e spiegato all' nria le insegne dei gigli di Fran- 
cia, gridavano — Muoia Papa Bonifazio, viva il Ite di Fran- 
cia — Seguìvali e rispondeva a rimanilo il traditore popolo 
di Anngni. Furono di viva forza prese le caso di Pietro 
(iaet.-irii nipoti» dui Papa, e messe a sacco. Kro l'alba del 
settimo dì di settembre, ed urlavano gl' imbestialì satelliti II 
palagio, in cui un venerando vecchio , protetto dalla santi- 
tà del supremo ufficio di Pasture Torse dormiva. Lo strepi- 
lo di quel tumulto, ed anche l'oro gli Tceero quasi lineilo 
il palagio. 1 Cardinali fuggirono per campare la vita con 
mentile resti: due soli rimasero che avevano l'anima più 
grande di quella insolita, e terribile sventura, cioè Miralo 
Boccnsiui Vescovo di Ostia, e Pietro di Spagna Vescovo di 
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Sai limi, In guisa elio scossosi a lauta pericolo il conturbalo 
Pontefice, o vollosi intorno, si Irovò presso clic solo. Mn 
gli avanzava sé slesso; e bastavo. Chiese una tregua a Sciar- 
rn, et l'ottenne ili sole note ore: nel qual tempo si adope- 
rò a trarre gli Anngnini a liberarlo ; ma in vano. Allora 
fece «ddimandaro il superbo Colonne» qual cosa si voles- 
se da lui: c questi inebrialo di una consolai issi ma vendet- 
ta, rispondeva per lettere: Tornasse io i sin lo il fratello, lo 
zio e lutti ili sua gi'rile ; e rio linciasse ni Papato. Rispose 
eoi niego il generoso Pontefice: e poi si tacque lutto 'preso 
il cuore dalla presenza della vendei [a del truculenta Seiar- 
ra. Malli disperati i Francesi di oitenore l'intento con la pau- 
ra , furibondi vennero nlta forza. 

Eran chiose le porle del popale palagio , elie aUórliti- 
calo come ero anvslnia l'impelo itegli aggressori. Per la 
qual cosa conio alla Cattedrale di Anngni era congiunto , 
in questa si aprirono la via per penetrarvi , appiccando- 
vi il fuoco. Furono scontrali dal Gnclani nipote di Bo- 
nifazio, il quale con molla virtù c.iniliatlulo, si arrese eoi 
suoi. Procedettero, e si lasciavau dietro la profanala chie- 
sa, elio con le suo fiamme illuminava per terra gli uccisi in 
quella zuffa, Ira i quali l'eletto Arcivescovo di Slrigono (1). 
Volgeva a sera quel di d'Inferno: e col venire della notte 
si addoppiarono le ire di que' ladroni; ed investirono il Pa- 
lagio. Slavasene il vecchio Pontefice nelle sue slanze aspel- 
tando la morte. Gli corsero alcune lagrime per le gole: ma 
corno udì fracassarsi le porte, e tu finestre , o vide appic- 
catisi il Gioco, quasi vergognando di quel pianto, lo asciugò, 
e disse a due chcrici che gli erano riaccosto — i Se ora per 
i tradizione son preso, come avvenne a Cristo, e condotto 
t nelle mani dc'mici nemici ad esser morto, voglio, e de- 
i sidero morire da Pontefice Sommo >. E ciò dello , si ri- 
vesti della cappa pontificale , impose al capo il Irìregno , 
e strinse nello mani le chiavi, ed una croce, che premen- 
ti 1 no™., ni. sub 214. 
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dola ni pollo, e baciandola, pareva, die ne volesse trarre 
quella, luna , die vi lasciò d isio domatrice ilell' errore , e 
libilo ingiuiliiìa. E cosi come era circondato ddlc sarci-do- 
l.ili insegni', fwi.ilisSinKi nl'.i morie, ascese il Irono e vi si 
assise, cuirviidogli i fianclii que'duc soli anzidetti Onloia 
li. Non si Iruvò pure un Italiano! La veneranda ranitic, In 
coscienza ddla libello ilella Giiesa , per cui era por mo- 
rir mar li re , e l'anima veramente grande , die lolla si dif- 
fondeva nella faccia, e nella postura della persona, e quel- 
la misteriosa dignità , che circonda l' uomo n poclii pas- 
si dal sepolcro , incatenò le mani dell'iratissimo Sciarra , 
che abbattute le porle, entrava la stanza n percuotere il Pon- 
tefice in quella tremenda maestà. Segni vaio irlo e superbo 
il Nognretlo, C con piglio da carnefice disse al Pontefice : 
Lui venire per condurlo legalo a Lione, ad essere spoglia- 
lo della dignità papale in un Concilio da convocarsi in quel- 
la citlA per giudicarlo, ed in questo lo traeva bruscamente 
dal trono in cui era assiso. Cui Bonifazio con incredibile 
impelo di spirilo, sporgendosi — Eccoti il capo, eccoli il col- 
lo: io eollolico, io Pontefice legittimo, io Vicario di Cristo 
allegramente porterò d'essere deposto, c condannalo dai Pa- 
lermi. Ho scic di morte per la Fedo di Cristo , c por In 
Chiesa — Andavano queste parole più sonore dì un fulmine 
n percuotere quel ribaldo. Era inerme Bonifazio , ma una 
Impotente virtù era ne'suoi ocelli, nelle sue parole, quella 
virlii di Dio, che non mai abbandona ì suoi ministri nelle 
persecuzioni. Oh! ne avessero sempre In coscienza, c non di- 
soncslasscro la veneranda dignità sacerdotale , strisciando 
ni piedi de'potenli , n mendicare quella forza , che e lanlo 
fragile, e che i popoli infuriati speziano ad ogni crollo del 
capo. Il Nogareilo sfolgoralo da quelle parole, e vergogno- 
so, porche quella voce di Palcrino gli toccava la memoria 
del suo oro, che Palermo ora stalo, ed arso come ciclico, 
non trovi veri» a rispondere. Ma il bestiale Sciarra trovò 
parole e modi degni di lui, elle opprimendo di contumelie il 
VL-i-diio Poi iti' liee. giunse limi a |>i.'i'c nuli! rio in viso con un 
23 
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Disperali quu' scherani Ji pnler piegare quel- 
nahile dalla fona, Inaiarono il Papa salin- 
aio da'soldati, c sì volsero ni loro, clic fnriosa- 



in Anogoì, ora alla loro fede commesso, era stato non solo 
abbandonato a'snoi nemici, ma fellonescamente ni nemici ven- 
duto. U tradimento non Lia mcslieri ili punì Lori, egli n se slesso 
e giudice, e carnefice. Ribella alcuna volta al pentimento , 
n cuoce dentro ni [risii. Ma non mai nel popolo, che «eb- 
bene sia cieco nella furia, vecìe più de'Jilosoli nella calma. 
Spuntalo clìe fu il Iorio di della francese irruzione, gli Ana- 
gnini ammoniti dal Cardinale doi Fréschi di Lavagna, furo- 
no presi da furie c repentino pentimento del fallo, e vergogna 
ili se slessi sui;! di l'osi tristo tradimento, c voi lisi furiosi al- 
l'iinuinMiila, come erano stali ni male, corrono alle armi, ed 
al grido — Viva il Capa, morie ai traditori — eì scaglìnuo 
contro ni Francesi: molli uccisi, tulli fugnli , molto lesero 
ricuperato, e le insegne tienigli trascinnle nel fango. 

Ablrnn acciaia 'jiiHli: Iciii|>,'ì[:i. iIìì[htsì <|iie' ladroni, il ver» 
chio Pontefice si appreseutò a capo delle scale cimi'eia sliat- 
tulo e rilinilo delle furie, e con serene scmliianzc disse pa- 
role di perdono, e di pnee (2). Perdonò n lutti che lo ave- 
vano tradito , perdoni) a quelli che lo avevano temilo pi i. 
gione, ai Cardinal! Riccardo da Siena , u Napoleone itegli 
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Orsini, e fino a quel Rainuìilo ili Anagni capo e emulali icro 
ile] domestici) tradimenti), die to' tigli iiualenato gli ora 
sialo condollo limami dal popolo. Quell'anima clic aveva 
pulirlo reggersi come rocca tra i pugnili, ressesi incolpali! 
all'impelo della vendetta. 

Sparsa la fama dell'atroce Tallo, si levarono i Romani in 
grande sdegno deUJngiuria arrecala al Pontefice ; e incon- 
tanente gli spedirono i[!iiillroi:L'[ilo cainlicn condotti da Mat- 
teo c Jacopo degli Orsini. E ben guardalo da questi , mossi! 
di Anngni, che era (ulto in dulore per la sua diparlila, c 
pregando a non andarsene, bramando con più pollini.', ili 
ossequi comprimere l'infamia dell' ammenda lo tradimento. 
Giunto in Roma, frequentissimo popolo lo incontri') plamlcii- 
ili> e dileggiandoli], sì clic quelle parevano accogline'' l'allr 
a trionfatore: eppure il Poulrlìcc [uvin:%n ila!l;i più «i-;mh!i' 
Ir i boia! ione , nella quale appane uiuilialo e violo, lìsse ci 
ammaestravano , elio la rovina della material forsa della 
Cbiesa lungi dall'in Cocchi re, avvalora ed csalla la sua vir- 
tù nel cuore de' popoli. Seguitalo Napoleone degli Orsini 
Cardinale: il quale il Pontefice, a dar segno clic vcramciilc 

10 avesse perdonato , umanamente convitò a mensa. Ma 

11 selvaggio uomo pensandosi clic come forse il Papa ave- 
va infralito il corpo per le palilo ingiurie, gli balenassero 
dentro anche gli spirili , osò con superbi modi parlargli : 
Essere ormai tempo che dovesse accogliere in grafia i Co- 
lonnosi: non negasse quello che In fona gli avrebbe strap- 
pato. Certo che dopo le fresche ribalderie di Seiarra della 
dolomia tenere quel ragionameli lo . Tu oltraggiosa imperli- 
nenia. Bonifaiio rispose eoi nìogo all'alleni Orsino. Perdo- 
nare voleva, ma non con la fona, non cgiuporluiidolo la ra- 
giono del supremo ufficio, li allora io credo avvenisse db 
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ni; c forse pensava che le ire del Bello non appieno lalol- 
le, inrocherebbero paggio e gli si sarebbero offerii satelliti 
anche gli Orsini. Ter la qual cosa mandò lettere a Carla II 
Ite di Napoli , pregandolo che lo venisse n soccorrere. Ma 
le lettere furano intraprese dal Cardinale Orsino. Quest'altra 
violenza arrecatagli da un Cardinale beneficato , e genero- 
samente accolto in grazia in Anngni, gli andò proprio ni 
cuore, e lo persuase, ette gli volessero macchinare la morte. 
Della quid cosa fu tanto addolorato , ebe venne agli estre- 
mi della vita. Un orrido fatto conia Ferreto da Vicenza , 
con cui disperatamente chiudesse la vita Papa Bonifazio. Egli 
narra che il gran Pontefice por veleno apprestatogli divenu- 
to farnetico, c allontanato un eoo domestico Giovanili Cam- 
pano, solo nella stanza si desse a rodere un bastone, a dar 
del capo pel muro da insanguinarne i bianchi capelli, e pui 
si affogasse con le coltri del letto, invocando Bclzcbub. Pen- 
sando come fosse proceduto Bonifazio ad estrema veccliici- 
za, e tutto affronto dalle patito sventure, come chiuso nelle 
stanze non fosse testimone clic recasse a Ferrelo gli arrab- 
biali rodimenti , urti del capo , affogamento ed invocazioni 
sataniche , e corno lutto altrimenti fosse narrala la morte 
di quel magnanimo dai testimoni di veduta, non so per chi 
credesse scrivere il Sismondi, guastando la sub storia con le 
favolo Ferrctinnc (1). Corto si fu, o no fan fede il Cardinale 
Siefaneschi, clic era presente, od il processo fabbricala poi 
sulle opere di Bonifazio (2) , clic queslì dimorando nel Pa- 
lazzo Valicano, venisse a morie tranquilla. Circondavano il 
letto del moribondo Pontefice ben otto Cardinali, ed altri ono- 
revoli personaggi (3). Ai quali secondo il costume de' suoi an- 
tecessori con fioca voce indiriziò unn confessione degli ar- 
ni Slotia dClk Uopi*, luliont. 
lì] .... Ltaa firmimi"! nn/iilui 
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licoli dulia Fede, affermando in quella Fede essere egli vis- 
suto , ed in quella volere cattolicamente morire, E conforta 
(osi del viatico du'Siigramcnli , rese l'anima a Dio slanca 
dulia lunga battaglia durata per le ragioni della Ghie- 
doma, e Tergine nella sua grandezza, nel dì settimo di ot- 
tobre , trenlacìnque giorni appresso la prigionia di Anagui. 
Fu recalo il suo corpo al sepolcro, clic egli stesso vivente 
avevosi preparalo nella Basilica Vaticana, accanto all'aliare 
di S. Andrea, Furono papali le esequie. E Ira umili illustri 
personaggi che vi furono presenti villosi Carlo 11 di Napoli, 
lardo ad accorrere in aiuto dell'assedialo Pontefice viieule, 
opportuno alle onoranze clic gli rendevano morto. Imperoc- 
ché considerando conio il Iroppo umano confidare de' Papi 
nella francese casa di Angiò , fosse stalo punito dai cieli 
con la Bconosccnza, ed i coverti malofizi della medesima , 
era pur mestieri che Angioino Principe recasse al sepolcro 
Bonifazio, nel petto di cui, come hi un santuario di apo- 
stolica fortezza , fu tenuità il civile Pontificato nomano. Io 
guisa clic Carlo veniva piuttosto alle funebri onoranze di esso 
Pontificalo , che del Pontefice (1). 

Viventi i Principi, il timore infrena il giudizio dei popoli: 
ma scusi che tono nel sepolcro, anche olla plebe tono schiu- 
se le porle dello reggie, per ricercarlo de' loro fatti. Ha la 
libertà troppo sfrenala in quel tempo offende alla verità , 
sapendoti, clic i Principi avvegnacehè parlili di quello mon- 
do , lasciano a guardia delle loro corti un mistero , che 
solo si arrende alle severe interrogazioni della Storia. Per- 
ciò multi e sfrenali giudici si adunarono sul sepolcro di Bo- 
nifazio ; ma la resistenza che questi aveva falla in vita ad 
ogni maniera d'ingiustizia, cessala con la sua morto, opri la 
via a molle ire che furiose si avvenlorono olla tua memoria, 
e l'oppressero. I Cronisti che in que'lempi scrivevano nou 
erano slorid, e tulli inceppali nella mcnlc dalle affezioni dulie 
porli o Guelfe o Ghibelline, Scoloravano secondo la propria 
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sentenza i falli del Pontefice e secondo clic ricavali la pnb- 
blica fama , die ognun conosce come liberameli lo correndo 
traforili! ciò elio porla. Non eran filosofi, elio poderosi l'ar- 
restassero, c con lo ormi (lolla critica lo strappassero quella 
verità clie snaturava. Il Hello in Francia , i Colonnesi in 
llalia , l'altero patriziato Romano , e lulli coloro c!ie ave- 
vano saggiala la vigorosa tempera dell'animo di Bonifazio 
nell'iracondia, gli fecero calare sul capo la pielra del se- 
polcro , e su di quesla non aliarono compianto , ma grida 
di esecrazione e di vendetta. 

Essi vergerli;» rimi ik-llr \ii>lei;/i: con li' ipi;ili ;)n:inci;irmio 

ini ^ 'iil. ili Cj IL*'! l'i.lll lirli fi.'. I 1 |H'E , J |ll.n TI III) Illl'SliOLl ili 

disonestarne la memoria, onde le ribalderie avessero presa 
sembianza di giusta difesa. In tulio il Pontificalo Bonifazio 
non aveva ad altro miralo clic a conservare le ragioni della 
Cbiesa negl'inviolabili recessi de'suoi santuari, e nel cuore 
della civil compagnia , da coi non poteva dipartirsi nelle 
sue civili sorli, come l'anima dal corpo nelle pure azioni 
m.'iti''i.'i!i ili [(iicili). Quindi (It'^l'inleriii ed esterni diritti pro- 
pugnatore fedissimo: ed ogni Principe ebe rompeva i con- 
fini per mescolarsi ne'negozl della Cbiesa, o trascorreva en- 
tro i confini della propria autorità, incontrò sempre il pet- 
to di Bonifazio, che come scoglio l'arrestava, Perciò geloso 
dc'sacri patrimoni, delle giuridiooni della Cbiesa governan- 
te; indefesso componitore di paci, vigilivole .1 prevenire le 
discordie, ed a finirle piuttosto con gli accordi, ai quali si 
prolferiva come Pastore e Padre universale, elio con la guerra 
slerminalrice delle sustonze do' popoli ; acerrimo correttore 
ile' Principi impcrvcrsanlì sulla fiacchezza do' suggelli. Do- 

prio talento al suo arbitrio il giudizio delle loro contese , 
e le sentenze essere state esempio di giustizia. IVissun Pa- 
pa quanto Bonifazio curò In propagazione del Vangelo tra 
barbare 0 lontanissime genti; arricchì le Oiies?, speri, -il ni iti U- 
la Vaticana e Laterancnse Basilica ; fondò e provvide di 
censo novelle Accademie ; durò guerre a conservare la Si- 
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rilÌK, allora paìriiimiim della Chiosa. Le quali cose non po- 
(evansi recare nil cucilo sema molla pecunia, l'oiclii" da 
questi onorali fatti egli non rimise mai in tulio il Pontifi- 
cato, clii voleva offendere, in questi fatti dovevo trovar le 
armi a ferirlo. E perciò oltre alla simoniaca sua intrusione 
nel Papato, eia procurala morie dì S. Pier Celestino, dis- 
sero sete d'impero la tutela delle ragioni dello Chiesa, tiran- 
nide la punizione di coloro clic la volevano rubare , stollo 
superbia l'apostolica fortezza, libidine di universale monar- 
ebia l'infrenare die fen- riiulisciiilmat» [■":! i [>|m, plebea ava- 
rizia li? adunala ricchezze. Un dalle narrate cose in questi 
libri chiaro appare, ben' altro uomo essere stato Hnniiazio, 
e nel rilrnrnc le morali sembianze un mirabile sulfragio 
ci Mene ila' contemporanei scrillori, e specialmente dal Vil- 

Bonifazin fu uomo singolare nc'suoi tempi per grandezza 
di animo (1); e corno grandissimo era l'ullicio ebe ammini- 
strò, cos'i tanto largamente lo abbracciò con lutti i nervi della 
mente , che lo fece suo. E come la notizia clic ne aveva 
noi facea comportare in pace qualunque fatto, o parola che 
n quello recasse nlfesn, così il possesso gli sollevava dentro 
ogni umana passione a cessarla. Perciò- a nissun Pontelkc 
secondo nell'ampio concepimento del R. Pontificalo, a lut- 
ti innanzi per l'ardente svolgimento del Suo potere. E poi- 
ché il pontificale edificio sapevasi non reggersi per mate- 
riali ,'ìi-gnmenli collie i trulli degli altri Principi, quanti co- 
imhbe valorosi per acume e dottrina della monto, sollevò dal 
volgo por usarne; benefici) con ricchezze e favori per togarse- 
gli. Ai popoli usi a disecrnero il potere dallo splendore delle 
divise, apparve vago di mondana pompa: e come per la di- 
rotta e iudirelln potestà ai Principi sovrastava , i Principi 
volle avanzare nello apparenze dell'imperio. Come nelle viste 
fu nei latti. Eran tempi in cui i Principi quasi vergognavano 
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della ingenua pietil didLi loro infanzia e della loro antica 
impotenza a ordinari? i popoli, per cu! come no giurilo of. 
ferivano sull'altare di S. Pietro (in la corona , ullara con 
troppo impelo la ritraevano, c nel ritrarla scuotevano le fon- 
tlamcnla della Chiesa, Perciò la voce ili Bonifazio fu ruggito di 
geloso leone, i suoi omeri di bronzo a sorreggere il perico- 
lante edilizio e conservare il donalo; ed apparve iracondo e 
superbo. Mirabile nel subito vedere, comparare e giudicar dei 
negozi, destissimo e eauto nel condurli, tenacissimo di me- 
ro l'esito. Fortissimo a petto degli altri, non fiacco con se 
stesso, in guisa che all'impelo degli umani spiriti, immolo 
il cuore , apriva lo vìe a quella gcncrosilA di animo, che 
gli consigliarono i perdoni in Anagni. Delle umane e divi- 
ne ragioni sapientissimo, facondo nel dirle , elegante nello 
scrìverle, unico nel difenderle. Per altera e sdegnosa natu- 
ra, moltitudine e solennità di negozi, vigilanza ed odio dei 
nemici umanamente casto, per religione puro. Spesso sagri- 
ficava devotamente, e la tremenda mitili del sagrilìzio, In 
faceva prorompere in lagrime (1) , e mondo di quelle soz- 
zure dt che vollero piuttosto bruttar se stessi i suoi nemici, 
che lui. Ebbe rispondente all'animo grande ed elevala la 
persona , robuste e ben ordinate le membra , c nella mo- 
venza e nella posa uomo Tatto pel trono. Larga c spaziosa 
la fronte, pingui le gote, e nel riguardo degli occhi, e per 
la faccia certa placida severità che gli veniva dalla interna 
maestà dello spirito. In una parola c nell'animo e nel corpo 
appariva quale apparve al Petrarca, maraviglia de] mondo(2). 

Forse molli credevano, che il superbo Pontefice giacesse 
nel sepolcro, rose le dita, o fracassalo il cranio per quelle 
furie narralo dal Forrelo, c cupidamente accolte dal volgo, 
e forse nissuno senza certo orrore si appressava a quel se- 
polcro , pensando a quanta superbia e disperarione rju'n- 
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Eran corsi 309 anni dalla morie di Bonifazio , e Papa 
Puoi» V vagheggiando lo «misuralo di vi sa melilo di Papa 
Giulio intorno alla Basilica da levami sulla tomba degli Apo- 
stati, si mise in sul compierlo. A Giulio poteva perdonarsi 
il fallo della distruzione di quello vrmern.mli> antidivi jn m- 
nmor del grande, perchè gli sorreggevano il pensiero Bra- 
mante e Michelangelo ; a Paolo non mai , perchè i! Ber- 
nini c il Borromini non potevano agguagliare con la potenza 
dell'ingegno quella misteriosa bellezza che siede sempre re- 
gina sulle rozze opere da' nostri padri. Vero k che l'impe- 
tuoso della Rovere aveva giù demolita una gran parte del- 
l'aulica Basii ien , per alzare quell'arditissima cupola, quasi 
ad impaurire con la sua ritta i barbari, che voleva cacciare 
d'Italia. In guisa che a Paolo fu forza compiere la distruzio- 
ne del vecchio, per non lasciare anche incompiuto il nuo- 
vo. Laonde nel primo anno del suo Pontificalo addi 20 ili 
settembre Paolo richiesto il consiglio in un concistoro ai Car- 
dinali, ed apcrili arcliilelti, fu fermato abbattere quello che 
avanzava dell'antica Basilica. Non so so cerio rimordimcnlo 
nel cuore per quella sempre irriverente violenza alle auli- 
che mura confortasse gli architetti a dire , di ben cinque 
palmi trasandare la cima delle inchinale mura le loro ba- 
si, e divorato le travi, roviuosi il tetto, da minacciar lutto 
rovina , oppure veramente fosse lutto quel pericolo. Cerio 
fu che addi 28 dello slesso mese il Cardinale Evangelista 
Pallotla Arciprete di S. Pietro ordino si logliessero tulli 
gli alluri della mezzana nove della Basilico. In questa sem- 
pre dannabili traslocazioni , giunsero gli artefici alla Cap- 
pella dello gente Gaclana. Sorgeva sull'altare un ben cibo- 
rio di stile tedesco fallo da lui operare {ciitpidam aperis 
germanici) cioè di secco eri acuto formalo, con le eresie a 
mf> di freccia. Fu creila dall'VIll Bonifazio, c no fu Archi- 
tetto Arnolfo, che vi lasciò scritto il nome. Bravi un bel di- 
pinto a musaico condollo da Carlo Conti, nel quale vedovasi 
con quella oramai perduta santità di forme e di stile , la 
li. Vergine , ui lati di cui era l'Apostolo S. Pietro, che lo 
2G 
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offerirà Papa Bonifazio ( furse gcnullesso , c di forme più 
picciolo , come usasanu a <|ue'lcmpi ) e l'Apostolo S. Paolo 
con S. Bonifaiio. Fu tulio crudamente tollo, e poi perduto. 
Era sul muro il eoo sepolcro localo in modo da slur sempre 
ut guardo del sacerdote sogrificanle. Era questo, come an- 
cor nidesi nella Basilica Vaticana, ti! marmo, moderiìnima 
cosa. Ed e a dire, poiché fu operalo vivente Bonifazio, co- 
me in questo funebre monumento, non appaia puoto espres- 
so smodatissimo amore di faslu. E uo semplice sarcofa- 
go di marmo: sopra coi giace la statua del Panlcllco dor- 
meiile, rivestilo dulie sacerdotali vesti, rieovcrlo il capo del 
triregno , riposale e congiunte le ninni in forma di croce 
sol bosso ventre. Due origlieri, gli sollevano un colai poco 
il capo; una coltre esce di sotto alla giacente persona, ed 
in bello c naturale compartimento di pieghe viene a cade- 
re Bolla faccio del tumulo , tutta ricoperto degli stemmi 
Gaelani. Chi non avrehho pensalo che su quel sepolcro fos- 
sero segni ed emblemi accennanti a smisurala ambizione , 
e all'orgoglio di chi vi giaceva? Come furono i guastatori 
innanzi al sepolcro, ristettero, volendo che allo scoprimento 
assistessero quelli di casa Cacluni. E così fu fallo. Interven- 
nero, olire a tulli i Canonici della Basilica ed altri Prelati, 
Antonio Arcivescovo di Capua, Bonifazio Vescovo di Cassa- 
no e Pietro Duca di Scrmoncla fratelli Gaelani. Scover- 
chialo il tumulo, fu rinvenuta una cassa di legno, nella quo- 
te erano lo ossa del Ponlelicc, e nel vigeaimo sesto d'i di 
ottobre anniversario della sua morie, fu dischiusa. E videro 
lutti I convenuti maravigliali come il cadavere non guasto per 
corruzione si tenesse ancora sano ed intero nelle carni. Co- 
verto il cranio della cute, intero le membrane superiori ed 
inferiori delle pupille c delle orecchie, rilevato le guance, 
e meno due , che non ebbe in vita , erano ben formali i 
denli nelle mascelle; guasto solo il naso e le labbra. Erari 
severe le sembianze. Di ben sette palmi e tre quarti lotta la 
lunghezza del corpo. Lunghe anzi che nò e belle le mani, 
cresciute !e unghie, e dai nervi e dal cator delle vene elio 
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vi si valevano sopra, parevano cosa viva. Ermi dillo lo ve- 
stimento intere o ben conservalo. Mirabile il lombo del ca- 
mice por molle sacro storie olio vi erano espresse con bel 
Impunto in oro ed in sela. E ciò del corpo dì Bonifazio. 
Le quali cose lio Toltilo narrare, non che stimassi prodigio 
quella perfetta conservazione del papale cadavere, polendosi 
questa derivare e dal non essere siale le carni por lunga 
infermila guaste, c Corrolli gli umori, e dal perielio seque- 
stro dell'aere nel lumaio, clic e principale causa del corrom* 
pimento de' cadaveri. Ma bensì a moslrnro come dall'i ole rena 
del cranio e delle dita , e dalla placida posa di tulio quel 
cadavere, apparisca placidissimo essere stalo II trapasso del- 
l'anima ebe lo fece vivere. 

Sogliono le umane ire alla perline quotarsi come allenate 

santa cosa quelli ebe ri posano; ma non le ire c lo vendclle 
del Dello. Egli ora slato di spirituale arma percosso ooa 
dal Gaofanì ma da Un Pontefice sommo , ebe avvegnacebè 
morto, lasciava come retaggio ai successori il debito dì pu- 
nire, a cominella (logli altri, il francese Principe, prepo- 
tente contro le sante ragioni della Chiesa, manesco perse- 
cutore del suo Capo. Taccia la terribile voce di Uonifaiio, 
ma gridava veadella Io scandalo di Aaagni: c questo grido 
voleva soffogare Filippo; perciò gittata sui satelliti dei suoi 
furori certa colpabilità da purgarsi con qualche penitenza spi- 
rituale, volerà levarsi innanzi al nuovo Papa e al concilio, 
non come colpevole da certamente dannarsi, ma come of- 
feso da giustamente risarcirsi nell'onore e nelle ragioni. Del 
qua] suo proponimelo concepì non solo speranza ma certezza 
di esilo, lesto che gli vennero velocissimi messaggi recalori 
della morto di Bonifazio. Si allieto- lutto il Bello n quella no- 
tizia, e gongolando di gioia s'imprometleva ogni più prospe- 
ro avvenire. Ma se non menti la fama che ne corse , un 
cerio Vescovo di Murienna, scontralo per le Alpi il nn>s<,ig- 
gio die recava la presura del Papa , per subita e divina 
illustrazione della mente, proruppe in guai — Ahimel Filip- 
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po onderà lutto in allegrezza a questa novella: ma l'allrgr ci- 
ta gli sarà intrapresa ila immensa cagione di piani». Adi 1 
i;n,'ili! f;iuili/ii) l'.uii/t sul capo su», c su quello de' figli. 
Ahimè 1 Ahimè I— Se il Vescovo umanamente, o sov rauiua- 
nementc desse nel vero con quelle parole, lo mostrerà il pro- 
cesso di questa storia (1). 

Compiuto il funebre ossequio de'nove di, si congregavano 
i Cardinali alla elezione del nuovo Papa. Erano ancora stu- 
pefalli gli animi pe'casi di Bonifazio , sentivano lutti infer- 
mi i polsi a reggere le redini di un governo così larga- 
mente steso da quello ; palpitavano i cuori Ira l'apostolico 
pruponinienlo di conservarlo, e le prudenti argomentazioni 
di pacifiche cessioni ed accordi. Quel proponimento vatici- 
nala martiri: queste cessioni non lontane invasioni, c ser- 
vili catone a lutto il cattolico sacerdozio. So per nmana 
imperfezione erano ambizioni di triregno in quell'assem- 
blea, cerio erano non poco mortificate dal pensiero , die 
chiunque fosse stalo scelto a timoneggiare la nave di S. 
Pietro, avrebbe dovuto o vergognosamente scendere dall' al- 
tezza della papale dignità, in cui crasi animosamente tenuto 
Bonifazio, u trattare colpevoli accordi col Bello, o saggiare 
le mani dì qualche altro NogareUo. Si adunarono le sen- 
tenze dopo un sol giorno di deliberazione nel Cardinale Nic- 
coli) Boécasini Vescovo di Ostia , di umile stirpe, (rato di 
S. Domenico , puro, e dolcissimo di costumi, lo non dirò 
del suo pontificato , e dell' altro che segui , licnsi narrerò 
solo quei falli che (oceano le cose di Bonifazio. E qui me 
forza avvertirà il lettore che ci troviamo in altri tempi ben 
dilfcrculi dai narrati, e da' più remoti. La tragedia di Bo- 
nifazio pose Gne a questi. Perciò non si aspetti più veder- 
si innanzi , come Arrigo , Federigo Harbarossa , Manfre. 
di e Filippo, i Principi con severità d'impero contenuti, ma 
con certa uguaglianza di potere maneggiali, e chiamali agli 
accordi. Prima furono sentenze vergini c solenni , cinto e 

(i) Già TiU. I. 8. c. si. 
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munite da lulla la morale virtù del sacerdozio; poi negoziali 
ammorbidili dalla prudenra. Tcmevasi non il martirio, ina 
il ditello delle apiciluali armi apunlale dal dispreizo de'po- 
poli ; quasi clie Cristo ponendole in mano ai suoi Vicari, 
non avesse pensalo a temprarle in modo da non renderle 
un giorno inutili nella diuturna difesa della sua Chiesa. Se 
poi era a lasciarsi la l'orza, per seguitare la prudenza, ognu- 
no che vede come abbiano fino a d'i nostre prosperale le 
ragioni e la libertà della Chiesa ne'reggimenli civili, potrà 
di corto giudicare. 

Incominciò dapprima Benedetto a levar la voce, ed a mi- 
nacciar censure coutra coloro che avevano rubalo il tesoro 
di Bonifazio, e deputò a questa difficile ricuperazione il suo 
cappellano Bernardo Riardi. Si suonarono le campane , si 
accesero i ceri, si fulminarono gli anatemi, ma credo clic 

vano le cagioni degli scandali; ai avvolgeva ancora per le 
Anagnine contrade il Nogarclto, pieno di rabbia per In so- 

della morte di Bonifazio, andò in Ferenlmo a Ralnaldo di Scip- 
pino, per tornargli gli spiriti , e ricondurlo ad allru tristi- 
zie , profferendogli uomini , moneta e lutto il regio favo- 
re. Aveva sete di vendetta pel fallo di Anflgni (2). Inlnn- 
(o un'altro messo di Filippo l'iclro da ['credo priori' ili Chiu- 
sa, da lui spedilo in Italia a sollevare gli animi italiani con- 
tro Bonifazio , ed a levare i solili lamenti in Roma , era 
giunto in questa citta un dì innanzi la morte dì quel Papa. 
Cosini, non appena Bcncdcllo si assise sul papale seggio , 
gli fu Innanzi, presenti i Cardinali, piangendo le piaghe che 
aveva aperto Bonifazio nel seno della Chiesa. Gli narrò l'av- 
venuto negli Siali generali; rinnovò le appellazioni; lo pre- 
gò dello convocazione di un Concilio in Lione, o in altro 
luogo non sospetto ai Francesi; ronchi udeva, maledicendo a 

(2j pi« tH . P , m prtjso imiti, p 533. 
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Bonifazio. 11 Percde non aveva lettere credenziali ; per cui 
Benedetto gli rispose, non poter deliberare sul negozio in 
concistoro; e lece anche partir li'llalia il Kogaretlo, colla 
promessa di lutto comporre in paco , e riunire la Francia 
alla Chiusa Romana. 

Tornava in Francia il Nogarcllo opportuno a Filippo per 
aiutarlo di consiglio, avendone assai mestieri. Starsene ad 
aspettare che Benedetto, secondo il costume, gli nnnuniiasse 
il suo innalzamento al Pontificalo por qualche Nunzio, non 
era prudente partito; poichfc se questi poi non fosse venuto 
a lui, come a scomunicalo, solo con quest'alto avrebbe la- 
scialo manifestarsi Benedetto conferniaiore delle Bolle dì Bo- 
nifazio. E se anche avesse voluto aspettare l'avvento di qual- 
che Legato recatorc di accordi, non poteva prevedere con 
quali istruzioni gitelo spedisse Benedetto. Le quali se state 
non fossero secondo il suo talento, gli era forza prolungare le 
ostilità anche contro il novello Papa, da cui sperava beni- 
gne eondescendenze. Laonde, seguendo il consiglio di ko- 
garetlo, prevenne ogni Romano messo, spedendo a Benedet- 
to Ire ambnsciadori Berardo signore di Marconi!, Guglielmo 
Plasian signore di Vezenobre, a Pietro di Bellepcrche Canoni- 
co di diari res ri piatissimo giureconsulto. Avevano larghis- 
sima facoltà a trattar la pace col Papa, ed una procura del 
Re per ricevere dal medesimo lo scioglimento di (ulte 
le censure, dalle quali si trovava preso il Re e tutto il reame. 
Doveva eondurvisi fiogarelto, che non doveva prender parlo 
nel negozio delle censure, essendo sialo personalmente col- 
pito di anatema da Bonifazio. Ma fosse timore de' parenti 
di Bonifazio, e de! turbamento del Pontefice alla sua vista, 
o che Filippo ne avesse mestieri , si tenne in Francia , a 
spingere innanzi In cose toccanti il processo da fabbricarsi 
sulla memoria del morto Pontefice (1). Se ne partivano gli 
ambasriadori, ed il popola francese cominciò a gridare, che 
la libertà del lor paese fosse tutta nel noti riconoscere nel 
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temporale alcun superiore ni Ite, fuori ili Dio; elio fosse di- 
chiaralo eretico Bonifazio tome ili contrario avviso; clic lo 
sottoponessero a processo (onorili al Concilio , o al nuovo 
Papa ; e che la sua condanna giustificasse la Francia ap- 
po i posteri. Eppure provavano allora i Francesi cosa 
sapesse fare il Bello con Dìo solo sul capo, c come man- 
tenesse loro la libertà. Benedetto trovatasi a navigare in 
ncque difficili. Egli era stalo uno de'Cardinali fedeli a Bo- 
nifazio: e gli era ancora innanzi alla mente la terribile Dot- 
te di Anagni; e vedeva come il rinnovellare quelle violen- 
ze brutali costasse ben poco a Filippo ed a' suoi ministri. 
Aveva egli forse , confortala ila questi timori o dalla pru- 
denza, fermato scendere a pacifici accordi col Bello. Ma per- 
che questo sue volontà non si tenessero ingenerate da fie- 
volezza di spirili, c strappale le indulgenze dal Bello , gli 
usci innanzi, prima che arrivassero gli ambasci adori, o al- 
tra sua petizione di perdono, con l'assoluzione dalle scomu- 
niche. Così apparisse conforto di generosità di animo, quel- 
lo, che il timore del peggio nolentemente consigliava. Ad- 
di duo d'aprile pubblicava due scritture , Cuna a perpetua 
memoria della cosa, l'altro iudirìlla a Filippo, conio quali 
scioglie esso Filippo e fulta la clicresin lrnnccso dalle censu- 
re lanciale da Bonifazio c ad evitare lo scandalo , perditi 
• abbia alcun poco a rimettersi dal rigore , ove [lilla una 
i moltitudine di genie fallisca. (I) i Ogni allro allo dell'an- 
tecessore contro Filippo fu da lui rivocnlo; nuovi privilegi 
concessi; ma in ogni scrittura leggevasi escluso Guglielmo 
di Nognrelto, l'assoluzione del quale t a noi ed all'Apostolica 
Sede «serbiamo i Volle anche Bencdello, por carezzare Fi- 
lippo, toccare la cosliluiioac Clericii laico», temperandola 
un poco nelle pene. Non erano in questa dannati solamen- 
te coloro che senza permesso dell' Apostolico Seggio strap- 
pavano sussidi dal clero, ma anche coloro ebe richiesti con- 
sentissero e si lasciassero prendere sacro decime e danaio. 
Questi sciolse da ogni [iena. 

|l] mi. in. 
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Queste assoluzioni e perdonarne, non essendo ancor giunti 
gli anzidetti ombasciadori, furono ricevale pel He, ma scoia 
procura, da Guglielmo Chatennjc, e Ugonc di Colle , due 
■le' molti che teneva Filippo in linlia, per ispingere innari*! 
il negozio dui Concilio, cui voleva appellare. 1 quali vedendo 
elle le cose andavano a maraviglio , preso con loro un 
Notaio dì Roma, incomi notarono sei giorni dopo la pubbli- 
caziono della Bolla del perdono a tempestare Ira i Cardinali 
pel Concilio. Di dieci die quelli ernno, cinque ai profferirono 
paralissimi a taro 11 piacere del Re, cinque si tennero O quel- 
lo che avrebbe deciso il Papa. Ma Benedetto non voleva 
sentir parlare di Concìli e di appellazioni. Aveva anche trop- 
sagrilicato alla pace (1). 

Giungevano ì regi Legali rotatori al Papa di una lette- 
ra del Bello, tutta piena di congratulazioni per la sua esal- 
tazione al Pontificato, di speranze , e di contumelie contro 
l'antecessore, alle quali longono dietro ipocrite e stempera- 
lo lodi a Benedetto, chiamandolo uomo splendidissimo d'ogni 
buona cosa , specchio di virtù , esempio di santità , uomo 
Tallo a seconda del suo cuore , non cercatore del proprio, 
ma solo dì quello clic riguardava Dio , il migliore della 
Chiesa, e il prospero ondar delle cose in Terra santa. Rac- 
comandava se o la Gallicana Chiesa alla Santità sua. Io dissi 
ipocrita quelle lodi, perche fallite che fossero siate le spe- 
ranze di ottenere l'intento, Benedetto sarebbe stato per lui 
un altro Bonifazio. L'ipocrisia è sempre l'arma più velenosa 
de' prepotenti (2). Rispondeva Benedetto con modi umanis- 
simi, sforzandosi raddurre in via questo Prìncipe con la dol- 
cezza, disperata ogni ragion di rigore. Tacendo di flonifa- 

seiolto da ogni vincolo di scomunica innanzi che venisse 
o mandasse a richiederlo (3) ; Bete e benigne accoglien- 
ze ai suoi Legali ed alle sue lettere. Non pentirsi delle con- 
dì Balliti. Ili !!3. 
|I) R.,. 1301. S. 

(3) Ti« pIhiiì, Il n=n ptHn(i.-P.|i Br«. Pool. Ram. Tom. 3. p. J33 
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simltolico l'astore , clic lasciale nel deserto le novnntanovc 
pcrordlr-, si pose in corra dui hi centesima traviala, e tro- 
vatala, teraccollò tutto gioia por recarla all'ovile. E con- 
l'hiudc, ponendoli inunim l'esempio di Gì:kis Ho ili Cimi:), 
elio prosperò c bene opero lino a che uso i consigli e gli 
ammaralramenli di Cioinda sommo sacerdote ; o dal quale 
non appena si dilno^o. fu sici^'iRtialo i'd ucciso cut col- 
tello óVsiioi servi. (Ascolla, diccvogli, il tuo padre». Ma 
queste stesse cose avevaglìelc delle anello Bonifazio, prima 
di venire all'aspro; e come a questo frullarono violenta morie, 
vedremo qual morte arrecasse n lìencdctln. In lutti questi 
alti ognun vede come il prudente Pontefice, menlrc perdo- 
nava al Francese, non condannava l'antecessore, anzi per- 
donando riconosceva la riliellionc del Bello e della Francia 
all'Apostolico Seggio, c le pene lanciato da Bonifazio. Chia- 
ma Filippo nubile, piioi ipalc illustre pecorella, ma sempre 
smarrita e traviata (1). 

In tutto questo gi obli ileo i Colonnesi non vollero perder 
tempo. SÌ mossero, ed il buon Pontefice clementissimamente 
sollevo loro dalle spaile unii enorme soma di scomuniche 
sospensioni e interdetti (2). permise che tornassero in patria, 
e li rimise nel possesso di tutti ì diritti di famiglia c civili. 
Tullnvolta non volle restituire il Cappello ai due Cardinali 
Colonna , nt i benefizi ecclesiastici , e vieto il rilevamento 
delle fortificazioni di Palestina. Con lo quali restrizioni ac- 
cennava, che veramente turbolenti fossero costoro e perico- 
losi allo stalo e alla Chiesa (3). Di queste grazie sebliene 
apparente olente si mostrassero conienti i Colonnesi, non quie- 
tavano i due scardinolati; sì volsero al loro umico Filippo, 
pregandolo n continuare l'antica protezione verso di loro , 
e ad unire gli sforzi, onde condurre innanzi il negozio del 
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processo boniiaciano. Si lamentavano poi in un Manifeste 
indirillo al Dello: ■ Solo da un Concilio generale porrsi 
i (cattar la causa (li ut) (liinliiiido. Lasciando al Papa In 
i potestà dì deporre e bandire un Cardinale a proprio laico- 
J to, sarebbe un esporre a rovina il rr^i^in ionio della Cliie- 
> sa. Essere i Cardinali temperamento alla papale possa uso, 
■ formare essi il consigliti del Papa, seder giudici co» lui, 
i essere membri dello slesso corpo. Ilovinare 11 regno di 
i Cristo , spogliando i Cardinali del dirillo e della liberiti 
i di oslare al Ponlclice , no' casi in cui fosse n difendersi 
) conlro di lui la ve r ì 1 il c In giustizia. , od in cui volesse 

i doimncioli, citali e coni luti ili alcun dclilto provocatore di 
i tarilo castigo. Sperare clic la sua maestà volesse co'suoi 
i lavori ottenere per essi da Benedetto quella giustizia , clic 

Procedette nella clemenza Benedetto lino al cadere del 
Diario, ma una serri la voce tii l cuore lo andava confor- 
tando a riprendere un pò gli spirili , quali si con veni vano 
ad un l'oiilelice , che pur doveva esereilare la debita gitt- 
sli^iii. ì perdoni concessi erano (aule rii orazioni di pone 
bandite da Bonifazio vivente, Ma vi erano delitti enormi a 
punire, che dal sepolcro di quel Ponlclice chiedevano ven- 
detta , e bisognava vendicare. Dico di coloro clic posero 
opera e favore alle incredibili ribalderie di rtnagni. La- 
sciarle impunite sarebbe stalo un approvarle. Si scosto li- 
lialmente il buon Ponlclice, e con certa solennità da Pro- 
fola scriveva e pubblicava ima Bolla addi 7 di Giugno (2). 
In questa ricordala la tragedia di Ànngrii, c lutti nominati 
i capi della ribellione, prorompe in tali infocate parole: 
i Delitti di questa specie alla svelala, all'aperto in pubbli. 

t co , sotto i nuslrì ocelli furono commessi 

j Tn essi la Maestà lesa, la fellonia, il sngrilegio, il furto, 
i la rapina, si che ce ne fa slupidn il pensiero. Ove il ero- 
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! dole che si terrà ibi! piante? Ove l'inimico, dio ilo» im- 
i jiidosisca ? Ove il giudice, Inalo e indulgente che sia , 
i clic non assorga a procedere? Ove il pietoso o clemente 
j che non si rilutiti in severo ? Qui violala la sicurezza , 

> qui la immunità offesa. Non fu tutela In patria, non ri- 
i fugio la casa. Un Pontefici: semino svillaneggialo: c iin- 
3 prigioualo lo « ju>so , prigionie™ In (Jliiufii sua sposa. H 
1 dove più un luogo siuuro, dove più cosa di san lo , vio- 

> lato il Pontefice ? 0 delitto da espiarsi , o illudila scelc- 
i ranzal 0 misera Anogi.i ! Pioggia c rugiada non più 

> (i venga , vada sugli aìlri monti , e li Insci passando ! 

> Perche, le spcllnli'ice, le polente ;t cc~snrlo, cadile cj nel 
i forui, e quel poderoso di virtù fu soverchialo. 0 miscrri- 
i mi i commettitori de) male! Non vollero imitare il santo 
■ Davide, elle non solo ai contenne dallo stender lo mani sul 
t Cristo del Signore, avvegnacche nemico, persecutore oil 
i emulo, ma a chi le stese fece dar giusta morte di spada: 
» essendo dello — Non voler toccare i miei unti — Inesprimibi- 

> Io dolore! lamentabile Cillu! peslifcni esempin! iuospiali lo 

> colpal Togli a lamentare, o Chiesa, e due vene di Ingri- 
t me li corrono per te gole , e i tuoi figliuoli accorrano 
) di lontano, li looi lig'i li si levino ai fianchi aiutatori alla 
i debita veiulclta i. 

Conchiudeva In [lolla adunando sul capo de' malfattori , e 
di tulli coloro, che ad essi avevano prestalo aiulo, fasore o 

euliStilliii, illl'.e le « :jih i lui i]e;eii!le nc't/li i, e eiianiliili 

a comparirgli innanzi, nel brievc spazio di venlidee giorni (IV 
Ili penso elio dopo tarile indulgenze i malfattori si credes- 
sero sicuri. Ma Benedetto pensava ad essi, e dal punirli 
era stalo ritenuta da giuste cagioni finn a quel tempo (2), 

Non ora nominalo Filippo, ma «otto il nome dei favnrog- 
gialori, consiglieri ed aiutatori era il suo, aiui s.ilki i|iielli> 
de' nominali Capi; perchè non era uomo al ninnilo elio titi- 
lli lasse vite le pei lidie nnagitiiie non fossero tulle del Bello, 
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Lo Spendono con una ingenuità di fanciulla penta, che il 
He [ioti sapesse e non approvasse quello Irisliiie. Ma con- 
Iradirgli sarebbe vano , considerando che n lanto enorme 
misfallonon sarebbe corso il Nogarctto c lo Sciarra, se non 
fossero siati guarentiti da regio potere, ed avvalorali da re- 
gie ricchezze. Danio assegna al Bello la parte di Pilato in 
quella tragedia (1), la quale neppur giunse a saziarlo; poi- 
ché superbo, calpestando lo leggi, si caccio- na'recìntì della 
Chiesa a padroneggiare. Quali pensieri sorgessero nel suo 
animo al bando di questa Bolla (2) accolla dal mollo po- 
polo eoo allcgrrua. non mi dimandi il lellure, considerali- 

■lo. il..' il e- pi:!i- l'utili-fiii' .ii 7 di lualio (solo un me- 

»• tkfw h publAci-corc i-'-.l.i l'oli. i) uscisse da qji-jl on- 
do per vrk-n;i nppr< -«MU f; i. I d-ppo rra loolaoo, ma vici 
nnsiiiii i Curo ina, \.ir oio">! e (lisim, ed alili suoi fedelissi- 
mi n-, ostri. ,\ qui-!' ;il:ri:,_.-ii •••• 1 .1. u h ...iniir.ln dJ P.i- 
pj alcuoi scultori coevi K-rrelo da Vicenza va per Ir 
corte, e. ne accogiuoa il Urlio (4;. 

1 |icidoni ed i Ponldin rincacciali nel sepolcro non con- 
Irnlavano (imbestialii Principe: questi erano trioni"' clic ri- 
portava su chi era più deboli- ni-!ta forza materiale : rgh 
voleva Iriunfore il diritto , ossia voleva cimscgrare un allo 
di apparente giustizia , essere stalo cioè Bonifazio un falso 
Pontefice, un crei i co , una cima di ogni iniquità, e perciò 
lui mai-lire delle sue tristizie, lui innocente di ogni colpo. 
VA in [juicio appunto si distingue qualunque masnadiere 
dal tiranno. Quegli li ruba le sostanza e la vita con la (orza, 
viola la giustizia , ma non In profana , snaturandola. Om - 
sii ti ruba e vita e roba, o li calpesta fin nel sepolcro, e 
cimili >Iì-hsìi fuiva (ramina la gins:i/ij a KiiitilLaic li s-'. 1 !- 
leranza del fatto. Adunque attossicato lìcnedetlo , Filippo 
si volse od altri argomenti per riuscire nell'intento , cioè a 
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quelli della corruiionc , essendo stanco di violenze, e forse 
disperalo , succedendo ni morii (illri Pontefici. Vengo nd 
un'altra profanazione dell'Apostolico Seggio. 

So fu mai tempo , in cui, guardando solo agli uomini , 
c non pensando che i Cicli governano le cose di questa 
bassa terra, era quasi impossibile !a creuiionc di un Pon- 
tefice per discordia di elettori , era appunto questo. Non 
erano solo quelle infermità, die venendo dalla umana na- 
tura non si sanano dalla santità degli uffizi, che combat- 
tevano alla subita e pacifica elezione , crono ( Ingrimevolc 
cosa a dire) le paure dentro, lo prepulenic fuori. Quelle 
prolungavano la vedovanza della Chiesa, queste le prepa- 
ravano catene, che non avevano trovale i Cesari di Roma 
Pagana. Un Papa da Nerone perseguitato, e nascosto nelle 
catacombe, era nel più fulgido grado della morole sua mae- 
stà e polenta. Un Papa carceralo da un Ite Cristianissimo, 
e dolcemente trascinalo nel compreso del suo reame fu e 
sarà sempre nella più vergognosa nudità di potere o di di- 
gnità. Roghi c cavalietti piuttosto, blandizie non mai. Filip- 
po snpevaselo, ed a qucslo ngognnva. Ernnsi i Cardinali elet- 
tori ili-, Ìm in faiinni , francese l'una , italiana l'altra, capi 
di questa Matteo Orsini e Francesco Gaclani nipote del Pa- 
pa, capi dì quella Napoleone Orsini, e di Prato, che vole- 
va per amicizia e per parentela rilevali in islnto i Colonne- 
si. Scandalose discordie: si strìngevano, sì allontanavano, si 
rannodavano senza far cosa; fremeva il popolo, lamentava 
la Chiesa , negoziava Filippo. Stanchi sì avvicinavano un 
ili di soppiatto Pruto o Gaclani , e si accordarono in que- 
sto : La parie italiana nominasse a suo talento Ire Prelati 
oltramontani , e tra questi no sceglicsse uno la Francese 
nello spaiio di quaranta giorni, ed aquesta scella si stesse. 
Cosi come questa parie avvanlaggiavasi avendo Papu Fran- 
cese , non iscapilava quella potendo nominare anche Ira 
i Francesi tre personaggi amici alla memoria di Bonifazio, 
nemici al Dello. Il Gnelani co' suoi aderenti proposero Ire 
Arcivescovi lutti promossi da Bonifazio, conosciuti come per- 
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seguitati da Filippo: e il Cardinal Prato eo'suoi, de 'tra pro- 
posi! scelse .1 i'iMifi'iii:^ lìiirlrojnln de Gol nato nella Diocesi 
di Bourdeaiu. ili ini fu Areivi'-niui. Velocissimo messaggio del 
Pralo annunziava a Filippo la scelta, ignorala dairArdvwco- 
vo, onde negoziasse con questo, e lo facesse lulio suo. Filippo 
sHjii'vn fare ; nò ignorava quanto spasimasse per gli onori 
l'ideilo. Lo Tecc venire a segreto abboccamento in una sel- 
va presso la Badia di S. Giovanni d' Angely. Dapprima gli 
forbì l'animo da certa ruggine che avea con Carlo di Valois, 
poi gli spiegò innanzi la tollera del [Vaio , dieemlu-li, in 
mano sua essere le Chiavi papali ; se le volesse , promcl- 
Ljssl'^Iì innanzi ia iuti.Tii [icc-iiL'ilia/ioni! con In C!iiijs;i , 
assoluzione plenaria a tulli coloro che aveva adoperali con- 
Iro Bonifazio , le decime per cinque anni di (ulle le Chiese 
francesi, dannala la memoria di Bonifazio, ricondotti i due 
Colonna alla dignità di Cardinale, c certo allro favore che 
allora non voleva dire, o che molti conge durarono, non a 
Iorio, fosse ia traslazione del papale Seggio in Avignone. 
Dal fulgore del papale triregno abbaglialo l'Arcivescovo, 
non h'alò, che per far sngramenlo sull'Ostia consegnila , di 
essere manlenilore dì quanto volle Filippo, che gli promet- 
tesse- E dati in ostaggio a cautela del Ile il fratello e due 
nipoti , se ne andava il Prelato; c presti messaggi del Bel- 
lo al Prato rapportavano il negozio combinai. Gl'Italiani Te- 
deli alla promessa, nulla sapendo de'lenel irosi colloqui, pre- 
starono i loro suffragi a favore dell'Arcivescovo, che fu so- 
lennemente crealo Pontefice sommo. Questi fu (llmnrnle 
V (1). I Cardinali elettori , annunziavano ai fedeli la sto- 
ria di questa elezione, ma de' particolari tacevano , come 
di quelli degli accordi tra i capi delle due fazioni, e degli 
artifizi della parto Francese (2). 1 quali si manifestarono agli 
Italiani, tostocchò ebbero comandamento del nuovo Papa , 
che lo andassero a trovare in Lione, ove si voleva fare lu- 
ti) vili. I. 8. c. 80 
H) Hajo. iws. e. 
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coronare. Maravigliarono, so no attristarono: ma erano giù 
nello trappola, c non no potevano più uscire, si die volto 
ni Cardinale di Pralo Malico Rossi Orsini decano del Col- 
legio, gli ebbe adiro, come l'avesse vinta in condurli oltral- 
pe, c come la Chiesa rimarrebbe lungo tempo fuori d' da- 
lia; conoscendo a pezza di clic tempora l'ossero i Guasconi. 
Era Guascone Clemente (I). 

Mentre i Cardinali si travagliavano in Perugia per fare 
un Papa, Filippo in Francia e per lui Nogaretlo non perdeva 
il tempo. A costui, por gridare clic facesse contro Bonifa- 
zio, tornava sempre grave la soma delle censure che si sen- 
tiva sul collo, massime quelle clic gli aveva di fresco lan- 
ciale liencdellii. e vi tina chiarii elio calmandosi col tempo 
le ire contro questo Pontefice, n^lì incominciava a compa- 
rire assai deforme per le animalesche calunnie vomitate con- 
tro di lui, c poi lodronecciu di Anngui. Adunque a scrol- 
larsi di sopra le censure ed a nettarsi la fama, scriveva ma- 
nifesti a purgarsi. Ben cinque ne indi fino all'ufficiale della 
Chiesa dì Parigi , che lutti quanti erano si riducevano a 
questo r Non maravigliassero fedendolo chiedere assoluzio- 

> ni dalle censure, lui come deputalo a negoziare presso 

> il Ramano Seggio, chiederle a sola cautela- Punto obbfi- 

> garlo i decreti Bouifacian! né avauli a Dio ne avanti agli 
» uomini. Non ritrattare sillabo dell'apposto a Bonifazio, 

> tenersi ancora in sali' accusarlo di eresia, di scisma, di 
j simonia, d'idolatria, e ciò a scuotere i Prelati ed i Prin- 
,i cipi troppo indulgeiili, e per amore della sua patria lan- 
» to manomessa da quel Popa. Lui deputalo da S. MaeslA 
i a Roma per far convocare un Concilio, cui appellava iut- 
i la la Francia; aicre senza prò adoperato ogni mezzo ad 
i evitare gii estremi, a questi essere venuto per proprio vo- 
i lere il testardo Ponlefice. Puro di ogni colpa nelle cose 

> di Anagni con un Papa, che per la sua contumacia si 
ere confessato colpevole di eresia, e di (ulti gli altri de- 
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> lini appostigli; aver procedalo con prudenza ed umanità, 
i avere violalo il sacco de! papale palazzo o ilei tesoro; ma 
i la furili de'soldali aver soverchiato l'imperio del capo , e 
i se vivo esci Bonifazio dalle loro mani, a lui solo dovcr- 

> si. Costui liberalo aver dello parole di perdono a tulli clic 

> gli avevano fallo violenza, luì essere sialo nomioalo Ira 
i i perdonati. Dopo la sua morie essere risialo dal proce- 
i doro innanzi nelle accuse solo a petizione di Papa ]ìc- 
i nodello, ora tornarvi piii forte, pnratissimo a purgarsi , 

> e a provare la verità delle accuse o in pieno Concilio , 

> Seggio, ove fosse abbastanza guarentito dal mal talento 

> de' parenti a parteggiarli di Bonifazio < Con altri manife- 
sti lamentava la ingiustizia di Benedetto clie lo aveva sco- 
municalo , chiedeva a cautela la soluzione dallo censure , 
onde più liberamente avesse polulo procedere conlra la me- 
moria di Bonifazio non per odio , ma per la gloria di Dio, 
il migliore della Chiesa , e la conservazione del pubblico 
diritto (1). 

Senlivasi preso il Nogarello o si dibatteva. Ma la creazio- 
ne in Pontefice dell'Arcivescovo di Bordeaux dava bene a 
sperare a lui ed a Filippo, c le speranze si manifestavano 
nelle Teste di Lione. In questa cillA volle Clemente, e non 
in Roma, Tarsi incoronare; aveva chiamati spettatori delle 
solenni cerimonie il Re di Francia, quello d'Inghilterra, di 
cui era suddito , perche Guascone , e che non polctlc veni- 
re troppo occupata dalla Scozia, impostogli sul capo la co- 
rona da quel Malico Rossi Orsini, primo, come Tu detto, a 
prevedere il lungo csiglio de' Pontefici Romani, si ritraevo 
Clemente alla papati stanze Irioafal mente cavalcando. Filip- 
po a piedi gli addestrò il cavallo, poi successivamente i due 
regi fratelli Carlo di Valois, Luigi d'Evrcui, e Giovanni Du- 
ca di Brettagna (2). Pensando ad Avignone , non so se il 
Hello conduceva il Papa in Irioofo o in prigione. Ma eccoli 
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cupo, rotolo pel fango. Dodici che gli crono inforno mori- 
rono in pochi dì dalle feri Ir, e Irò onesti il Duco di Bret- 
lagna; malconcio rimase il Vatois. Sinistri auguri prcn- 
devauo i Cardinali italiani da queslo lagrimevole caso. Alle 
feste segni l'adempimento delle promesse. Nel dicembre i 
due Colonna furono di nuovo Cardinali , ci e [lori come gli 
altri, ed cligihili al Papato; e furono creali dicci altri Car- 
dinali, Froocesi lotti (1); ri vocale le sciiteme di Bonifazio 
siigli! I''jlip|in i: suoi ministri concesse le t L . ■ i_- i :!]■_■ per cinque 

memoria di Bonifazio, (jnifenlissiiiii si se ri.u , . , ii , n:m l''iM|>|n> 
e Clemente. Quegli andò a caso sua, questi non ne trova- 
va la via, e volse a lìourdeauv. 0 fosse die la misteriosa 
grazia chiestogli dal Bello era quella di non partirsene di 
Francia , o che Clemente temeva l'odio dc'Goclani , non 
volle andare n Roma. 

Era difficile assai la misera conditone del sommo Ponte- 
fice Clemente. Egli era Francese, e da francese Principe, se 
non messo, almeno animalo a mettersi sulla sedia di S. Pie- 
tro; perciò avvegiincchè Torte gli parlasse nell'animo il de- 
bito del supremo ufficio , era questa voce sorgala dalle 
alfezioni di patria , dalla conoscenza verso Filippo. Le de- 
cimo avrebbe concesse anche Benedetto, le assoluzioni an- 
che erano slate dale da luì, e vedemmo che con sottile ac- 
corgimeli lo quel huon Pontefice in tulle le indulgenze ver- 
so Filippo , nndd cosi cnulo da non fare apparire rivoca- 
ziono di sorla degli atti di Bonifazio. Clemente du ante- 
cedenti e presenti ragioni era vigorosamente spinto anche 
a questo, cioè a rivoeare le papali costituzioni bonifaziane; 
e vi venne. Quelle che furono sempre slecchi negli occhi 
del Re. Francese orano la [-istituzione Clerici» laicos , e 
l'altra che ha principio: Unnm Saiiclmn ; qu -ste tu lavano 

1U vili. Ito b. c. ai. 



ilS STORIA Iti BONIFAZIO VII! 



; del Bullo. Dbe decretali eman 
febbraio (1). Con min alwli la 
ordie, e continuilo tulli gli alli 
i, richiamando pero i fedeli ali 
innanzi arasi stabilito speciulmi 
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. dalla difilli™™ della bolla Lnnm Sanctam della Luo- 
, ria memoria di Donilo™ Pupa Vili imlra prcOecenorB, 
i nò ohe ossi per questa sieno soggetti lilla llomouo Chie- 
> sa più di quello che furono i marni: ma ohe tulio si re- 
. pulì rimunero nello stalo in cui ora innanzi quella defì- 
, nizìuie cosi in quanto alla Chiesa, clic al He, il reame 
. ed i regnicoli (3). 

Se anello vo-lia prendersi fonili riioe.'ila qmsla eoslilu- 
lione , non potrà negarsi, fa ri vocazione Iucca re solamente 
la Francia. E poi «hi di -cor rem ino di questa, e fu vislo , 
nulla di nuovo aver dilllnitn Bonito™. Laonde ricliiomamlu 
il Bello ( come avevo fatto ri vacando l'altra Clerici» ) all'ali' 
lieo, non faceva elle tacitamente obbligarlo con quelle co- 
stituzioni clic credeva riviicale. Ma qnc-sli si coniniiaiii del- 
le apparenze, perciò in mozzo a lotte quelle parole signi- 
ficanti i suo! meriti , la sua devozione ed amore svisceralo 
per la Romano Chiesa , male parlavo leggersi le parole ; 
«buona memoria di Bonifazio Papa Vili.» Questa gli aliassi- 
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ci ucci lata dalle papali scritture, c dall'animo .li (unii Iclal 
elisila»». Pur In ijual fusa tempestava l-'tlijnni Clcm : :ii- 
h! a tenore ]' allra promessa dulia condanna (li Bonifazio. 
Clemente era stretto dagli nini lasci ad uri regi, c si trovava a 
mal partilo. Egli Punlolite sommo con quelle Ciliari dillo n S. 
Pietro por aprirò lo porlo do doli, doveva aprirò un sepol- 
cro, olio accudii; vìi io pace un Vicari» di Cristo, doveva ri- 
destarne In memoria, o per qucll'ntiliii ilà ricevuto :i luld.iiv 
la giustizia, ilimna trarla al suo trillimelo, c poi sprofon- 
darla nel vitupero con quelle nrmi clic gli poneva in ina- 
ilo un inibosliato Prinoipo. Egli si «'uliva Puntolieo , e ri 
foggivogli l'animo da quell'alto. Temporeggiava; ino questo 
parlilo rovinìi sempre i deboli a pollo d'un violento nemico: 
alla forza t ila rispondere con la fona, non colla fiacchezza. 
Filippo ^li l'uri' rompere gl'ini liijri, 1» invitò a Irovarsi con 
lui i< Poitiers nella primavera del 1307. Seativnn Clemente 
fortemente preso dal Bello: recossi a Poitiers, vi venne il 
Ite con una splendida corto; accompngnavalo il Valois, i suoi 
lìgli ; chiamali , lo vennero a trovare Roderlo Conte di 
riandrà , Carlo 11 di Sicilia , gli auiliaseiadori ili binanti) 
I (1) : v'intervenne anche Ajlono Legato del Re di Arme- 
nia, avendo sparsa voce Filippo trattarli in quel convento 
gli allori di Terra santa. Ma il negozio unico era quello 
della condanna di Bonifazio. Con la presenza sua e di tanti 
Principi voleva strappare da Clemente cift die aveva con 
s^ramenlo promisi». Trepidala il Papa, livellavano i Car- 
dinali. Um'sli gli consigliarono la fuga da Poitiers sotto ve- 
sti inculiti! : ma Filippo gli ruppe la via , e gli fu forza 

ilare (2). 

Terribile assalto , orribili cose richiedeva il Hello n Cle- 
mente. Voleva recasse a termine il pulcioso, clic egli cif- 
rila la veri là ilc'ilelilli pruduti! dal \i>j>:irrt. fussc il corpo 
[■;; vii. clero )im. s Viti, in Diluì Igni. 1 p. JW. 
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di quel Papa trailo dal sepolcro, e pubblicamente dato alle 
fiamme. Insisteva , e ricordavagli i giuramenti fatti nella 
selva di S. Giovanni d'Angclj. In queste dislrelle Cli:j]].' n [.■ 
Irangosciava nell'anima, e andava maneggiando quello del 
Hello , ora ingrandendo lo dillìcoltik di tanlo giudi/io , cui 
non gli reggeva porsi senza il consiglio dei Cardinali, ora 
scemando l'enormità delle colpe apposte al suo antecessore, 
■■ persuadendolo ad andare più mtlenulo in quel negozio , 
a temperare l'impelo degli accusatori, e a non chiudere le 
vie alla discolpa (1). 

Ma Filippo era sordo , ed infocava più nel proposilo: e 
Clemente si teneva perduto. Venne a salvarlo il Cardinale 
di Proto, il quale, subbene fosse lutto cosa francese, porr 
come Cardinale e come creatura di Bonifazio aborriva dal 
lasciar correre quel Principe alla sbrigliala non solo contro 
itllii un moria di un Pontefice , ma dirittamente contro ol- 
! Apostolico Seggio. Con moltissimo artiGzio consigliò Cle- 
mente n porro innanzi al Re come al subito giudizio non 
snrrliUr stillo bene procedere in tin concistoro di Cardinali: 
molli tra questi essere affezionati a Bonifazio, die gli avreb- 
bero mandato a ruoto l'intento. Più solenne e più autorevole il 
giudi/io ili un Concilio: aspettasse , convocassesi in Vienna 
nel Delibalo. Proseguiva il Cardinale, avvertendo Clemen- 
te, ebe i! luugo del Concilio non essendo no) compreso del 
reame [rancete, era più a sperarsi salvare la memoria del- 
l'odialo Pontefice (2). Clemente non mise tempo in mezzo, 
e tali tose sposo al Hello, con ogni più dolce modo; n se non 
domò quell'anima furiosa, giunse al calmarla per poco, ed a 
iu.nl;i iinar tempo. 

Filippo si quelò ul nome di Concilio, non avendo vagheg- 
gialo dal di del parlamento dì Louvre fino a quel giorno 
elio un Concilio , e la speranza di un più solenne trionfo 
k']]][iciò l'impelo della tempestosa vendetta. Tregua e non 
pace fu quella. (Juanlo più Clemente ero attorno a lui ed ai 

ti) niJB. 1307. n. IP. 
(ij Vili. 1. 8. .. 92. 
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suoi ministri a nettarli dell'infamia dello male opere (1), tan- 
ti) più l'incaponito Re strepila va e sforzatalo a disseppelli- 
vo Bonifazio. Cli spirili inumi lineavano a mancare a Clomrii- 
to, c vedeva a pruova come in paese straniero un Rumano 
Pontefice fosso sempre schiavo, e clic ut grido del soccorso nes- 
suno rispondesse in Francia, e che la volontà del Principe 

il collo all'ingiustizia. Al contrario sapevasi come negli an- 
dai! tempi alla voce di un Papa liberamente messa, dalla 
rocca vaticana, sempre rispondeva quella di tutta la Chiesa 
aiulalricc , e innanzi fossi; vernilo un f'riucip'.' ;ul uran io 
sul Seggio, dorerà questi calpestale prima una polvere con- 
sogrola dal sangue do'martiri, dn cui come fuoco bì alzava la 
virtù delle memorie , che ha incenerilo più d' uno scettro. 
Aveva esaurito i tesori dc'favori papali: il convento di Poi- 
tieni era stalo il trionfo di Filippo. Il Valois che negli af- 
fari di Sicilia e di Toscana vedemmo chi fosso, compariva 
in quel congresso designato impcradore dì Rizanzio da ele- 
mento (2), che aveva concesso a lui le decime di un bien- 
nio su tutte lo Chiese francesi , e indulgenze a lutti che 
lo avessero seguito a combattere i Greci. E sebbene 11 Va- 
lois consolalo dalla sacra pecunia poco pensava a Rizanzio, 
pure Clemente guardando con pietosi occhi Filippo, aveva 
levala più alla la voce a tutti i fedeli per farli crociare 
contro i Turchi, che minacciavano Andronico, ma in elfet- 
io por ispostare Andronico a porre sul trono il Valois (3). 
Dicendo , che Clemente guardasse pietosamente Filippo , e 
superfluo avvertire che né egli no i fedeli pensassero ai 
Turchi. Volle Filippo porre sul trono di Navarro i) suo fi- 
glio Luigi Ululili, e elemento gli prestò il hraccìo nd ascen- 
dervi (4), e vi ascese in Pamploim (3). Volle Filippo si con 
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fermasse sul e.ipo di Caroliertu figlio del suo cugino Cor- 
to II ili Sicilia Li i-li rumi di Ungheria, e Clemente, pcreun- 
lemlo d'itiialivria (lllutio ili llavicrn suo emulo, gliela con- 
ferma (1). Vulle Filippo die Tosse condonalo al cugino 
3fiO,000 onte d'oro di che era debitore ni Romano Seggio; 
c Clemente gliene rimise un terzo, ed il rimanente destinò 
al!» condotta della crociala di Carlo di Yalois (2). Trion- 
fava Filippa, ma s'ingannava Clemente se lo credeva con- 
tento; mancava uoa sola gloria ni suo trionfo, cioè che il 
Papa discendesse nei sepolcri, e cercasse 1 ombra di Boni- 
fazio por dannarla. Questo Snulle del XIV secolo voleva a 
fona tramutare in Pitonessa un llumnno Pontefice. 

Fu visto come prima radice delle discordie del Dello con 
Bulli Tazio fosse la sua rapacità sulle sostanze delle chiose. Oc 
questa libidine dell'oro non si era punto infreddala nell'ani- 
mo suo, rinfocava ognor più, e perche cupida era, e per- 
che le lunghe eli ostinale guerre Fiamminghe avevan lo- 
goralo ìl pubblico censo. Filippo a trovar danaio nudava 
per le corte , nii puliva di scrupoli pel come si trovasse ; 
il volerne era un' averne per lui: il falsare la pubblica me- 
ncia era una santa provvidenza oneslala dalla necessità , 
rapi ria™ sulle chiese, venerando esercititi de regafi diritti: 
e quando le monete erano statiche de' ripetuti adulteri, per- 
che Filippo si appigliò spesso u questi parlili (:5Ì, e le ilnese 
o non potevano o non volevano coolcnlailo, correva aililns.-o 
a chi aveva pecunia per strapparla, sempre covrendo la re- 
gai dignità col manto della giustizia. In uno stesso giorno 
ilei 1291 spogliò lutti i mercatanti italiani che si trovavano 
in Francia: disse che peccavano ili usura. Nel i30G fece 
lo stesso con gli Ebrei (4). E poiché in que' tempi a renderu 
alle viste del popolo commendevole un allo per giustizi eia 
mestieri dell'intervento della Religione, spesso questo ribaldo 
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I ratte ì chierici ad aiutarlo in qui;' ladronecci. Non no 
un picciolo esempio quello clic raccontiamo ilcllo sue ini: 
tinenze con Clemente per bruciar le ossa di Ilonifazio. 
i suoi tempi avessero preceduta la Riforma di fra Alarli 
e l'Aposlolalo di Errico Vili, cerio che l'ilippo per logli 
gli scandali, avrete piamole insacco lesosi 
Monaci e .lei* chiese, .ui'iuin dà speriiminlalo uliu li. 



gl'Italiani e gli F.brci, gilló gli occhi su d'una compagnia 
ben pingue per ricchi™, e clic forse poleva offerirgli quel- 
l'anzidetta mornlilà di ginsli/ia. ila consci-rarsi sempre dal 
giudizio della Chiesa. Io dico de' famosi Templari. E snlfra 
il lettore che io fermi un colai poco il racconto su questi 
sacri battaglieri , la rovina de' quali è congiunta a quella 
die minacciava il Sello alla memoria di Bonifacio. 

I.i! nieìose [H/lk'^riiiaiiiini ili una volta ai santi luoghi di 
Palestina eccitale, a quanto pare, da Elena madre di Costan- 
tino nel IV secolo, furono le prime causo dello Crociale, e 
degli Ordini nirlilari. \'. bt'ii Ligniui-viiTi! quel ['li!! .avvenisse 
a quo' pellegrina n li per ] avarizia degl'infedeli, che guarda- 
vano i sanli lunghi, e pe' pericoli del viaggio (I). Le cala- 
mila di questi devoli toccavano il cuore di tutta la crislia- 
o alla conquista della Terra santa 
si armarono alla lutala di coloro die 
la volevano visitare. Queste compagnie furono gli Ordini 
militari , deputali o alla cura degl'infermi pellegrini, e dei 
pellegrini a difendersi da'Turchi nel loro viaggio. I Templari 
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avevano questa deputazione. Al loro Ordine dettero princi- 
pio novo cavalieri clie andarono crociati nella prima spedi- 
zione, di due de' quali solo avania il nome Ugon ile Pajons 
o Gnu frollo dì S. Aldemaro (1). Si obbligarono olla presenza 
del Pnlrinrca di Gerusalemme e di nitri Vescovi, per remis- 
sione de' loro peccati, a goardaro o tener purgale da' ladroni 
le vie elle dovevano battere i dovuti pellegrini , ini osser- 
vare, pcrpelun castità, obbedienza c povertà (2) Furono delti 
Templari dal sito clic dapprima ebbero da Baldovino Re di 
(lcmsij]-.'rrir:ìi! virino ni tempio detto di Salomone, onde poi 
tulle le loro caso in Francia o In Inghilterra si dilaniarono 
Templi (3). Nell'anno 112S. Ugon de l'nycns si presento con 
nitri suoi ni concìlio di Trojcs, cui presedera il Legato di 
Onorio 11, edaddimando che gli dessero una llegnlao seguire. 
Fu deputato S. Bernardo a scriverla, il quale ardenlìssimo 
che era in tutto ciò che toccava Terra santa, riconosceva 
ni Teoiplari un potentissimo aiuto ai fedeli mandalo du'cie- 
li (4). Anzi è bene clic il lettore legga come ìmraaginotameii. 
le il Snnlo Abate ritiene la maggiore nobiltà del Tempio dai 
Cavalieri su quello di Salomone (ì>). Ebbero da quel Con- 
cilio comunanza di vesti di colore bianco; poi nel Papa 
Eugenio III fece loro imporre sul mantello una croce di 
panno rosso (6). Cos'i per la bianchezza delle vesti do- 
vcvinii) aeronnare alla innocenza e candore della lor vita , 
e co! vermiglio della croce al martirio, cui dovevano essere 
parali per la difesa di Terra santa, c per la espugnazione 
de' nemici della Croce (T). Il campo del loro stemma di 
bianco di nero ugualmente si coloriva, a significare la loro 
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benigniti verso gli amici, fierezza verso i nemici (1). Co- 
storo da principio erano anacoreti in vesti guerresche , ni: 
superasi che ammirare più in essi se la osservanza della 
evangelica perfezione , o la terribile virtù militare. Al Pa- 
triarca di Gerusalemme obbedienti ss imi e riverenti (2), po- 
veri in tonto , clic il loro rondatola Ugo e Ganfredo non 
avevano che un sul destriero a cavalcarsi da entrambi, in 
guisa che a memoria di quella poveri* ed umiltà singola- 
re, avevano nel lor suggello scolpiti due cavalieri su d' un 
cavallo (3); temperali nei costumi da contenersi financo dalle 
parole e dui riso un p& immodernlo (4): valorosi in guer- 
ra ; sirelli e cauli al cenno del loro capo, procedevano 
sempre primi urli' 1 ImINl^Hc. ultimi a ritrarsi, e nel ritrar- 
si inni filando con le spalle al nemico, e non alleso il cen- 
no del capu. In una parola erano la maraviglia e l'amore 
di In Ili i cristiani. Cosi conta Jacopo ili Vilrj (S). Crebbe- 
ro smisuratamente in numero ed in ricchezze. Guglielmo 
Tirili iliiTia, «sacre queste Eli suoi tempi i u:nsc, e Jaco- 
po di Vilrv pure affermavo essersi dilatali all'infinito, fuc- 
sie furono tentazioni dapprima , scandali poi. Non è dub- 
bio che lo scopo cui mirarono da principio questi sacri 
cavalieri , era santissimo , e credo che i primi vi sì slan- 
ciassero nell'impeto della fede; ma come le stesse crociale 

gio in molli, così gli ordini cavallereschi rovinarono dalla 
altezza dello scopo. I monastici eorsere. il' i stessi deslini , 
mn il rigore della materiale disciplina, come il sequestro dal 
mondo, la individuale povertà, l'impero decapi, e le morte 
speranze a qualunque consecuzioni! di strepìlosn fama acco- 
glieva nel suo seno i cadenti dall'alto avviamento, e se non 
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(uni si rifinivano forti a ricominciare fabbri™, lulli alcer- 
ln si rinchiudevano nc'clanslri ricovrilori delta deformità del- 
l'inferma natura umana. Perciò avvegnacchè rimessi dal pri- 

cclare gli animi intiepiditi : gli scandali cominciavano col 
termine dell'anzidetto disciplina. I Templari, e con loro lulte 
li' sa^ri! milizie, simili ai monaci nel primo impelo della fe- 
de, differivano pel difetto dc'mezzi die li reggesse nel quasi 
sovrannaturale cammino , e che li accogliesse a risorgere 
dallo cadute. Essi cran servi di Cristo, ma armati, e per 
precetto operosissimi batlaglieri in paese, in cui il fervore 
religioso non poteva sempre trionfare lo avverse condizioni 
del consorzio de' nemici die combattevano e fin del clima. 
Il tumulto de'campi, le ire della guerra, i gaudi della vit- 
toria, il dolce della preda non potevano non aggravare lo 
spirilo e trarlo in basso da quel misticismo, in cui :i siculo 
si tennero i solitari della Tcbaide nella nudità di ogni ter- 
rena cosa. Aggiugni, din in que'lempi i gesti cavali crescili 
frullavano la slima meglio di qualunque sapienza: c come 
(|uesli erano cantali dalla poesia, eccitavano caldissime ado- 
zioni nei cuori che erano più capaci di poesia; o quindi Ira un 
cavaliere, clic di Terra santa tornava narratore delle sue Iiat- 
lagliecoi Sarncini, e que'cuori doveva correre certa cosa, che 
puleva penetrare le ferrale maglie di un Templare. A questa 
generazione di pericoli non era esposto un Monaco. Laon- 
de non indeboliti I vincoli di suggezione al loro G. Maestro, 
potevano i Templari .Inerire nelle ciuiili'inrii di una regola- 
re milizia, ma difficilmente in quella di Monaci. Guglielmo 
Tirio (1) afferma, ai suoi tempi essersi già dilungali i Templa- 
ri dal primiero proponimento; e Matteo Paris pone in bocca 
ni Patriarca Gerosolimitana qucslc Bibliche parole conica quei 
cavalieri — lo ho nulricalo ed esaltalo i figliuoli, ed essi mi 
dÌsprcz2arono. 

Ancorché i Templari non fossero mai decaduti dalla pri- 
ma disciplina dovevano sempre recitare le gelosie del Pria- 
li] lib. u. r . r. 
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eipe , negli siali del quale si trovavano. Se la Chiesa pel 
culo imperili morale su i popoli fece quelli gelosi e cupidi, 
più fortemente erano turbati per queste affeiioni da una com- 
pagnia di uomini rispettali dal popolo per In santità tic! 
primiero pro|>oiiÌ ine ilio e per la Croce russa che portavano 
sui mantelli , temuti per la fona materiati- •).■])•; anni , « 
potentissimi per ricchezze e aderenze di alti personaggi. 
Un Pupa polova imprigionarsi con la forza scoverla, un G. 
Maestro Tomplaro non potevasi che coll'inganno, c con le in- 
sidio di cerle formo, che si chiamavano a quo' di difillo cri- 
minale. Gregorio X pensò a riformarli, volendoli unire ui 
cavalieri Ospedalieri (1). Lo stesso voleva fare Papa Nicco- 
lò IV nell'anno 1289, e ne scrisse ai G. Maestri delle due 
milizie. Ha nulla fu fallo (2). La violata coitila forse non 
turbava Filippo di Francia , ma la povertà e 1' ubbidienza 
tramutala in immense tuatanze, cù in superbia d'imperio In 
tenevano, desio : e ne aveva ben donde anche per propria 
colpa. Egli era giunto a dominare su le ragioni della feudalilà 
laicale e cbericale , ma per le anzidette ragioni non pote- 
va dominare la formidabile milizia del Tempio numerosa 
in Francia, più che altrove, e per regi privilegi rifuggente 
al peso di tutta la regia autorità. Trovammo Vescovi e ba- 
roni nei parlamenti di nostra Donna e di Louvre, ma non 
Templari ; udimmo ovunque il grido di appello a Concilio 
nelle Chiese e ne' conventi , tacevano i Templi della sacra 
milizia ; e perciò !: a conchiudere , che essi si fieramente 
riguardassero il Principe nello sue prepotenze , chiudendo 
l'obborrimenlo ed il dispetto dentro dell animo, e forse ma- 
nifestandolo colatamente. Filippo temevali , ma nel timore 
covava ii desiderio delle loro ricchezze: perciò pensava di- 
sfarli con apparente processo di giustizia , ed arruffarne le 

Clemente trascinato dn Filippo all'atto più oltraggioso 
e mortale al R. Pontificato, ciati alla condanna del morto 
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Papa Bonifazio, rendeva immagine di quc'viandanli, che es- 
cisi , pregano e si spogliano di (allo per via a salvare la 
vita. Vedemmo quando donasse al Bello per sottrarsi dal- 
l'impronto suo richiedere contro il suo antecessore. Ora l'astu- 
to Principe ben conoscendo la triste condizioni sue, quanta 
piii si andava avvicinando il Concilio di Vienna, tanto più 
moltiplicava ed aggrandiva le inchieste, vedendo chiaro, che a 
petto della mostruosa condanna tutto sarebbe lieve conces- 
sione per Clemente. Cosi mentre, chiedendo, alimentava in 
questo la speranza di scappare quell'estremo nodo, egli av- 
vantaggiava , c procedeva avvantaggiandosi verso lo scopo 
che ardentemente agognava. Stando allora il Re ed il Pa- 
pi! .1 .lt ] L spiriC'S'i miigrcrsi ili Pni(ier«, (jin'j:ti lu rli'liiese ilclh 
abolizione della sacra milizia del Tempio. In quel principe- 
sco convento era pure Jacopo de Molaj Gran Maestro dei 
Templari, fatto venire a bella posta da Cipro, e con ogni 
più bella maniera carezzalo da lui c dal Papa. Ragione 
(li'iritlmlL/irMic si erano l'enormi nefandezze, cui si davano 
i Templari chiarite dalla confessione, che ne aveva fatto il 
Priore di Monte-Falcone in Tolosa, e cerio Nolfodei di Fi- 
renze, Templari tenuti prigione dal Gran Maestro per loro 
delitti, pessimi uomini, e che a guadagnare la libertà, si 
profTeraeroo tutto dire che fosse piaciuto al Bello (1). Cle- 
mente dovette rimanersene sospeso; e, allontanalo Filippo , 
si nppresentarono i cavalieri a lui pregandolo volesse ren- 
ile™ giustizia alla loro religione con ordinati processi. Ma 
mentre il Papa tentennava tra il Bello e il Gran Maestro , 
quegli andava per le corte; per segreti ordini spediti a lutti 
i giivrinaliiri del li; pruvicicie. nel dì J3 di ollobre in lolla 
la Francia i cavalieri si videro improvvisamente librili*!! 
nelle prigioni , i loro beni Decapali dai regi ministri. Se 
alcuno mi domandasse 6c vere fossero le colpe, per cui que- 
sti cavalieri erano casi repentinamente puniti , non potrei 

li) Gì». MI. l. 8. t. sa. 
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piii assurdo delitto usciva dalla bocca del t 
quella non era confessione del delitto , ma o 
naturale istinto di allontanare il dolore e lo c 
ve della vita- tlnmiii iKi'Inriiit'iiIi In u>i]|i'^it>r> 



lo, solo perché tale Tu il giudizio de'torturaoli , non erode- 
rò mai. Mupuy ha composto di originali documenti la storia 
della condanna dei Templari fi]. Leggasi, per attingere no- 
tizia della mnslruosim de' gi udiri , non della colpabilità de- 
gl'imputati. Questa altrove è da attingersi : e eonchiuilerù , 
la condanna essere stata giusla, il processo ingiusto , la pu- 
lsione severa troppo. 

Filippo introduceva ia questi bestiali processi certa ragio- 
' " onoafcsBora Frate Gulgliel- 
a. ia Tempi. Puh. IMI. In I. 
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n» Humberl di Parigi , grande Inquisitore dulia eretica 
pravità , a procedere contro i Templari. Ma questa pre- 
sidenza del Frate alle ferocie di que' giudizi e la subitana 
occupazione delle sostarne di quo' cavalieri, non poteva con- 
tentare Clemente, die Pontefice era, e ricordavasi in Francia, 
che la Chiesa in quo' tempi godeva di certa immunità, per 
cui non si poteva sciogliere, spogliare, e torturare una sa- 
cra compagnia , senza il giudizio papille. Rimostrò contro 
la indipendenza di Filippo dal suo Seggio (1) : ma poi o 
Tosse che gl'ingen eresse nell'animo convincimento la confes- 
sione spontanea di tulle le loro colpe , falla alla sua pre- 
senza da scllanladuo Templari (2), o ohe non si volesse far 
rubare Io giurisdizioni dal Bello , o che non reggesse alle 
fragorose insinuazioni ( cosi le chiama oj;li stesso) del mede- 
simo (3) , incomincio aneli 'egli ad inquisire. Voleva farsi 
venire innanzi i capi della sacra Milizia , ma questi era- 
no tanto infermi da non poter cavalcare, ossia avevano le 
ossa a mal sito per la tortura (4). Perciò spedi all'esame 
tre Cardinali, innanzi ai quali confessarono con giuramento 
essere vere le loro colpe, senza ombra di coazione (S). Pro- 
cedevano anche Ì Vescovi contro i Templari per suo coman- 
damento, e gli Arcivescovi di Treviri, Colonia, e Magde- 
burgo orano deputali a tenere in custodia i loro beni (6). 

Allo strepilo di Ionie regie e papali inquisizioni , all'or- 
rore delle iniquità dcTemplari chi poteva rallcncre lo scio 
dcTrineipi Cristiani? tulli imitarono il Re di Francia, cioè 
s'impadronirono dello pingui sustanze de Templari. E sareb- 
be stata poca cosa lo spagliamelo , seguirono le arsioni. 
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Cinquanlasoi Templari fuori Parigi furono a fuoco Ionio ab- 
bruciati , chiamando Cristo c la Vergine in ululo , c con 
urli disperali proleslnnilo la loro innocenza. Clemente era 
ancora a Poilìers, Consumalo quel sacrifizio, si rilrasse a 
Bordeaux ; quindi andò n prendere sfama in Avignone. 

Se fosse sialo vivo Bonifazio i Templari non sarebbero sia- 
li abbruciati. Infilili se i Concìli provinciali Catti convocare 
da Clemente o dal Ho in Francia condannarono i Templari, 
io Germania, in llaliac nella Hpngna questi concili assolvet- 
tero quo' cavalieri, non trovandoli colpevoli , uè vi furono 
torture (1). 

L'abolizione di un'Ordine cavalleresco poteva farsi in un 
secolo in cui fosse stola più adulta la vita del pensiero , 
quella vita clic subì poteva penetrarne l'indumento religio- 
so. Al cominciare del secolo XIV fu sempre atto acerbo. 
Clemente min opi'iù ibi l'o" a: li ce , ma da l'ivi, ilo minilo 
in servaggio del llu Filippo il Bello. l'iuuoiaao ancoro 
i lugli! e In ossa di cavalieri , ma Filippo inseguita anco- 
ra Clemente, perchè voleva veder fuaiore nnebe quelle di 
lloiiifjiin. Aveva prometto quel Pootefics al (te che nel pros- 
simo Concdio di Vienna avrebbe traltala la causa d> '. ■ i 
JÌO; ma colui gli delle tali diiltetlc. elio gli fu fona incomin. 
eiore il processo. Adunque scrisse addi 13 di sellembre da 
Avignone a-ccrleua dei presenti ed a memoria de' posteri (2) 
i Come da elio aveva toccala la cima del sommo Aposlo- 

■ lalo, in Lione ed in Poilicrs il suo carissimo lìgliuulo 
> in Cristo Filippo Ile do' Francesi tulio acceso di zelo ( co- 
i me egli credeva e come esso Filippo mostrava ) (3] della 
j Fede ortodossa e di pietà, e stimando mollo giovare alla 
i Chiesa , lo avesse richiesto di prestare ascolto a Luigi 
i di Evrcui , Guido conio di S. Paolo , Giovanni conto 

■ di Dreni , e Guglielmo, elio dicevano esser morto Papa 

(1) L»W* Coutil. Ginc. lom. II. f. II. p. IWJ. 
(3) B„. ISO». S. 

(}J Illa, ut ««fin u>, il ifU pmnrSol fili clhodoiai tt iflwlionSr oc- 
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i Bonifazio infetto di eresio, c che ne avevano le prove , 
) onde lenendo dietro a giustizia, ponesse opera a dnnna- 
t re lo sua momoria. Che sebbene egli non si potesse re- 
i care a credere, essere slato Bonifazio eretico, di genie cnt- 
j tolica, nlicvalo nella II. Curia, adoperato dai Popi Martino 
i ed Adriano nelle legazioni di Francia ed Inghilterra, dc- 
i pulalo agli uflici di Avvocalo e di Notaio di quella cu- 

> ria, crealo Cardinale e poi Pontefice sommo, pure csscn- 
i do l'eresia il pessimo dei delitti c da non lasciarsi sen- 
) za esame, come più detestabile per la persona che n'era 
j accagionala, e perchè il Re non riliniia di spin^L'Ho, e 

> perche non apparisse lui lenore in non cale la dollrinn 
i dell ortodossa Fede, si profferiv a a dare ascollo agUaniidd-' 
i li nccusalori. Assegnava il tempo, in cui dovevano com- 
» parirgli innanzi itile e quo' signori, clic sapevano tante 
t cose de'falti di Bonifazio, la prossima Quaresima. > 

La memoria di un Pontefice tradotta al tribunale di al- 
tro Pontefice come quella di un eretico era cosa al lutto in- 
solila ; perciò ni bando papale lolla la Cristianità fu presa 
ila giusto orrore. I Re di Castiglia e di Aragona spedirono 
legali n Clemnìiii', laumirnndiisi allo scandalo clic pativa- 
no i fedeli ]"■[■ (jin'H,! iminilimuiie di eresia fatta ad un 
Ponleliee sommo (1). E nella Germania , nel Belgio e nel- 
l'Italia si levò un grido di esecrazione per gli allentali di 
Filippo (2). Ma non sì potettero rompere le catene che strin- 
gevano Clemente. Deputali dal l'npa coloro che dovevano rac- 
cogliere , e coniidore alle pubbliche scritture quel che re- 
cavano ì lestimoni conlro Bonifazio (3], e premuniti questi 
ila (palinone iilrèsa o iriijieiliiiinilo dir [idIcssito rici'Vciv 
dalla parlo opposla (4), si dìè principio agli scandalosi pia- 
li. Sedendo Cloniate in pi.' in > concisloro, crini [limerò* gli nr- 
cusalori c i difensori di Bonifazio. Filippo tenendosi diso- 
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mirato se fosse cola remilo < 
pa citalo alla sua presenza nuche i Principi, non volle 
darvi, od ottenne da Clemente una Bolla con cui dichiara 
non ossero il Ito parie in quel negozio, ma solo promc 
lorc della gloria di Dio c del miglioro della Chiosa (1). Al ì 
esempio si tennero dal comparirò in quel processo Luigi c 
le d'Evreui, Guido di S. Paolo, e Giovanni conio di Dre 
Comparvero solamente i I Nogare Ilo, Guglielmo di Piasi SD, 1 



Haldrod» lìiselh, Tommaso Mirro, Jacopo da Modena, Bia- 
gio da Piperno, Crescenzio da Paliano, Kiccolb da Verdi, 
Jacopo da Firmincto , Corrado da Spialo , tulli dottori in 
diritto. Ambe le parti munite di poderoso accompagnamen- 
ti! ili gente ilWiui. Si [cinerami a vicenda. Il di 16 di mar- 
ra si dift principio al processo (S). Uri eveniente delle accu- 
se o della linaio s:'nti'iiii, ]io: (Lui l'orna Ibìse compiuto il 
negozio. Considerando a qual torlurn fosso mosso Clemente 
e In harbnrie della procedura di que'lempi, scendere ai par- 
ticolari sarebbe un fastidir troppo i lettori e non suffragai' 
punto nlla verità della storia (3). 

Ln moltitudine dello accuse riducevasì n due cnpi, l'uno 
che toccava Bonifazio come eretico , l'altro che toccava il 
medesimo come nemico del Bello, il primo ncllnmcnle si 
esprime con questo suiti: rioù, essere stalo quel Pontefice ateo, 
e sozzo di luUu le ["alielic emiseguenze derivanti da quel- 
l'errore. L'aldo I? ^ià espresso in tulle le Costruzioni da 
lui emanale contro il Bello. Molli furono i testimoni dePapalt 
deliui; ì.i solamente quelli ciò rapportarono come Bonifazio 
nell'anno del Giubileo manifestasse agli ambascindori di Lue- 
li) militi. Dt ri. 2S2. 
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ca, di Firenze, e di Bologna, non dolersi credere alla im- 
mortalila delle animo , siila l'uliira dis-ui ii/iorio dui mondo 
ed alla di vini (A di Cristo (1), chiaro ci riddi illustrai io come 
l'oro de' Tempiali fosse andato a Cui art' nulle mani di que- 
sti testimoni. Su Bonifazio era geloso del potere, e se onu- 
sto tutto fondatasi bolla Religione, sarà sempre incredibile 
die egli stesso scuotesse quel fondamento. Non (rovo che 
liei processo Avignone»! fosse stalo dato del mallo a Boni- 

l' ugnarono le parli innanzi a Clemente Fino ni l'inverno del- 
l'anno oppresso 1311. Il Papa era stanco e incominciò .1 
temere l'ira du' difensori di Bonifazio ; pregò il Re che lo 
volesse liberare da quelle angoscio , lasciando a lui parti- 
colarmente la coucliiusiuno di quel ncgoiio; ed interpose i 
buoni nllìci di Carlo di Valois. Durava ancora Filippo n 
non voler condiscendere: »u liunlmeiile, tra perebò molto 
poteva sull'aii imo suo il Valois suo fratello, e perchè la mag- 
gior parie dei signori dui reame era poro Slanca dì quegli 
scandali, u desideravano vederne Ialine, si arrese alle pre- 
dili, re dui Papa. Tultavolta non è a passare con silenzio che 
nniiie la disperazione di potere ottenere una sentenza, che 
dii'liiin aMi: icie luHe le colpe dì che accagionava Bonifazio, 
lo confortava a quietare. Ciò gli Taceva presentire la in- 
famia debita ai calmi iato ri. £ questo presentimento crasi 
gii sparso negli animi francesi , intanto che il Valois chie- 
deva il sangue di Euguerrano Manilio , come aulore delle 
controversie sorte tra Bonifazio ed il Re , e perciò dell'in- 
decorosa macchia che ne venne al regio nome (2). Tacque- 
ro le parli; 0 Clemente fece raccogliere gli olii del proces- 
so da conservarsi negli Archivi Vaticani , mostrando non 
\u!er desistere ila (piclln i tn| i:isi^.icj;it', nuo isc;>jidmiilii pcn h 
dignità a lasciar senza conchiusione un negozio impreso con 
Innla solennità di modi. Scriveva poi la Bolla, di cui gran 
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parto leggesi riportata dal Rinfilili (1) sulla quale non potrà 
inversi l'occhio di un fedcl cattolico, e temperarsi dol pion- 
lo, trovando in queliti il trionfo della prepotenza di un Prin- 
cipe eulln inviolabile potestà della Chiesa. 

In questa il Bello è rìlrello come il più gran difensore 
che abbia avulo la Chiesa, c che quotilo aveva operalo con- 
ilo Bonifazio, e la sua memori», Tosse sialo tulio conforto 
di buono, sincero c giuatu zelo, c di fervore della cattoli- 
ca fede. Innocente ti Ito di tulle le ribalderie Attagliine , 
perche cos'i aveva dello ti Nogsrctto. Commenda il Ite a 
piene lodi per la rogai sua mansucludine , divozione e ri- 
verenza filiale; o per isdobitorsi con lui, abroga tulle le su- 
Bpcusioiii di privilegi, censure, ed ogni altra papale coslt- 
luzione promulgata dal I di novembre del 1300 da Boni- 
fazio , e da lìenedclto XI , che potevano dispiacere a suo 
ilaeslà. E comandò Giujlmenle die dai rivisti-i ildln |>aj>n]i 
Iettare fossero cancellale tutte queste scritture, e clic ni min 
anche i notai, o i giudici ne ritenessero copia, pena la sco- 
munica ; e tulli gli esemplari si dessero alle fiamme. Le 
due Cosliluzioni L'nam Sarwlam, e l'altra Rem novam Cu- 
rono modificale, dichiarando, che avrebbero forza di legge 
in lulta la cristianità. In Francia poi no: dovendo rimane- 
re le cose come erano prima dalla pubblicazione di queste 
decretali bonifocinue. Riservava a se Ira quulUo mesi l'esa- 
me de' testimoni . o accusatori delle colpe di Bonifazio , e 
iteli.: difese, pnrdiè non contenessero cosa, die toccasse il 
He, e Lilla la Francia. 

IJ registro di Bonifaiio fu diligentemente raso in quelle pa- 
gine, che contenevano le odiate scritture, ina non furono ab- 
bruciati tulli gli esemplari, essendo venuti a nostra notizia (Hi. 

Dichiaralo innocente Filippo , appagalo in quanto poleva- 
gli meglio talentare , rimanevano coi Nogaret tulli coloro, 
che avevano data opera alla prigionia di Bonifazio, all'espu- 
gnazione del suo palazzo , ed al dirubatuciilo del soo teso- 
li) v*ii noe T 
di v.di m*. n 
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ro, cioè Reginaldo da Supino, Tommaso da Marolo , Rober- 
to Pietro da Ccnnozzano, Stefano Adenoìfo, Murali) GittVot'o, 
Jlussa, Orlando o Pietro da Luparia, Sciami della Colonna, 
Giovanni di Landolfo, Gollofrcdo e Giovanni da Ceccano , 
Massimo da Trevi , e tulli gli Anagnini elio loro avevano 
dato di Epalla. Non pativa proprio la coscienza a Clementi; eli 
sciogliere dal vincolo delle censure questi uomini, che anche 
di altri vincoli sarebbero stali meritevoli: infalli dai perdo- 
nali escluso tulli quanti costoro (1). Ma la pena di questi 
nejipur volovasì da Filippo. Era sempre un testimone dì 
quello che avrebbe meritalo , ma che colla violenza aveva 
eansato. Fu attorno a Clemente pel perdono di quelli , e 
Clemente ti perdonava per loro amore verso il He de'Fron- 
tesi, e perchè avevano affermalo con sagramenlo, non per 
iniquo consiglio esser venuti ai falli anagnini. Nogarello a 
■nani ^nmic ri covette l'assoluzione a caulela, non sapendo- 
si certo se fosse buono o tristo Cristiano , se avesse o no 
disordinalo Dell'eseguire i regi comandamenti intorno aPn- 
r.i! lìiitiiliuii), Fi.t altro gli vennero imposte certe peniten- 
ze , delle quali egli solo era testimone, come il visilare i 
lanluari più celebri della Francia, quello di S. Jacopo dì 
Cimilioslulla, e lo andare a combattere in Terra santa alla 
prima spedizione , clic s'imprendesse, e di starvi per tutta 

'» w- 

Così Unirono i processi Avignonesi. Non fu sentenza clic 
dichiarasse crelico e simoniaco Bonifazio; ma Filippo ave- 
va raggiunto lo scopo di diffamare la sua memoria. Lo in- 
vereconde accuse, le compre Ics limoniamo per ben sette mesi 
bastavano a sostenere la malo voce che correva di quel 
Pontefice. Egli voleva il vitupero dì costui per coprirei) pro- 
prio. La lentezza del processo chiarì del come l'infelice Cle- 
mente fosse tratto a riiroso a quegli scandali, ma non po- 
teva ottenergli il perdono del fallo che apriva larga una 
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piaga nel pontificale decoro. Egli sedeva nllo, c dominava 
tutti i fedeli; Vicario di Cristo, supremo (Ineslralo di giustì- 
zia, u perciò non doveva ignorare , che Ira lo gemme del 
papale triregno spuntano le spine della corona del martirio. 
Era sovran naturale la sua missione, sovrannaturali i mezzi 
a compierla ; anche a sovrannaturale virtù doveva tempe- 
rare l'animo, se Papa volle essere. Le vesti , il corpo , la 
lilwrtà potevano venire in balia delirarmi, ma l'anima, vo- 
lendo, non vi sarebbe venuta. Ila egli era in Avignone, e 
nemmeno poteva fortificarsi colla vista del sepolcro di co- 
loro, che seppero trasportare In Chiesa dal Golgota al Cam- 
pidoglio, per la doppia virtù dell'apostolato e del innrlirio. 

Queste cose dovevano fortemente agitare l'animo di Cle- 
mente ; e sebbene la nissuna libertà, che gli lasciava Fi- 
lippo impcdivngli bcn'nllrimcuti operare ; tuttavolta conser- 
vava dentro il pensiero di ammendare il fatto , (osto che 
fosse venuto un pò più all'aperto. Aveva egli fin dall'anno 
1307 intimala la convocazione di un Concilio Ecumenico con 
la Bolla Regnati* in Coelis scritta a di 12 agosto (1) da cele- 
brarsi in Vienna nel Dclfinalo nell'ottobre dell'anno 1303. Era 
questo allora voluto da Filippo per appellare, e produrre quel- 
li- .-uvuse, chi: furono esaminale in Allumini- ora era voluto 
ila C.lcmcnle, e pra-lir hi Chiesa aveva mestieri di rifurma nei 
suoi membri , e perchè volava quiulare la sua coseieia in- 
torno u Bonifazio con una finale sentenza da emanarsi non 
più assediato dal Bello, ma bensì libero nella giustizia. 
Adunque 'rinnovala la inumazione del Concilio, Clemente 
si recò a Vienna a mezzo settembre dell'anno 1311. Fu un 
gran convento di Vescovi: erano un 300(2): nomini ciliari 
per dottrina e virtù. Sermouù il Pontefice, e discorse le tre 
cagioni di quello ndunamento di Prelati, cioè il giudizio ilei 
Templari, il negozio di Terra sanla, e la ristorazione della 
disciplina nella Chiesa. Tacque di Bonifazio, forse per non 
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faro adombrare il Bello, taa io recava nettammo. 11 l'agi no» 
crede che io quel Concilio si trattasse dello memoria di Bonifa- 
zio (1), e perchè questo era negoiio già concluuso in Avignone, 
e perchè tacciono di questo rinnovalo esame nel Concilio 
ben sei narratori della vita di Bonifazio. Ma sebbene tac- 
ciano quo' sci scrittori , nò possiamo chiarirei della verità 
dagli alti di quel Concilio, non essendo Gnu a noi venuti, 
pure non possiamo senza ragione negar fede al Villani (2) 
a S. Antonino, a Fra Francesco Pipino (3) ed altri. Fu dun- 
que agitala la causa di Bonifazio, c della validità del suo 
Pan leticala per la valida rinunzia di Celestino V; della sua 
immunità da ogni eresia fu egregiamente dello <bi i;, m li- 
nai i Riccardo da Siena , PieLni lo .SiJ.i^nulu , e Francesco 
Gaclani. Questi specialmente tolse a difenderlo nelle cose , 
che toccavauo i Cobnnesi. E mi penso che quella difesi 
del Gactani pubblicata dal Pclrini (4) dall' archivio vatica- 
no, sia appunto quella clic disse colui nel Concilili Vii ime- 
ee. Strepili Filippo; ma i Vescovi nou erano in Francia , 
e definirono vero Papa essere stato Bonifazio, e non punto 
magagnato nelln fede (5). Splendido argomento fu pai del* 
l.i juiUblim indìzi i,1/.ioiie por (jiiHIi; jii'iin-ipcscliu ire contro 
la memoria di un magnanimo Pontefice, il fatto di due ca- 
valieri Catalani, de' quali Villani ci ha conservati i nomi. Ca- 
-i puuu, a Oujjllulmu d'Errate; valenti e prodi cavalieri. Que- 
sti, poiché i Cardinoli difensori ebbero combattuto con le ia. 
gioni , si apprcseutarono u Filippo, chiomanti a personale 
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tenzone due de' nemici ili Bonifazio , per difenderne miche 
con la forza delle armi In memoria. Generoso appello, e quasi 
debita che scioglieva lo spirilo cavalleresco alla memoria di 
un Pontefice, che fu l'ultimo ministratorc di quel Pontifica- 
lo Romano dir ivcitr') m-lle yi'in'ia/LMii In ilei rniii'c, uni- 
ca fonie' di sclliHIe i: Iran allividii!. I.n r< M-lìsr i itJil (lifi-sl 

de'Gardinari, la definizione del Concilio, e la virtù di quei 
cavalieri, che sì andava facendo antica, rivelarono al Dello, 
ed n'suoi ministri tutta la deformità doloro cuori, che tan- 
lii lim^auii'iilc nliliniliroiii) in-lln infamia delle calunnie, e 
degli spergiuri. Il Ho, dice il Villani , e ì suoi rimasero 
confusi. Ila io dico, che la confusione dei tristi , c massi- 
me de'polenli, non fc mai segnale di penitenza, ma di fu- 
rore die soverchia In forze, e sono più n temersi. 

Quietarono finalmente le ossa dell al Ini lenii • llnula'r.i. E 
se la ignoranza, e il par legare de Cronisti, e degli stori- 
ci lordarono di nuovo ingiurio la pietra del suo sepolcro , 
non fu perA tanto soggiognln la verità da'liranni , da non 
potersi conquistare dai liberi amatori di quella. E mi godo ve- 
ramente I' animo die primo ad accostarsi a Bonifazio con 
mimili ili.frmiciiln per contarne la vita, si fu un Benedetti- 
no Giovanni Rossi nel secolo XVI. Egli Inglese vide in 
Bonifazio un Pontefice Calunnialo, io Italiano vidi in Boni- 
fazio anche l'italiano ningiiiinìiim ciiuaitealii da [|ii[i'<lesliiii, 
che tempestano questa [erra, cui non rimase inviolata nop- 
pnr In memoria dello vecchio grandezze. 

Ho narrato di quello che si facessero gli uomini sulla ter- 
ra , toccherei quello che si fece Iddio ne' cidi. Filippo era 
sicuro sul trono , e qualunque timore di gnslighi , che po- 
tevano venire a lui o a' suoi figli dal R. Seggio per le coso 
operale contro llouiiazio , gli era stalo dissipato dalle fa- 
cili provvidenze di Clemente nel Concilio di Vienna, aven- 
do proibito, che fosse inquietalo lui o alcuno della «un pro- 
genie per quel negozio. Ma il processo di un Pontefice mor- 
to , e quello della sacra milizia del Tempio essendo per 
tortura finito, c con tanti umani abbruci amenti, gli lasciarono 
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presento , mn che vede , e Irovnsi nel- 
i&uio degli uomini appello ni Dio vivo 
sii, ed al suo tribunale cito Clemente o 
loro alle sue accuse a capo di un'anno 
non È solo conialo dal Ferralo (1), ma 
igi testimone di veduta (2). La costanza 
sostenne la morie, la preghiera elle fe- 
il chiedere che gli volgessero la Taccia 
iria, cioè verso la Chiesa di nostra Doii- 
Crislo (3), e quel formidabile appello , 
in cui avvenivano queste cose, non po- 
, un Tremilo di [errore nell'animo degli 
issime di Filippo. La superstizione lece 
osi feroce gasligo Io vere o false colpe 



za , è fucile congetturare , che le ombro di que' sventurati 
Templari dovevano infestare la reggia del Bello. Parve die 
i Cicli rispondessero all'appello di Molny. Addi 11 di mar- 
zo dell'anno 1314 spirò costui tra le fiamme coi principali 
ili.] Ili p.icra milizia, e quaranta dì appresso trapassava da que- 
sta vita all'altra Tapo Clemente. Filippo a questa trista no- 
vella dovette pensare al G. Maestro, e sentirsi mancare sotti) 
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il suolo, [iifonlo tumulili!™ il popolo impoverito por le im- 
poste ole falsi licv.nim (Min moneta, elio nncor duravano, 
i nsi!;wnli fremevano por questo, e per in Bromata pos- 
sanza ; al di fuori imbaldaniivano i Fiamminghi por uoa 
irii't-iM assai indecorosa alla Francia; ed un grido di mo- 
Icdmont! e di orrore gli si levava contro poi mollo Bnn- 
gue sparso nel reame per siiporsliiionc e por ferocia (1). 
S'intenebrava l'animo deli' infelice Principe. Ma lo aspetta- 
vano anello li.' infamie domestiche. Vero o falso clic fosse, 
«li vennero svolalo adultere lo mogli do' Irò suoi figliuoli. 
1 contaminati (alami misnrn nicrcilrbili furori noi Bello , 
ultimi della sua vita. Pubblici e solenni giudizi nudarono 
alla faccio del mondo lo ignominia della sua razza, ed lina 
gronde moltitudine di vittime ermi ri menle col ferro e col 
fuoco s'immolarono allo Sue furie, ed all'infamia de' tìgli (21- 
La poura de'morli. r sospesi devivi , il vitupero de' suoi gli 
fiaccarono lo spirilo, che ferito di quell'anatema, che Iddio 
pianta (aviiameiile in cedi polli, e poi eopre colla porpora, 
angoscioso e irrequieto si rivolgeva nelle membra, e le 
giacevo. Infermava Filippo : era il novembre, otto mesi do- 
po l'appello del G, Maestro. Ma mcnlro ognun vedeva co- 
rno il Re ad ora ad ora si dilungava da questa vita , nis- 
suno ne sapeva la causa. Non piaga, non febbre lo rodeva: 
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(Itilo lanciata contro Anngni , terribilmente si appigliò a 
questa infelice ciltA, colpevole di tanto tradimento. Nell'an- 
no 1GI0 vi passava Leandro da Bologna (1), e la trovò (utla 
in rovina , ed in uno squallore, clic gli strinse l'animo di 
pietà. A lauta desolazione sovrastavano ancora in piedi gli 
avrai» del palagio abitalo da Bonifazio, ed in coi per fello- 
nia degli Anngnini, fu imprigionalo, quasi tcslimoni e guar- 
diani di quelle rovine. Interrogò il viandante alcuni ile' mag. 
giorenìi Anagnini della causo di quel soqquadro , c questi 
di Jiiii'Mromj , dime ih! tempo della prigionia di Papa Bo- 
nifazio non avessero avuto altro che sventure a piaii.wiv. 
La pcslo la fame c gli osigli cittadini avere assottigliala 
il numero degli abitanti, le intestine guerre e gl'incendi ro- 
vinale li' mora. Ln patria sprofondala in quelle miserie dulie 
mani de' propri figli. E proseguivano: costernali dallo diu- 
turno calamità e quasi usciti di speranza, si fossero i pochi 
cittadini congregati a contiglio per addi mandarsi della cau- 
sa di tanta petulanza di sventure; e ebe lutti convenirsero. 
essere la iriiiiiiil.i il, > : Inni ui;i^-l(iri verso il Pontefice lloni- 
fazio. Por cui del Stararono mandar pregando Papa Clemente 
VII a spedir loro un Vescovo, elio nuovamente li assolvesse, 
orando e supplicando il popolo la divina clemenza. Casi 
mentre in Francia si calava sul capo di Filippo una pietra, 
bu di cui non si poteva scolpire quii morte ve lo avesse 
condotto, sulla infelice Anngni si addensava un nembo, clic 
per secoli doveva mandarle sopra misteriose sciagure. 

Tocca ormai il termine questo mio racconto ; ed t tomi 
po che ne rannodi il line con quello clic ne fu il principio. 
Nel prendere le mosse alla narrazione di queste storie , 
ricordi il lettore, come fu detto essere il Pontificalo di Pa- 
pa Bonifazio VII] un fallo generatore , od esso Bonifazio 
averlo personificato , in guisa ebo dupo la sua caduta il 
[irìcicipio ila lui tutelalo non avesse avuto più ad offerire 
resistenza all'opposto, ma bensì n manifestarsi come vinto, 
clic cedo ad ora ad ora innanzi al medesimo, lo vengo alla 
H) Ytdl CiKton. uria» 11M. tri. m, 
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dolorosa dimostia/iaiie deliali'irmalo ; eil assisi su mici sc- 
[mtiTo i-lui ancora ilsiimia ili'iU divina sentenza— (k-ni eiva- 
Uiva siiL';>k'i.Ti.' al lì. 311 1. 1 m> l'.nileGcc — libiamo l'animo alla 
eiiiisiilera/ioiie delle eoii5c;;iieii/e , elle Iruppo jirt'fìiii Losu si 
derivarono dal fallo degli sfora ili lìunirotio 0 dalla vittoria 
do'suoi nemici. Perchè i presenti ricevano amnine-IraiiKiilo 
dal passalo, ed impromollano un'avvenire se non a noi, al- 
meno ai posteri, di civile Miniti per li'[ii[ii'iaiua di rogio- 
ni, la quale non ò su le spade dc'eon quii latori 0 nascosa nella 
mutabile sapienza degli umani legislatori, ma come cosa di 
Dio custodita nel pcllo de! suo Vicario. 

Erano siali Pontefici perseguitali ed uccisi pei la fede ; 
11 1 Sri tribolati e rammollì o per furia di populo 0 per pre- 
potenza di Principi cristiani; non era stato akamo gkiiiiui 

10 e dannalo : Bonifazio fu il primo. Quelli nella persecu- 
zione e nel sangue raccolsero la palma del martirio, e si al- 
zarono fino al Cielo dal Irono in die siialewmo; ijuesli nel 
vitupero non trovò neppure la pietà; discese dal Irono, e imi 
lui il Pontificalo, Egli uc fu trailo, e tondello nel sinedrio 
il;''iiViih'i e desolisi! 11 dire come Cristo, che cosa fosse la 
Verità. Un ili si arrestava ri ve re 11 le alle porti' della Chie-a 
oiini generazione dì credenli al Vangelo, e non si ardiva 
addi man darle , ove si stendessero i suoi confini , quale 

11 volume delle sue ragioni, di che tempera fosse lo scettro 
elu: i 111 -o.ii,-]. Multo Bonifazio, non entrarono, ma inva- 
ivi-» il santuario ili Din, trascinarono la Chiesa a vedere come 
non più i termini della terra fossero i confini del suo rc- 
la^io , ma ijuelli che gli uomini andavano a lor talento 
levandole intorno, scure ed impotenti le leggi del suo codi- 
ce , e solo dii illuminarsi ed avvalorarsi dall'umano arbi- 
irio, e quello sentirò al di cui tocco si composero le uma- 
ne compagnie, sorsero e si ahhassarono i troni di cento Re, 
non fosse che spirilo , prello spirito. Ora vengo al come 
questa limitazione della libertà 0 meglio della vita della 
Chiesa avvenisse. 

Vollero i Cieli punire il sa^rilt^io di Anagni, 0 con l'ama- 
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ro della pena ammaestrare i posteri. Avvcgnacchè francese 
l'iiurrjie titijinliispc; Irnim-si satelliti, pure !o Sciarra c quei 
felloni di Campagna Italiani erano , ed italiana ci Uà era 
Anagni. Per ia qual cosa punito il Bello nella sua rozza 
che si estìnse ai piedi del Irono, l'Italia come peculiare se- 
de del l'on linealo doveva parlare una più grave pena , ed 

lullo il mondo traslocato di Roma in una cilla dì Provenza, 
ni AwL'iioiic , il Seggio di S. Pietro; non barbari clic lo 
spostassero, non cstcrmìnìo di peste o di guerra clic lo trnpor- 
lussu fuori d'Italia, ma una invisibile ragione, die, nienti'.: 
le menti stupivano del fallo , non arrivava a chiarirle del 
perchè e del come. Lo spavento the. avevano messo le vio- 
lenze del Hello e lineile degli Orsini, per cui un fortissimo 
Papa fu spento , la espella;- imi e dell'avvenirli non fece ad- 
ilare ai Romani di quanln sciagura fosso fecondo quel pe- 
regrinare di Papa Clemente per la Francia spinto innanzi 
dal Bello. Erano muli e deserti i papali palagi, vedova de l- 
l;i piiiitilieaìe presenza la IlasiNwi ili'yli A|i:islnli , i' ijiielln 
virtù, die si alzava dal loro sepolero e dalle arene dell'an- 
fiteatro, pur vedova se ne Ionia va a cadere, non trovando 
più il petto , cui per tredici secoli si maritò. Roma fu co- 
me citili di conquisto di quel patriziato , del quale ho già 
dello, ma poco, elielihcro il collo della mano ili Bonifario, 
si levava a superbia , cui non anuohdiva pure un pen- 
siero di onesta ambizione. Il clero numeroso, ma povero ; 
il popolo esere ila lo dai patrizi a disoneste opere, olferiva tutti i 
mali del ditello di un reggimento. Il Cardinale Napoleone 
Orsini nell'anno 1314 dopo la morto dì Clemente V scriveva 
a Filippo il Bello ledere clic abbastanza ci dicono delle con. 
dizioni di Roma (1). Esso ed i suoi colleghi italiani speri- 
mentarono a Carpeulraa cosa fosse crear Papa in paese stra- 
niere, minacciati dalle grida e dai coltelli di qnifCitiisioin 
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die gridavano : Morianfur Cardinali* Haliti (2). Perciò 
m ililiùinleva in [jinii'iiti in quella L>pisLu!a, ripensami.! ;i ilo- 
nm ed all'Italia travolte in lacrimevoli: sialo. Due cose sono 
ad avvertire in quesiti lettera , I' una e quella Scile di S. 
Pietro , ani! di Cristo, andata in fascia (3) ; l'altra, è certo 
particolare dolore che l'Orsino mostra sentire a lanla mi- 
seria quasi autore di quella (4). L'Orsino vedeva con le la- 
grime agli ocelli il male traboccato su la Chiesa , dal noti 
avere con la propria agguagliata hi fortezza di Bonifazio ; 
c ricordava forse la propria colpa di aver eoncorso a pre- 
cipitare i giorni di quel PoulcBeu. Tullnvolla quello ili die 
lamentava l'Orsini non erano che esordi di più tristo avve- 
nire. Povero ìl cullo, etirmlli e simoniaci i durici, ruino- 
se le chiese: mito le briglie ili n^ni disciplina, che Tarava- 
no lo viste iti ancor teneri! nelle ninni ij li e' Vescovi ili Or- 
vieto, che i lontani Papi deputavano a loro vece per le co- 
se spiriluali della Chiesa. E perchè non rimanesse in piedi 
pure la memoria delle civili grandezze, i monumenti della 
vecchia Roma andarono miseramente rolli e peritoli. Le fu- 
rie cittadino ne facevano riparo ai combattenti , l'avarìzia 
roba da mercato. Uno sguardo all'epistole di quel veramen- 
te Ialino personaggio Francesco Petrarca ; e troverà il let- 
tore la dolorosa storia di questi mali. 

No» poteva l'Italia in [U'gginr punto trovarsi priva del 
R. Pontefice. Se i Cii'li forse non avessero destinato i|ueslu 
paese ad una futura risurrezione civile e religiosa , allora 
fu davvero il tempo in cui doveva inabissarsi per sempre, 
avvalorando cui fatto della sua schiavitù il superbo titolo di 
cpuiihc Imperatore de' Romani. Kiano le città italiane ve 
nule n quel ponto, in eoi le forme re [luhhlicaoe dc'governi 
si andavano limolando nel principato. Non eransi quello 
ronipnslc in repubbliche per anlecedcnle giudizio di «lenii 
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legislatore, dio messe sapulo cos'i temperare le parli dello 
sialo, ila resistere alla possibili! sua risoluzione in anarchia, 
o inceppamento ili niorinreliio ; ma bensì per coniarlo di 
necessiti. Le repubbliche si formarono nella barbarie , e 
nella d evasili zi on e del paese , per cui, a cagione dulia co- 
mune poveri*, non furono grandi ricchezze , le quali adu- 
nale in mano di pocliì o di un solo, avessero pollilo avviare 
la civile ricomposizione o ad aristocrazia o a monarchia ; 
essendo le ricchezze il primo fondamento del polere. Solo 
Venezia, rieca per ciò die le veniva dal commercio devon- 
iani paesi, polè fermamente comporsi , e determinarsi poi 
nelle forine di ima poderosa nrislnrrn/in. Per la qua! cosa 
in una certa eguaglianza di diritti le cittì italiche impre- 
sero a reggersi; ma tosto che incominciò la disuguaglianza 
de'palrimoni , la gelosia della libertà consigliù lo ciii;mi, , i(, , i 
di un forestiero podestà, ad annuido governo; consiglio che 
svelava il difetto di una domestica virtù ad impedire db, 
; ni pensavano ostare per breve si ma forestiero rr^imcnln. 

1 l'api si addavano della breve fila delle repubbliche , 
ed innanzi curare la fulùrn loro ricomposizione civile, pen- 
savano a! presento pericolo in ebc erano dulia v tutelila Inni 
sng^iogazionc Alemanna. Alessandro III si frappose tra i 
l.diiilmrrli c llorbnrossa, arrestando questo nel conquisto di 
Lombardia , ed aiutando quelli a vivere lanlo nella lega 
repubblicana quanto avessero poluto i Papi entrare pacifici 
arbitri da'fnluri destini di quelle repubbliche. Ma i vizi del- 
lo democrazia crebbero con l'impotenza a rimediarvi, c cre- 
scendo il bisogno di straniero compositore ddlc domestiche 
.lisi. u dii', non piò ni podestà si volsero le cilla, ma a quelli 
che adunavano in ninna più di polere, come a Carlo d 'A li- 
gi ò ed all'Impero Germanico. I Vicari imperiali, e quelli 
Spedili dall'Angioino, rappresentarono il principato c non il 
prolcltorato nelle repubbliche il.'iliche, per™ subito 0 primo 
elTello di quello si fu l'ingrandimento dell'ari slocrazia nelle 
città democratiche. E poiché la casa d'Augiò di Napoli o 
glimperadori con egual forza si urtavauo sul terreno ila I io- 
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no, avvenne che la depilinone ili accoglie 
moribondo repubbliche rimanesse ai l'api 
aristocrazia italiana. Quelli fortissimi di i 

ili conservazione , questa a principato as 
escludente la supremazia papale, doveva s 
ne paese anche della sua indipcndcnin. 1 
.ione ebbero piena coscienza Niccolò HI 



piena sarebbe siala opera t 
In la successione ni trono 
Carlo II di Napoli. 


:i Bonifazio Vili, essendo inecr- 
di Germania e di corta mente 


ala i Papi anzidetti creai 
rofounglTl Colonna e^gli 


ono a se stessi gì' intoppi alla 

Orsini tennero troppo occupali 
tefici in casa propria, e lungi 


e tribolati gli animi de' l'on 


dal lasciarli liberi nel latice 
la libertà della Chiesa, avvi 


,so contendere coi Prìncipi por 
oserò loro le braccia, c offen- 


rono altre armi ai loro nen 


dei. Tutto il Pontificalo di Co- 


nitoio fu un documento di 
contro di un Re come il Bi 


que! che ofFerino. Dippiii l'in- 
;llo e di un Papa come il Gac- 


laai ruppe anebe piìi presto 
Dovevano alccrto venire un 
ritto dei Principi con l'ìmma 


il corso ili quella deputazione, 
giorno ad urlo il crescente di- 
luitile della Chiesa. Ma se que- 


st' urto fosse stato indugiato 


intanlo da dar Icmou ai Papi 



di sedere supremi arbitri e protettori di tutta Italia, e fer- 
mare il loro arbìtrio e protettorato con la forza ilei pubblico 
diritto, non dubito die l'italiano paese e la Cbiesn sareb- 
bero giunti a conquistare una comune individuali! A , e le 
Alpi ed il maro sarebbero stali baluardi idi' italiana od eccle- 
siastica indipendenza. Gli animi di Bonifazio c del Bello do- 
vettero prorompere a guerra subitana e finale : Bunirazio 
toccò la sconfitta, e con lui caddero mortalmente ferite le 
speranze dì quella doppia indipendenza. 

Singolare scoalìlla, singolari gli eflèltì: per molli anni Ro- 
ma fu vedova del Papa, l'Italia del Pontificalo. Gli cslremi Tal- 
li dì Bonifazio verso Firenze si trassero appresso dolorose 
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cnn sequenze: aggrandì uni la pcrseeupionc la parte tlhihd- 
lina ; la quale incarnava il pensiero ili colorii , die nella. 
ilÌ!i]'0i':i7ÌO!ic di ogni altro mezzo, si vulgevnnn ngl 'lni perii - 
dori ledesebi. A questi intendevano cupidi i fuorisciti por 
rabbia ili sella, speran/.a ili personale utilità ; liiL'iidewiini 
i pifi riposali spirili per desiderio di civile ordinazione: ma 
ludi sul preserie TOggcnli , cicchi sull'avvenire. Per la 
unni cosa , si richiamo (li nuovo in Italia il principio im- 
periale , un ili fiaccato in Rodolfo con In potenza d'An- 
fjió, che si Inno a petto della nascente si, ma assai podero- 
sa aristocrazia italiana; o quello o questa doveva determi- 
nare i destini italici, quello tramutando la nostra patria in 
dnnnn di provincia del tedesco Impero ; questa risolven- 
dola i iiKilliludiiie di principali, (lucllu minacciante lacerto 
perdila di ogni civile i:n] i|n-iuli-ii7.n; questa , l'aristocrazia , 
mia facile perdita della medesimr! , r,:a per facile a ricon- 

L'idea imperiale, come unica, fu pcrsonilìcnla tosto da Ar- 
rigo VII di l.iuemburgo, l'aristocrazia dai Visconti di Mila- 
no, dogli Estensi di Modena, dai Principi di Savoia e dai 
Marchesi del Monferrato. Cosloro ermi molli, perciò pelosi 
tra loro: serpevano su le rovine delle repubbliche, perciò 
mal fermi nelle signorie. Laonde per emulazione d'impe- 
rio c desiderio di conservarlo . lungi dal collcgarsi , come 

10 antiche rcpuhhliclic, si divisero e cercarono n rorfificnr- 
si isolali. Infelicemente non l'amor del paese , ma quello 
delle razze li consigliava, e perciò dovendosi volgere a più 
polente, aderirono all'Impero, per conservare nel n^saHug 
gio tedesco quello corona, che collegati avrebbero potuto 
P- ij oiie-hmente perpetuare sul loro capo, e con' più van- 
taggio della comune patria. 

Ma questa collegazionc era impossibile. Mancava l'unita, 
del centro onde convenire , mancava il giudico che avesse 
potuto diffinire della giustizia delle loro ragioni , mancava 

11 supremo Sacerdote, che avesse potuto santificarle , come 
avvenne ai tempi della lega Lombarda , mancava in una 



unno sesto 



parola. Allora oblio l'Italia ii]uus|>vraln lienelì/io dalla casa 
ili Augii ili Napoli. Era Re Ruberto , uomo ili alli spirili 
cil avveduto, che non ora sialo il padre Curio II. Egli si 
trovava capo della parte guelfa, e alalie città d'Italia lo ri- 
conoscevano se non come padrone, almeno conio protetto- 
re; e correvano tali i destini della penisola, quali crani) ai 
tempi del suo avo Curio I, die ebbe tanta opportunità di 
italiano principato ; ami era vi una maggiore opportunità , 
non essendo più in Roma un Papa , che gli rompesse il 
corso n quel principato, come lece Niccolò IV all'avo. Per 
la guai cosa se giunse ad arrestare Arrigo VII, anche fa- 
voreggialo dalla improvvisa morto di costui, non giunse ad 
all'errare le redini di quel principato, Egli allontanò un ne- 
mico, il Lussemburgo, ma non polo stringersi amici ^l'ila- 
liani per signoreggiarli. 1 novelli Principi italiani non ora- 
no capi di Fazioni, mn di uno stalo: quindi miravano Ro- 
berto come emulo, ed emulo pericoloso come piii polente, 
che poteva con l'aiuto della parte guelfo soffogare le loro 
nascenti signorie. E perciò al muovere dui Lussirmlinrw i 
Principi divennero tulli Gbi beli ini. Amedeo V , e Filippo 
Principe di Acaia, signori di Savoia, volenterosi gli aprirò- 
rono il passo in Italia. Erano stali Guelfi, anzi sostegno di 
questa parte i signori di Savoia ; ora non solo lasciarono 
passare in pace il Tedesco, ma lo aiuliirnno culi fervidi ul- 
fici nella corte d'Avignone, perei li: fosse confermala la sua 
elezione in imperadore; e con le armi. Tedeschi, Borgogno- 
ni, Francesi seguivano il Lussemburgo , elio potevano far 
l(ini:iiT' i lumpi di'll'mf.-Ltma di Federigo II, ed innanzi gli 
andavano i risorti Ghibellini. Hrescia arresiti il corso ad Ar- 
rigo ; e gli scomò di Ire quarti I' esercito , e dette tem- 
po a Roberto ed alla guelfa Firenze di opporsi con frutto 
al Tedesco. Singolare benefizio, di cui non pulramio abba- 
stanza saper grado a quel Re ed a quella llepubblica i pre- 
senti e gli avvenire di questa penisola. 

Morì Arrigo, e l'Arislwrazia aveva eia cumpiuhi il tra- 
mutar delle ivimbblielie in | r.ni'ipali. U Gih-liìsnlo si idlur- 
32 
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tìfico dippiù; ma non aveva In vita d'una volta; egli fu l'istru- 
mcnlo il ol lo ambizioni ili Roberto, e non nlfro. Questo Prin- 
cipe, morto Arrigo, e fallosi dichiarare Vicario dell'Impero 
in Italia da Clemente, (ornò all'impresa del conquisto del- 
l'italiano principato. Ma al di sotto di Ini non erano più le 
mobili democrazie d'una volta, ma le saldissime signorie , 
e tra queste la pìh polente quella dei Visconti di Milano , 
i quali non trovavano ragiono a lasciar fare a Roberto 
quello che essi avrebbero potuto , e dovuto fare a non ri- 
manere vassalli della casa di Napoli. I Ghibellini ed i Vi- 
sconti fecero fronte all'ardimentoso Angioino: quelli condot- 
ti da Uguccione della Faggiuola ruppero a Montecatini lo 
sforzo di Roberto; e questi tanto fortemente strinsero in Ge- 
nova questo Re, che sebbene la cillà non si arrendesse, lo 
fecero molto scapitare e nelle forze e nella opinione. Que- 
sto assedio, che dai contemporanei assomiglialo a quello 
di Troia, pose termine alle speranze di Roberto, ed ai ti- 
mori dei nuovi Principi italiani ; e l'Italia si mise in certa 
via di moltitudine di signoria, emiile tra loro , intolleranti 
di scambievole, concordia, cieche su la comunanza della pa- 
tri.!, veggenti su la pestifera loro individualità; perciò po- 
Iculi agli odi intestini, impotenti a respingerà Io qOesc stra- 
niero, c barattanti le principesche ragioni delle razze, con 
la indipendenza e propria e di tutta Italia. 

Quando torno Gregorio XI dì Avignone in Roma , non 
tornò l'antico Pontificalo Romano. Questo che già crasi tro- 
valo innanzi a petto de'Princìpi stranieri, Irovossi lottante a 
petto anche de'Principì italiani; e qiic'popoli italiani clic ia 
altre forme di governo erano stalo il suo ncrlio sotto Ales- 
sandro III e dopo , sotto i Principi non ebbero più come 
aiutarlo , avendo perduta la proprio individualità, assorbita 
da quella de'Principì. Adunque come ebbe a piangere l'Ila- . 
lin della sua vedovanza del Pontificalo, questo non si allie- 
tò cerio della perduta adesione di quella al suo Seggio; e 
parve , perchè impotente , immemore della civile sua mis- 
sione. Anzi i Papi che poi vennero a reggere le cristiane 
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(lui secondo Giulio. Ma questa non trovo eco nelle eorli .lei 
Principi , che barbari erano co' forestieri , e non si adi 
dai popoli, perchè usciva dal pelili -di un Principe, e non 
di un Pontefice. 1 presenti a quo tempi ed Ì posteri male- 
dissero all'opera dei Papi, voliere accagionarne il R. Pon- 
liticalo e percuoterlo; ma s'ingannarono. II Pontificato non 
aveva più il piede nello basso regioni in cui svolgevansi 
i civili casi da umana sapienza condotti , ma nelle sublimi 
ruminili, in cui l.i divina piovi i;k'ri/a tiunpiia il mistero 
deila cattolicità ùella sua Chiesa. I! Poi-liticato civile, come 
il suo autore Cristo, minaccialo dai Giudei ( pcrchfc credeva- 
no volesse»! far Iti: j d'i dre lapidalo, si nascoso ed usci da 
quel tempio, in cui le genti non solo si radunavano, comò 
o.u 31 e scicpi ii. per la unità della fede, nia nuche per la uni- 
ta del consenso liliale di affidare al PontiHcalo l'arbitrio 
licite loro sorli civili. I processi del Bello conlro Bonifazio 
lo spinsero Fuori degli stali e lo resero invisibile; egli non 
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Punliliealo civile min !'. che necessaria conseguenza duH'olor- 
ra». Per quarantanni, tioì- dal 1378 al 1118, tu lacerala In 
Uiicwi il. ili. i piu Iihii'hìfi'piI." delle scismi-, pniehè quella n 
ouurlificaia ucl dubbio e noll'inccru-ita del Vicario di Cri. 
«lo; ed in questo lempu | ironciiip.il» (.'li animi dalla riocrcji 
del vero Pontefice , Wiclcf sorretto dal suo «niellile Gio- 
vanni dllus giiuii.". .'e fi>iid.inier.M di opn moderna l'iesia, 
■ lir con V aulici"' imu ni< i.inu duo di to.'iunc die l'erro- 
re: m« la ragione dell'errore fu lulla propria, e Clio a quel 
(empo incognita. Da Simon Mago Con ol XV secolo lo ere- 
sie, awognacclic si distìnguessero per le distinte aberrazio- 
ni de^li u ninni inli'lL'Iìi , pure non ebbero elle unica su- 
s!;;ii/i;ili.' iiidniiln.ìUliì. i:ioù la intolleranza dell'infilili bili 1 ^In- 
dizio della Chiesa deludente. Ma da Wiclef Duo n' di no- 
stri la eresia si dislinse da tulle le nnleecdenli per cer- 
la sustanziale individualità , che è nella sosliluiione della 
iasione, unii della umanità ina dell'uomo, all'infoili bile nu- 
Ijrilà della rivelazione. L'antica eresia distrusse solamente; 
la moderna sulle rovino della rivelazione edificò il Irono al- 
la ragione definienle. Fu un terribile uomo quel Wiclef ed 
il vero gigante dell'errore, lo non toccherò dei particolari 
della sua eresia dannala tini padri di Costanza , mn bensì 
quello in che trovo la sua Individuali Ili e quella delle ere- 
serie posteriori. Nel Trialogo, principale libro di Wiclef, e 
questo germe fecondo dì Inula rovina. In quello s'introdu- 
cono a dispulare la Verità , l'Errore, che simboleggiano In 
buona e malvagia Teologia, eia Sapienza, clic simboleg- 
gia esso Wiclef (1). Ecco il Irono levalo alla Individuale 
ingioile, e prini') v i si assidi! Wiclef, che rie tramanda come 
in rclii^io la sessione a Lutero. Egli deilìnìscc; e la sen- 
tenza non poteva essere altra che quella della negazione 
della verità, l'Ateìsmo (12'- lì ehi si faceva, come giudico 
infiillilule, dqiusilrinti della Verità, non vide, nou appellò 
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I Ateismo , ina ne])' involucro delle immudialu ujiisi'^iii-n/i' 
(■{■li lu predicò , C lo posi 1 ) anni: l'ulularne nlu ili'lla Uiiesu 
llìlormaln ili Germania. 

I Principi ormisi sottraili Ja ordì civile imperio del Ro- 
mano Con IH! cito, si tenevano liheri ila quelli the ilicovaun 
ceppi della Itomana Curia; erano essi siili su t Inani; noti 
nitri elio Dio , die li sovrastasse, Li urna rapinisi- (bili- 
cala da \V idei", non feee loro paura, ami mentre si aitili* 
mostravano, conio llmpersiìorc Sigismondo u Costanza, de- 
ploranti le offese clic ri ce ve vn da quella il dogma cattolico, 
iuteruanrenle ti idlìel.-ivnmi, die questa ragione individuale 
avesso conquistata una iufulliliilltà , l'In' pnlcsse. giiarculiili 
ad un tempo c dall'impronto sindacato del supremo Sacer- 
dozio c da quello impertinente de'popoli. Tordi si avvidero 
che nnclic i popoli avevano una individuale ragione. Per 
la qua] cosa Lutero, che con la ipocrita autorità della Bib- 
bia velava l'unica ed fallibile della propria ragione, trovi 
grazia nelle corti di Germania, perche di quella uso gene- 

tempo nei confini della morale cattolica , si videro aperta 
innanzi e santificata ogni via di male clic loro più talentas- 
se. La eresìa Luterana si appicco prima ni Principi, poi ai 
popoli-, anzi a quelli siili si appiccò davvero, poiché aveva- 
no che guadagnare nella esclusione del Papato. 

Due lagrimcvoli eliciti produsse la Riforma; l'uno morta- 
le, e fu la segregazione dalla Romana Chiesa di molti Prin- 
cipi rollilo suggelli; Ialini vetieiico, e fu iiiilVixliljir^i 
più nella devozione al Papié Seggio di tolti gli altri Prin- 
cipi. Questi seguirono nd adorar Cristo nell'Eucaristia, n cre- 
dere al lìbero arbitrio, al Purgatorio, seguirono a dirsi ed 
a mostrarsi, in ciò clic non pungeva il loro orgoglio, alTo- 
zionali figliuoli in Oisln ilei Papa: uni da poco iiile/imiati 
lo andarono cacciando dai laro stali, e sospingendo Inchie- 
sti a rinchiudersi nell' invisibile dei suoi dogmi. Non dis- 
sero la Chiesa invisibile , come Lutero , ma la visibili- 
li di quella fu (la biro rullala, la^eiaudiilc appena la scn- 
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si Lì I Uà del cullo esteriore. Li Chiesa è visibile non solo 
nella esplieil.'i co il fissione desimi difilli, uso lìe'sii^rauien- 
ii, ma nuche in quello che e l'essenza della sua visibilità, 
nella soggezione ul Pontefice Vicario di Cristo. Egli presie- 
de ad ogni uomo cattolico nel complemento della sua in- 
dividualilà, ossi» nella sua ragione. E poiché la vila sociale 
e quello dell'uomo , appurilo perchè ragionevole, egli non 
può presiedere a lui senza toccare con l'autorità sua la ci- 
vile socielù, in cui è il complemento dell' nomo esislenle. 
Esclusero il Papa da questa società , lo coiilinarono nella 
Chiesa, e mentre callidio e nisliiitiìssimi si nddiruandava- 
no i Principi, l'ateismo politico disonorava l'ainnùnislraziono 
doloro stali. Dall'ateìsmo politico al religioso era un passo, 
e le Collie dì Errico Vili potevano moltiplicarsi in altre eorti. 
Costui aveva patito scandalo degli errori Luterani , erasi 
lucrato il bel titolo di difensore della Fede, avendola dife- 
sa anche con le scrillure contro le novità Germaniche; ep- 
pure senza toccar dapprima alcun dogma, solo perché tro- 
vò salda la papale autorità innanzi alle bestiali sue libidini, 
non con la spada del sillogismo , ma con le mannaie dei 
carnefici, separò dalla Chiesa quella elei ti stima parte che n'era 
l' lugli il terra. Questi separazione non fu preceduta da no- 
vità di dottrine, non da dispule, ma solo dal cupo fremili) 
di un cuore punto dal Ponti beato nella plaga clic ti avrv, 
aperta la scellerata concupiscenza dell'illecito. Moltissimo 
maravigliarono e patirono Beandolo i Principi itìsIììciì dell'. 1 
bestiali lussurie dell'inglesi! Iti' . e uL ■ M;i Jiirifomla ssìsjiiìi ; 
più strettamente si abbracciarono al Romano Seggio ; ma 
non più rettamente seulirono della sua supremniia: perciò 
ai pericoli di novella scisma lastricavano la via. 

La soggezione ni It. Pontefice , come a Vicario dì Cri- 
sto, non solo in tutto quello che tocca la Fedo ed i costumi, 
" ma anche in quello' che indirettamente tocca la società ci- 
vile , è un dogma po' cattolici come quello della Trinità e 
della Eucaristia. F, cerne questo dogma ci è proposto a cre- 
dere da un principio rivelante assoluto, e intollerante delle 
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umano contingenze-, cosi assoluta , invariabile od Unica ne 
dove ossero la credenza. 11 dire: niellili credono una mag- 
giore, nllrì ima minoro supremazia nel Pontefice, h un'as- 
surdo, come assurdo sarebbe raffermare piò o meno il dog- 
ma della Trinila. Il dogma ò uno corno Iddio; e tanto au- 
steramente concentrasi nella unità, olio non lascia io so stesso 
spazio a moltitudine di opinioni. Per la qtial cosa come orn- 
ilo un di suggelli a Gregorio VII ì fedeli, tali dorranno es- 
sere sempre, ove » non vogliasi rinunciare al prìneipio Cat- 
tolico, o non vogliasi a scapila dell'umana ragiono accordare 
la conseguenza ni principio. Laonde le con discendenze papali 
l ini i lie crimpravasi min [hit menzogniera, dovevano frul- 
lare o presto o (ardi guerre apertissime alla essenza del 
dogma della Pontificalo supremazia. Il germe dì questo osti- 
lità è sempre nella ragione de'tcmpi e degli nomini; e quan- 
do Ai la prima delle condiscendenze, i tempi erano già 
inaliiri, ni as[H'l!,ivaii(> ;.■! iii'iniui . con ìj.u avessero potuto in- 
generare i pestiferi effetti. 

II concilio di Costanza, e la Riforma di Lutero maiurn- 
rono i tempi; Luigi XIV fu l'uomo nspellato dn quelli. Le 
lagrimevoli condizioni della Chiosa, causa quel Irosi cenine n- 
to dello li. Sede in Avignone, opera del Belio, furono tali, 
che nvvognacclié Papi fossero per quarantanni, non fu Papa 
che adunasse l'nnivcrsiilo sulfragio per la suprema potestà 
die aveva. Si divisero popoli e Principi non inlorno alla 
legittimità del diritto della supremazia papale, ma intorno 
alla legittimità del falla; ossia si divisero inlorno allo persone. 
In mezzo n (anta discrepanza di sentenze in cosa in elio 
era Julia la vila dell'unità cattolica, il Concilio di Costanza 
si adunò. La sua legittimità dipendeva da quella del suo 
convocatore, c poi eli è Giovnnoi XM1I, Gregorio XII, e Be- 
nedetto XIII, clic tulli si addimnndavuno Pontefici, tenevano 
divise le menli, quasi barcollando si assisero i Padri ai co- 
slaniiensi consigli. Essi dovettero giudi tare (Idia Irgifliuii- 
ta dc'lro Pontefici , e poirlir dilli avevano seguaci io dilla 
la crislianitàj fu l'esempio di un Pupa giudicalo da un Con- 
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filili. Il laro giudizio fu di un fallo, non di un ilirillo; toc- 
co i Ire che si dicevano l'api, non i legìttimi successori di 
S. Pietro : perciò- vennero, sebbene discordi, n sentenziare 
clic ai loro decreti dovevano lulli soggiacere, anche i rive- 
stili di rapale autorità (I). Ciò che fu sentenzialo por lo 
condizioni dei lempi e per toccare i Ire pretendenti ni Pon- 
tificalo , fu accollo da alcuni come sentenza universale ed 
assoluta loceanlo tulli i legittimi successori di 8. Pietro. Nfe 
Tolse a persuadere il contrario che gli slessi Padri di Co- 
stanza testificassero nella condanna dolio eresie di Wiclef 
la indipendente supremazia del papale Seggio, nò elio Mar- 
tino V nel concistoro lenulo nel 10 marzo dell'anno 1418 
sentenziasse o confidasse ad una Bolla , non polersi appel- 
lare dal Pontefice al Concilio. Corsone scrisse contro alla 
papale sentenza (2), elio puro fondavasi su la tradizione di 
quattordici secoli, o su la ragiono; e nella Francia, in cui era In 
tradizione delle cobo del Bello, fu accolla la sentenza di Ger- 
sone , che si credeva infallibile per la definizione Coslnn- 

Queslo decreta del Concilio dì Costanza calmò lo coscien- 
ze de' Principi Gallicani, ogni volta che a loro pareva im- 
pronta g intemperante la papale autorità. Ed a far le cose 
con certo ordine vennero ammaestrali da Lutero. Costui poi- 
ché aveva le mille volte nc'suoi scritti confessala la supre- 
mazia della B. Chiosa, o poi negatala , a eanzare la eon- 
Iradizionc stabili la distinzione Ira Chiesa R. e Corte R. Pre- 
ziosa distinzione pc'Gallicani, che abbracciarono con grande 
impelo; imperocché come il Concilio di Costanza li soltraevn 
dalla immediata autorità del Ponlclicc fallibile e possibile a 
tradursi innanzi ni Concilio come parie; In distinzione Lu- 
terana accresceva la loro Indipendenza fino a che non fosse 
venula voce dal Ciclo a definire quando quella del Ponlo- 

(1) Coli. Coutil. Cacll. Coni. s«s 1. Vrrfi Sthckvlratt de Cuncil Con. 
i.rat.1. Ditstn. 2 t. 2. 

(2) TOH. ì p 3U3 



LI Dito SESTO 



(ice uscisse Julia Chiesa c quando <lal!;i Carle. Ecco la ma- 
turità de'lempi; vengo a quella degli uomini. 

La Francia, avvognnechè (occa dal lercia ili Calvina, si 
tenne unita al papale Seggio. Ma infelicemente il gianseni- 
smo, imparentando in molle cose con le riforme di Lutero 
e di Calvino, massime in quello die toccava Paulorilà dei 
Pontefici , Fu carne pacifico veicolo a quelle venelìclie con- 
seguenze, di che accennai, per cui lolla la Francia, rima- 
nendo cattolica , non rimase troppo tollerante dell' autorità 
infallibile del B. Pontificalo. 11 clero dal tempo del «elio 
era stato sempre guardalo bieco dal corpo demaglio li ci- 
vili; imperocché questi procedendo in potenza, non voleva- 
no che Ira la loro e quella del Re si frapponesse allra au- 
torità. Cosi la gelosia dc'legisli e il dispotismo del Principe 
si collegarono a combattere la lilierlà del clero, e l'autorità 
papale nella Francia. Venuto Luigi XIV a cima di poten- 
za, temuto da lutto Europa, circondato delle più alle intel- 
ligente del suo secolo, deificato dai poeti, e da una corte, 
che nel cullo del Principe aveva dell'idolatra, fu chiomato 
il Grande. I fatti rispondevano al titolo; perciò- non fu dif- 
ficile in Luigi la coscienza di uno grandezza, che infelice- 
mente gli opprimeva In ragione. Non pule allargarla a ve- 
dere da chi fosso circondato , cioè dal popolo ; e da chi 
fosse sovrastato, cioè da Dìo, visibilmente nel suo Vicario; 
e concentrandola tutta in se stesso, inseslessn trovò solo il 
principio eia moralità di ogni azione. Egli appariva catto- 
lico, perchè assisteva alla Messa, si comunicava, digiuna- 
va ; ed a confermare le apparenze, ritocò l'editto di Nan- 
tes, perseguito gli Ugonotti, spese molto a convenirli. M;i 
Luigi magnificalo dagli- aulici dorerà incontrarsi nell'espan- 
sione della sua potenza con Dio e con gli uomini. Lo scon- 
tro con gli uomini era riserkdo .■ill'infelic' Luigi XVI, quel- 
lo con Dio fu provato da lui. Egli venne in discordia con 



tollero il Hello e Bonifazio; vale dire per la immunità dei 
patrimoni sagri, cui opponeva Luigi i diritti di Regalia, eou- 




, per cui c orni «il- 
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furialo da superbia, e da (Inibir! , rbe non Irovava l'erario 
proporzionalo ni conipiisli, «111? conversioni degli Ugonotti, 
•■ ::d nitrì ilisriemliiuvi (Inmostii't ili l.ni^i. I,n coutroversiii 
il! un ilirìlto particolare npri In via a quella del generale 
(Urliti) della Chiesa. 1 magistrali erano in questa battaglia 
il (iure delle regie Ione, alte loro spalle snmmiuisli.mli ar- 
mi erano ì Giansenisti , occulti, porcile odiati da Luigi pel 
loro rigore, (Luigi fu grande in tulio Eliche nello debolezze 
della bassa umanità ) allo coda erano i chcrici. Come coslo- 
ri> si trovassero Ira quc'bo Itaglieli della regia potestà., dirò 
lire vissi ni li mcn le. Luigi disponeva a suo talento di pìngu fi- 
sime pretende , e sceglieva i pastori dalle razze patrizie , 
che circoli dava no il suo Irono; in guisa clic l'alto clero non 
formava che una lucida massa con l'aristocrazia civile. Per- 
ciò Ira per lo riccbeize, i lavori del Principe , quello che 
chiamano eiifusiasriio, facile ad invadere un'anima francese 
innanzi alto grandezza di Luigi, e cerio orgoglio di veder 
la francese Chiesa distinta dalle altre por que'rho credeva- 
no priiilcgi e peculiari liberti , e per le vagheggiale teo- 
riche giansenistiche, salve non poche eccezioni, i chcrici fu- 
rono docilissimi n Luigi. Benigno Dossuel , che la Brujérc 
chiamo Padre della Chiesa, per dieci anni che visse in cor- 
te ad educare il Delfino , [eslimone di lutto quello che vi 
avveniva, e che non voglio dire, non profferì un non licei, 
perche almeno i paterni scandali non si appiccassero al 
discepolo. 

Al cominciare dell'olino 1G81 si congregò lullo il clero 
di Francia in Parigi presieduto dall' Arcivescovo di Parigi. 
Bossuct allora Vescovo di Menni sermonò a quell'assem- 
hlen, lnglii'iulo n mostrare la supremazia concessa da Cri- 
sto a S. Pietro su la Chiosa; e dallo colpe di queli'Aposlo- 
lo derivò la necessita che consigliava ai Pontefici necoppia-- 
re alla grande polenza una pur grande umilia c condiscen- 
denza. Questa scnlema accennava nello .1 che mirassero i 
congregati. Si venne alla compilazione de' famosi quallro 
Articoli, e definirono i francesi Prelati convocali dal Re: V 
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Il Papa investilo Ji supremo potere su le toso dì spirilo , 
die (oceano la salute eterna , non averne di sorle su le 
cose temporali; perciò impotente a deporre i Re, od a scio- 
gliere del giuramento i loro suggelli. 2° 11 defluito dal Con- 
cilio di Costanza nella 4* c S* sessione inlurno all' autori- 
tà de' Concili generali non potersi derogare dalla potestà 
de'successori di S. Piclro. Sf (Questo potere restringersi, con- 
finarsi dai canoni e dalle regole dì uso adottate dalle va- 
rie cliiise, e specialmente da quella di Francia. 4° Final- 
mente sebbene il Papa abbia a decidere intorno alle con- 
troversie di fede, e le sue decisioni obblighino tutte le Chie- 
se, pure queste decisioni potersi riformare litio a che non 
fosseroslate sancite dal consenso ildl'universa Chiesa. Ecco 
finalmente da (jiin' cattolici spoglialo il l'onleiiee di quella 
autorità suprema concessagli da Cristo, ecco i fedeli abban- 
donali a loro slessi nei negozi dell'ulema salute, ud in con- 
tinua espellanone di Concili generali, ecco compiuta l'opera 
non de'Lulcrani ma de'Caltolici , incominciata dal tempo di 
S. Gregorio VII, e prosperamente proceduta dalla morie di 
Uonifiuio Vili, di conciliare il dogma cattolico con la in- 
visi hi li là o meglio nullità del supremo potere pontificale. 
Pianse l'apostolica Chiesa ; ma la unluiau/a clic pativa ili 
tulio il reame d'Inghilterra le consigliò prudenti e tempera- 
li parlili. Luigi il Grande fu sempre tenuto cattolico con 
le amplificale regalie , la Francia cattolica con le libertà 
della sua Chiesa, gementi molli de'suoi prelati te condizioni 
di que'lempi, e specialmente quell'amabilissimo Fenelon, clié 
vedeva la sua Francia n gran passi seguire l'esempio della 
infortunala Inghilterra (1). 

Eppure quella che sembrò a molti paura e coscienza d'im- 
potenza , per cui i Papi si tennero dagli anatemi contro 

,1 f»?. rfi tmpmOm. li' «limi r" rrtÌdf> ngwnl , flin'JJicrMm EMI- 
iJih ajmd noi t rinfuriali ksUi mam. [ Fcncliin 4t S-iiumi PuoliC. Auii„ri- 
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la Frauda, fu consiglio di Dio. Egli voleva raddurrc qnel- 
l' illustre doro. laulo hencmcrilo della Chiesa, a vcrilà per 
una via, che furse non prevedevano i compilatori de quat- 
li-o Articoli. l.uit;i cibici) ndle «iicrrc «intra In Chiesa i l'ar- 
lamenti all'uso di quella ragiono individuale, della quale ho 
dello come da YVidef e dalla Riforma fosse siala gridala Re- 
gina iurallihilc deli niente la vcrilà Ira il giusto c 1' ingiù, 
slo. Egli eoi Clero allontanò dal suo reame l'abhorriln su- 
premazia papale e della Chiesa, ed ediicii le inculi ad una 

ik'Na (!p;s tenia di un'ordine assoluto ed imiuulahile; ed orm- 
ilo definì Ira In vcrilà c l'errore. In una parola egli nella 
gioia del trionfo iniiiù la orgogliosa filosofia del setolo 
A Vili a contemplare dall'aliena del suo Irono i conquisti 
riporlali su la Chiesa; e quella, munire Bossuet sospirando 
sul suo feretro esdamava elio Dio solo era Grande, ai liei'- 
fò dì lui e di Dio. 

Iddio poteva dar via a quei veleno , che adunarono nel 
corpo della genie francese i quattro Articoli, con la punta 
degli anatemi; ma non volle. Velie die Francia si punisse eoo 
le sue mani, ed il gasligo fosse fruttuoso a lutla Europa. 
I Filosofi nati all'ombra della Riforma, cresciuti ed educati 
all'ombra della libera Chiosa Gallicana, furono gli slrumon- 
li delle divine vendette. D'un crollo prostrarono Irono ed 
aliare : nel fuoco di una grande tribolazione i Cieli som- 
niorsero la Francia, lo purificarono; e nelle ceneri di quel- 
lo incendio seminarono I germi di uua universale rigenera- 
iionc. Il terribile rivolgi inculo fu un consiglio che Iddio 
scelse nc'lesori dell'ira sua; ma, perchè egli sommo bene , 
fecondissimo di bene. Credettero le eorle menti degli uo- 
liiitii die ogni onesto costume dovesse andar perdalo; e pure 
<la '[nel lempo le pagano lascivie del secolo di Luigi il Gran- 
de non più lordarono le corli e corruppero i popoli. Si 
piangeva la morte della Religione e del cullo; e la Religio- 
ne ed il cullo vive e vivrà. Si credettero speziate le Chimi 
di S. Pietro, ridotta in servitù la R. Chiesa, per operi gal- 
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licmia; eppure il olerò ài S. Remigio di e S. Ilario da quel 
tempo vergogni delle sue libertà come di catene; non più 
pensando ni quattro Articoli , ammendo il Tallo col sangue 
ili nini vilipendo martirio; e pel Francese sacerdozio la spo- 
sa di Cristo s' imporporò come aì tempi delle gentilesche 
persecuzioni. Immenso bene da immenso male. La Chiesa 
e la Riforma di Lutero stellerò a pruova in meno ai casi 

(rilicata si bs veduto nelle inani squadernare la Bibbia da- 
gli Straus; e quella giovaneggia tuttora e s'ìnsublima can- 
tando: Salirtela ex inimica iiosln'a. 

Le francese rivoltinone fu lo scontro delle ragioni indi- 
viduali , quella del popolo contro quella dei Princìpi. En- 
trambi nemiche all' infallibile ragione di Dio delìiiiunle 
nel Ponliliealo , e perciò nella loro lolla entrambi indiret- 
tamente boiiclicauti alla medesima. Lunga ia guerra clic 
questa durò da clic Cristo la retò tra gli uomini : si suc- 
cesselo l'uno all'altro i nemici, perchè stanchi ed impoten- 
ti. A lei non successe alcuna, perchè eterna ed immutabile 
come la niente di Dio. So tuttora dura la lotta tra i suoi 
nemici, e non avanza speranza di un giudizio che li separi 
in pace , non dovremo presentire il ritorno di quel civile 
Ponliliealo, die come padre perdoni alla sconoscenza dc'fi- 
gli, e li nlFrnleUi ne) bacio della carità? 

Io non so se queste povero storie abbiano pollilo purga- 
re l'ilaliano Bonifazio delle straniero o domestiche inl'aiiiie: 
nm se la sua memoria tornerà all'animo di alcuno mcnodefor- 
mc, questi faccia meco un volo, che forse troverà sul papale 
Seggio un cuore che lo accolga— Siano tratte alla luce dcl- 
l'immi'iiso Valicano le ceneri del Tortissimo Gaelaiii. Le scu- 
re grolle Vaticane potrebbero parerà riTugio di una vergo- 
gnosa grandezza. Vengano a luce: perche le sembianze del 
Funebre simulacro sliano al cospetto del mondo monumen- 
lo d'ilaliana Tortezza. Vengano a luce: perche il civile Pon- 
tificalo che Ionia , Irovi un seggio non indegno del suo 
ministero, il sepolcro del magnanimo Bonifazio. Io lo senio ve- 
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DOCUMENTO A 

SEKTEItlA AMJITIUtE DI BO.11F.llJO TRA EDUARDO E rtllWI» 



In nomine Domini Amen. Anno Domini MCCXCVIII. indlclio- 
nc XI. ponlificalus domini Bonifacii Papac l'Ili, anno IV. die 
XXVII. mcnsis junii , sanclissimus pater et dorninus, dominus 
Uonifaciiia divina provhicnlia Papa Vili, arbitrium , landum , 



mandatuni, ordìnalioncm, et alio infrascripta wcilavil, legi fc- 
cit, dedit, ci prolnlil in hunc modum: Dudnm inlcr filariasi- 
mos GJios noslros Pliilippam Francorum ci pirle una, el Editar- 
dnm Anglioc Rcgcs illuslrcs ci altera, luggerenlc inimico Im- 
mani generis pacis acmulo , super diversi» nrliculis materia 
discordiac ac disse ns ioni; esorta , tandem iidcra Regcs por 
spctialcs mmlios et procuratores ipsorum, ad hoc ab cis man- 
datimi habenles , in nos Eonifacium, divina providenlia Banani 
Vili, lamqnam in privatam personali], el dominuin Benediclum 
Cajlanum lamquam in arbitrum et arbitralorem , laudnlorem, 
di Ili ni lo rem, arbilralcro sonico lialorcm , omicabilcm composito- 
rem, pracccplorem , arbilrolorcm , et disposilorcm , ci procu- 
ratorem super reforroanda pace et concordia Inter ipsosltrgcs, 
oc super iis, quae nd paccni pcrlìncnl; ci super omnibus, et 
aii:!!nlia ilisrurdiis. gui'iris, li 1 LE. us, rinilriii['r.<iU, causis, quae- 
slionibus, damnis ol injuriis , peli [Ioni bus ci acllonibm , rea- 
libni el personalibus alque mìilis, quao fucranl, el crani scu 
vorlcbaulur, el osso vcl veni possenl inlcr ipsos Kcgcs occasiono 
quacumque; de allo ci basso alisolutc et libere compromìltero 
curaveruul 



Pronunliomus liac vice , ul inlcr eosdem Rcgcs fiat ci sii 
perpetua et si abili a pai ; ci qaod Ireguae lei suITcrcnliac vo- 
lunlariac dudum indiclac, inilae ac firmatac inlcr eos, cn modo 
el forma, ac omnibus, et ìllis personis ci lerris , ci sub illil 
pocuis, condì l icnibus , el iomporibus sub qtiibus iwlklac, ini- 

:n 



StiU NOTE 
Mi:, ac lìriHiiliu- l'u tri ni mii-iliihliliT irbjitvrntiir. Ali hujusmodi 
ameni parali «infirmami™, riiliin.indnii strilli: ìitv;itiiI.-iiii iulV.i 
li'iupiis, ci quod duierimns ronderà mi uni, praifalus Rei Ainiliae 
Margarclani sororcm pracdkli llegis Frami.ir reiiporc ac ducere 
cuoi dolalilio quindeeim milliuni librarum Turoncnlium , assi- 
gnando per ipsum Hcgem Anglico in locis coni pel enti bua , de 
quibus ini it parici liiprii ifiiiL'iirilalum, vcl ( ubi parie? ipsae 
non coucordartiit ) per nos arbitralum Inerii , in utorcm : et 
idem Ilei Franasi! candem sororcm inani eideni lìegi Angliac 
in gmrem dare, ci irailcre cum iti spcns iliouc Si-dia Aposlilieac 
tcncalur : quodque Isabella filia praclibali lligis l' rancia e , 
quae inrra annum septennem diiilur constilula, juo lemporo 
Eduardo pracdicli Hcjiìs AivAi.it lilio, qui jam XIII. aelalii suae 

dolalilio decem odo niillium libro rum Turonensium, simililer 
assignando per cundera Rcgcm Augliao prò diclo lìlio suo in 
co mpc lenii bus locis, do anioni concorda veri ni ipsae parli-?, di- 
quibus nos duicrimui arbilrandum, si super line inler cos non 
provenil concordia, cnpulcnlur , idque Brmclur alque vallclur 

Ilem dicimus , laudauius, arbilrainur, scu eliam diflinimus, 
quod do omnibus bonis raobilibus iol se movcnlibus , nblalis 
lei alias male sublraclis ci de omnibus da mnis dal is bine indo 

omnibus, quac eilanl ci tonsumpla non sunl prcicrlim in Icr- 

consumpla irbn 6 uni , pracserlim do navibus , e) aliis quibus- 
eumque bonìs per Anglicos , ci Vascones, el eorum complices 
anle gucrrain ocenpalis in mari vcl in lem, quod Bei Angliae 
omnia , quac de praediclis cileni bona fide sino lilc ci absque 
figura judicii , omni fraudo ecssanlc , ad requisilionem Rcgis 
Franciae icj nudili sui slalim farial ad plenum restituì : el 
Bei Franciac simililer, si qua [alia aule diclam gucrram capla 
■el aldala apud ìpsuui , vel io sua [desiale eilanlia rcpcrla 
fuerinl , simililer ad plenum rcslilui facili a predalo Bege 
Aneline vel ejiis miniio reqnisilus. De ablalis vero non eilan- 
libus, sed dcpcrdiljs, et consumplis, landamus, aibilramur, leu 



lì MC01JESTI 207 
l U.hu iliffiniiìiiis, fjimJ Rei Àiigliat mi rrijui.itiixii'm Regis Fran- 
tine voi nuiilii ijin *Jli-lìcn f.ni.il; il ad iinu fjciendum cliam 
imcniur sjjil- lite pc figura judiciì, bona fide, ci ornai fraudo 
cessante : pi Rei Franciao simililcr , si qua per genlcs suas 
Miti , d operili la , seu consumpla involila fucrìal, ad requisì 
iii:m'in Jli^i- AiiliIì.ic vi- 1 ti li ilIì i :m\ l'.ui.il ■ ilii-ficri, laialìunc 
no Ina circa pracdidoium a ostini alio no ni coiilra ulramquc parici»; 
ubi per concordia in jiarlium negotium super praeilkli, .iipiliun 

Hein dirimus , lamlamus , arbilramur, scu elìam diflinirous, 
quod idem Rei Aiigliae de omnibus lerris, vassallis, el bonis, 
quac ipso nunc baimi , ci lene: in regno Frnneiac , scu lene- 
bai aule multai guerrom pracscnlcra, babeat i I la m quanti! a lem 
ci illam parlcm lorrarnm, yassallorum, ci bonornm corumdem, 
quam sibi ci virlulc compromissorum praediclamm laudamri- 
mus , el m amia viri ni u 5 as.iign uri . voi inU-r IÌijim ipsos fuorii 
concordatali!, et sub illis fidclilalc , homagio, modis, el con- 



dilionibus habcal, sub qnibus ipsa ai 


. pater suus Imbuisse ba 


clcuus , et leuuisse noscunlur , modi! 




noi adhibendig in abusu , sì quis ci 


parie genlis Regis Fran- 


ciac haelenus commissus inventila fnc 




modis cliam el lem pe romeo lis , per 


■01 adbibendis in abusu 


parli? al le ri us , sì quis tidcliccl ci 


parte Regis Angliac tcI 


su oru m hteleani commissus conlra ju 


s rcsorlì fucrìl imcnlus, 


ne lalia in postcrum commi llanl or, crii 


iditionibus cliam, modi*. 




ci adhibendis in torri» , 


v.iiwillis , bnuii , ri nliis , quoo per c 


oslr.im pronuulialioncni , 


si n ciinninliam parliuni pratfalus Re 


i Angliac \cl sunissiin-s 


rjui cantra Rcgem Franciao vcl SUCCI 


■jiiiros ipsius valoanl re- 







Diciraus cliam, laudamns, el arbilramur, seu cliam diltìai- 
mus , quod ci nunc nmnes tcrrae, tassali!, et bona praediola, 
ci alia laro quac te.net Rei Franciao de iis, quac tenebat Rei 
Ai^'ìi.if nule guerram prescntem ; quam quac tene! Rei An- 
glho in regnu Franciao, bona fide, ac sino umili fraudo, alle- 
luio ac libero in maiiitius el posse noslris punaitlur , ol assi- 
giienlur, leueoda nomino Begis Fraudile, quac ci parie sua. 



ci nomine Rcgìs Aneline, quae ci parie cjusdem nobis fucrinl 
assiemila : ila lamcn, quod per hoc in possessione vel proprìc- 
lalc nil inni juris accrescili alterulri parlium, vcl antiqui dc- 
crcscal: anjii-r ijininirn iihsi^niilinni;, si qua fuerit exorta du- 
kilatiu te! ambiguità? inter parici, illam noilrac di-ihiiiiiiiiii 
ci arbìtrio reseriamus. Qund si fursan dicli Rfges do ipsis 
iL'rris , ci honis ad ìnviccm concordavo ri ni , volumus , lauda- 
mus , ci arbilramur , t\ nunc id, in quo concorda verini, per- 
petuo et inviolabili Ira obscrnrì» alioquin nos ci compromissi 
pracdicli viriate apponemus ad id illud remedium , quod Do- 
ruinus ministrabit , ci ci tradita nobis polcslale liccbil. Si ve- 
ro cnsu oliquo coulingcolo hoc Tacere non posseraus, volumus, 
dicimus , et orbitrainur, quod ulrique parli pristina jura sua 
salva remanoant el illacsa, eie. Acla, lata, et pronanlialn fue- 
runt arbilrium, laudala, arbitrili) seri lentia, manda lum, difli- 

dominum Papaia, ut supcrlus cnarrantur, anno, indiclionc, mcn- 
so , ac dio praediclis, Bomae opud 5. i'ctruai in palalio papali, 
in consistono publico , faclo in sala majori, praticalo ibi gcn- 
tium mulliludinu copiosa ; ci prcscnlibus revercndis palribus 
dominis , Dei gralia , Gerardo Sabincnsi, fralrc Maltliaeo Por- 
lucnii et S. HulTinac , et Jeanne Tuscuiano cpiscopij; loaiino 

NOTI B 



Tulli dio Pino a questi di scrissero storlo , in cut Tosse pa- 
rola di Bonifazio , non tralasciarono di nolaro comò questi , 
tipiKiiiialo da l.tiitlo di MoiilLfclLro, fon solenne spergiuro ti- 
rassi- inori di-irdlbrlilkata I'alcslriua i (Iiilnnncsi, e disfogasse 
au «li loro la tua vendetta. Io non son uomo da dìHinìre io 
aironi, iosa, meno nella 5loria, e massimo so la mia m-iiIioim 
si opponga a molli reverendi per sapicma e per critica. Perciò 
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E DOCUMENTI stia 
mi ardirò solo eporrc le mie opinioni al lullo contrarie allo 
strila del mal consiglio dato da Guido o seguilo ,!,, Jlo.iil.i/in', 
come modesto interrogaiìoni, ebe io fo ai più dotli. pcrdie ni! 
ammaestrino. 

Non code dubbio die il primo a conlaro del inai «insidio 
di Guido fosse Siam r.Uigbieri, e perciò tutti b, da 
lui; in guisa ebe il fondamento della verilà di onel f„uo non 
« punto la testimoniala di uno scrinerò di veduto, ne di un 
sincrono che scrivo storie, ma di un poeta come Danio, che 
ìersegfiia ad appagamento di rendetti. Ecco (o sue parole, an- 
zi quello ebe pone in bocca a Guido sprofondalo nel l'i lift, no : 



in ("cren leonine mi di volpe. 



in quel In parie 
DJ mia eli, dove ciascun dorrebbe 
Citar le vele, e raccoglier le salir, 
Ciò che pria mi piacerà alter minerebbe i 
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w« AVoiJ Jmuo:. . aooo ww. Prrou le milizie crr-iMc 

hi 1298: le quali in pochi di, occupali latti i frodi CotnuKii, 
icoocro innanzi a Palcstr.oa , che per la moniiinoc delle 
maio, v li Curie radileaza di Agapito Sriatre , <• du'Cardinali 
Jacopo e Pietro della Colouos, ripotarooo me) pugnalile I fin 
cimo Pipio» o Fencto da Vie™. j narrano chi Ho- 
nifazio facesse venire allo tua presenza Guido da Monterei Irò, 
già rcsn frale di S. Francesco nel contento di Ancona, e gli 
affidasse la condona dell'esercito crocesegnato. Ma che esso Gui- 
do, vedute bene in ogni loro parie lo muniiioni di Paleslrina, 
rapportasse al Papa , non essere in alcun natio espugnabile. 
Allora, stando essi al racconto di Danio , ed usando delle sue 
stesse parole, contano, elio Guido, richiesto, desso al Papa lo 
scellerato consiglio. 

Avverta il lellorc, che, innanzi ai arrendesse Paleslrina, d'ob- 
liamo ammollerò Ire necessari pcrindi di tempo; l'uno dal ban- 
do della Crociala, che fu al cadere del 1297, cioè nel dicembre 
di queir anno , fino al radunamento dolio milizie c alla loro 
mossa contro i Colonna, non potendo in un giorno assembrar- 
si un'esercito; dalla loro mossa tino alla presura di tulli i feudi 
Colonnesi ; da questa presura fino alla disperazione di poter 
con lo (orzi espugnare Paleslrina. Perciò dal gennaio del 1298 
lino al settembre di questo anno, nel qua! mese si arreso quel- 
lo città, si assembrarono le milizie , si conquistarono i feudi 
Colonnesì , si oppugno Paleslrina senza frutto. Guido non fu 
chiamalo, che quando già la guerra era appiccala co'Colonnn , 
come afferma Danio 

Lo Principe de'nuovì Farisei 
Avendo guerra presso a Lai crono 
cioè coi Colonna dimoranti in quella contrada 

Cosi mi chiese questi por maestro 



Domando m mi consiglio 



Lo conferma Femio di Vicenza, il quale dello del rinchiu- 
dersi de' Colonna in Pnlcslrino , aggiorno « Turbali!) autem 
h Bonifacius , quod in contemplo Apostulicac Sodis arma sum- 
» sissi'ni, illieo adversus rctelles inai liellum icdiiil ; ossom- 

■ lisque viris et armìs tircilcr Oppidnm hoc ( Palcjtrina ) uhi 

■ hoslcs ini repugnabant , longac obsidionis castra disposai! , 
« mullumque cruoris ulrinquc dìmicando comìnus hauslum est, 
o Donec Apostolica] segnem inorarti incrcpans, quod espugnali 
» hoslcs diu non succumberont, eoi dolis ci aslu, non viribui 
11 superare jam slalnìl. Tunc Gnidoncm de Monleferclro .... 
» sedulus adroeal. 11 

Guido dunque fu chiamalo da Bonifaiio quando disperando 
il Papa di ottenere Paloslrina di viva fona, fece rimollere da- 
gli assalii, e come apparo ila quelle parole « longac obsidionis 
castra di^posuil « 1' assedio si rimulù in blocco. Guido , se- 
condo Fcrrclo, si abbocco col Papa, che era in Hieli, come ve- 
lai dalla dala delle suo Epistole; e mosse per Paleslrinn ad os- 
servar le cose in compagnia del Capitano papale. Studio lo mura 
e le fossa della cillà ; la trovò inespugnabile. Lo rapporto al 
Papa; c, chiesto , gli consigliò il tradimento. Fermiamoci sul 
consiglio. 

Guido non consiglili alcuno stratagemma militare, che a con- 
dursi richiedeva lungo spailo di lempo, ma sempliccmentonl.unga 
ii promessa con alli'tidcr curio n ciuf lirar fuori della rocca i 
Colonna con belle promesse , o poi non tenerle. La qual cosa 
potevo condursi od atto con un solo scambiar di messaggi. Non 
lunghi andirivieni , perchè Blando già nell'animo papale il Ira- 
dimenio, il promettere doveva esser Iole da condurre fallimento 
e di corlo nella trappola i ribelli. Il lempo è determinalo dallo 
slesso Fcrrelo « Deinde illis, qui hoslcs fucranl | ai Colonna ] 
» Irium dierum spaliuni benigne rniuiilui'iis, ut intra illud co- 
li rom suo Principi- de veni cent. » Ori Palestriti», si arreso nel 
smembro del I2DS (•), e perciò il consiglio e la resa può te- 
nersi «mie avvenuta nello stesso mese. Vediamo ora in que- 
sto sellembrc ove fosse Guido. 



e no ci 'menti ara 

Guida si reso frale nel 1 Mfi in Ancona, li Jacobilli nella sua 
Opera do'Sanli c de'Ilcali dell'Umbria , narrando di Guido da 
Monlefcllrn, dice, che questi ■ sircomo nel mondo fu gucrric- 
ii re celebre et illustre, tosi nella Religione vero Cayaliore di 
o Cristo , c di «anta (ila , e di molto esempio ai posteri , e 
ii prose l'abito sagro dei Minori per mano ilei ministro Profili- 
li date della Marca in delta ti Uà di Ancona a di 17 d'agoslu 
■ 1290, Visse in continua orarione , umiltà ci esempio: dopo 
« si trasferì nella citi* di Assisi, a prendere l'indulgeiua della 
» porli uncula... Permalosi nel cemento di S. Francesco dentro 
e Astisi , se no passò al suo Signore santamente a'2ì sotlem- 
■i hro I29Si>( s ).II Wading no'suoi annali dei Minori reca al te- 
stimonio di Geronimo Rossi, che nella storia di Knvcnna scrive 
all'anno 1298 n Tonio Kalenda» oclobris Guido Mentis Poltrii 
n Cornea, Franciscano jam abilu, ut supra mcmoraviiuus , io- 
li dutus, Anconae migrati! ex hac vilau secondo il Bossi, no» 
addi 23 ma ai 29 di sellembre, mori Guido ; ma sempre nel 
sellembre di quell'anno. 

Costui chiamalo dunque da Assiti ( ove dorerà trovarsi per 

alo) morto nel settembre, io cui si arrese Paleslrinai pare cha 
in quc'dl, in cui dobbiam trovarlo andante al Papa, poi a Pa- 
lestina per esplorarne le mura, poi toroaole al Papa e dargli 
il pessimo consiglio, fosso prossimo a morire ; ove non voglia 
credersi, (ed avrebbe potuto essere) che Guido morisse d'im- 
provviso malore. 

Ma se la sua morte non fu repentina nei giorni della esplo- 
ratone militare e del mal consiglio , Guido doveva infermare 
e starsene preparando alla morto, che lutti affermano essere 
slata da buon cristiano, ed impotente a quelle spedizioni ed a 
quello malizie. Anzi immedialomcntc prima di morire egli sì 
trovava in Assisi, ove mori, ed ove riposò il suo corpo lino a 
che il suo figliuolo Federico noi fece trasportare fuori di Ur- 
bino nella chiosa di S. Donalo poi della di S. Bernardino. Ve- 
di, lettor mio, che Guido nei settembre era moribondo in As- 
sisi , e non introducete i papali in Palestina per tradimento 
(I) Brasali D.lla r«M di' GlìHìi, , «VDocAi di Iro.no T. 1. p.W. 



■ir- JOTE 

IntiTiilu li'-u..- ' li- il lui L'i-- [ì'jìe-.'i. ( i> n 11 li b u i r li i .!. i l J D , irurari suf- 
(icicma di lempu in lulio il settembre alle cose operale <ta 
Guido intorno a l'aleslrina ed alla sua interinili, clic lo con- 
dusse a morie Perciò, io ho ragionalo finora per niellerò in 
i[UaIebe dubbio chi ini logge su la veracità del racconto dan- 
tesco, e poi con lucidi documenti volgere il dubbio in ccrteira. 
Vengo a questi documenli. 

Cerio È che i Cotcmncsi lasciarono in balia di Bonifario la 
lem Palulrini ; cerio che questa non fu presa di viva oppu- 
gnatone. Prestando ini,: all'Alighieri, è a ditti die si arrendesse 
a palli, violali poi dui l'npa per consiglio di Guido. Ora dimmi, 
o lellore, se troveremo e loceherem con mano clic la resa di 
l'aleslrina fosse a il un'elione del lincilorc, e non a palli, po- 
trai più credere ad un'ailiei'cdrnlii [immessa di i-imili/imii, ad 
un fililo delle medesime, e finalmente ai Irisli consigli del po- 
vero Fra Guido f 

si rendevano in acce ss ibi l'i ai contigli di pace e di acconciarsi 
eoo lui , purché per ullru non venissero privi delle castella , 
nel ubo il Papa era beu lontano dal cementarli. Fin dall'anno 
antecedente 1297 nel settembre fu visto come il Senatore per 

Colonna ed il Papa; e come <[ucsli o suaserunl... indunerunl... 
'i et mandarunl ( ai Colunnesi ), qiwd ad pedes nuilros revc- 
ii renter renimi l, nostra et ijisins lloinanae fjiclesiae absulule 
■ .li- IìIi.-it niaiiilula limluri : ad quai' liriLefiili schisinalid ,:t 
ii rebelles tpsis ambascia lori bus rcsponderunl, quod ipsi parali 

» ci praefalae Ecclcsiao mandala facluros. » Ciò scriveva Moni- 
faiio a l'aodolfo Savelli ed al popolo Ilomano da Orvieto addi 
'in seiu.inhre del fl'J". L chiaro dunque cho quel rendersi in 
piena balia del Papa, che poi avvenne un'anno dopo, non fu un 
[i.tr'ilu mi ?i ap|ii::li. br.in. i i Culmine-i rt-|ii'iiliuimienle , 0 per 
conforto proditorio di . Bonifaiio. Era già un'anno che nego- 
liavasi dal Senatore Savellì , perche i Colonna si cominclles- 
sero alla clemenza del Papa: ed il Papa nell'anno t2B7 era 
Jis[iu,tu a Hiii vii ili .. niULiLU Dei t! mi libile rati une ni.lri 
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» pracfalos Columncnses venicnlcs benigne rccipero ac miseri- 
vi rortlilcr pcrtraclare. ■■ Ma poiché il Papa chiediti olire ella 
l'irò sommissione sndu- !i rci.i dc\\c rilll, nirrhe e castelli che 
nvcv.uu) nelle [irriprii- ninni « lem Personali Elias , quam Citi- 
li laica, Areca et Castra quac delinco! Tel dclincnlur prò eia, 
u in minibus, ci posso nostris, ac tori™, quihus roandabimuj, 
- posuerint cnm effcclu, greminm non clnudcmus, qnin coi... " 
i Colonna non vollero consentirò , 0 per un'anno fu guerreg- 
gialo. Penimi i feudi, o chiusi nella munita Palcslrina, ultimo 
loro rifugio , dopo una disperata difesa , troviamo essere illa 
perline venula in potere del Papa e dislrutta Paleslrin». Come 
no uscirono I Colonna ? 0 per fona no furono tritìi, o si ar- 
resero a palli , o a discrciionc del vincitore. Di queste tre 
uniche ragioni, per cui pud ottenersi una Tortona la sola resa 
a patii d quella che può slare cai tradimento consiglialo da 
Guido. Vediamo se cosi si arrendessero i Colonncsi. 

Essi confortati ad arrendersi nel setlemhre 1297 con promes- 
si di ogni più benigna accoglienti dal Papa, purché gli desse- 
ro nelle mani le Toro rocche, non vollero ; e resistettero, la un 
passo della Cronica di Orvieto data dal Cardinale Girami» a 
Piotroanlonio Pelrini, o dal medesimo riportalo nelle sue me- 
morie Prencstine (°) ecco come è deaerino l'avvento dei Co- 
lonna a Bonifazio n Doniinus Jacobus, D. Petrus, Agabitus ei 
» Sciarra de Columna, ci Bebellca buie aummo Pontifici venc- 
» runl fachiri et pariluri mandnlis Domini Papae eum muli" 
» rovcrenlia et humililalc magna, qui recepii fueruut a Roma- 
» na Curia cum laelilia multa. Et slatini post Camcrarius D 
o Papae possessinnero et Icnulam habnil Arcis Pcncatrinae , el 
• aliarum Terrarum nobìlium praediclorum n Ecco il racconln 
di Paolino di Piero nella sua Cronica all'anno 1299. « In que- 
» do tempri, a mese di settembre essendo Bonifazio Papa colla 
« Corte In Rieti . . . Messcr Jacopo e Messer Piero figliuoli di 
» Messcr Gianni dalla Colonna con tulli gli stiri Colonncsi ven- 
ti nero alla misericordia, ai quali il Papa granosa meni*', e dì 
« buon'aria perdonò, ed assolditeli della scommunicaiione , e 



NOTE 



< disfi- tesi allora Piocslnoo per palli ; ivtcgnoccbc poco p»-u 
" meno di oo'annu, ciò ti partirò dall'ubbi dienti, ed il Papa 
■ da capo gli atooiuuiro -. Adunque il Cronista di Orvieto e 
il di Piero doo parlami rbn di rei» a discretiuoc : quegli lo 
'•prime chiaro (od << veneraci tacimi el paritari maudaiis Do- 
li remi Papié cuoi roulla raverenlia el li unni ime magna ; ■ qui-- 
eli con quel • veonern olla nii-.erirui.lia ° Ha perché, mi dira il 
Iettare, aggiunger fedo piuttosto a queste due Cronache ehe n 
Ferrato da Vicenni? Rispondo : porche il racconto dell'Orvie- 



to trattalo al cospetto di Papa Clemente V in Francia la cauta 
di Bonifazio, i Colonne» che accusavano, dissero che essi non 
cransi umiliali n Bonifazio confessando le loro colpe, ossia che 
non cransi resi a discrciiono, c perciò che esso Bonifacio avesse 
n tradimento distrutta Palcslrina. A queste menzogne rispose il 
Cardinale Francesco Gaelani nipote di Bouifaiio in questo modo 
a falsi™ est, qnia dum D. Bon. PP. Vili Reato morarelur. In 

■ Consistono publico in pracscolia Dominomm Cardinalium, ac 

i omnium Praclalorum , qui lune erant pracscntcì in Curia , 

■ ncc non Domini Principi! Tarantini , qui nunc praeaens bic 

ii citai, quiqoo posscl do pracdiclis veruni tea limoni uni perhi- 
m Clerìcorum et Laycoruoi, praesenlc ilaì- 



n capile, qnam nullus nlsi solus verna et logilimus VP. geslavil 
11 unquam, noe goslaro dehet, personalllcr accesscrunl ; ol lan- 
ii dem ad pedes cjus humililcr provolnli, ipsum Dominum B. 
o per devota pedum oscula, ac per verhorum eipressioncm, ex 
« quibus contriti cordi) et humiliati spìritos indieia prnefere- 
" bant, veruni Cnlholicum ac legilimum Papara publicc racogno- 
u veruni el profossi snnt ; et denique suos ciccssus et culpas 
» longe ialeque per orbem nolorios, lune ibidem sponle reco- 
" gnosccnlcs, el conulonlos cipresso so dignos pociia non grn- 
» Ita, misericordia ni sìbi fiori non jndicium hotn.il iter postula- 
li rum. Altero quidam ipsorutn 11 
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•i bum Evangolicum propone n Le, quod aeribilur do fdio pnlris 
u fnwilias profugo — Peccati, lalcr, in Cocluni ci corani te, jam 
.> dod suri dignus vocari lilius luus — llcliquo vero ipsorum 1CT- 
u bum prupheticuui subjungcntc , quod scribilur— AJfltxìsIi noi 
« propler noslra scolerà— Videa ni erg" qui Terìtausn diligunt, 
» >i ex lalium prolalionc terburum, suos falebantur ivi dillì- 
» tcbanlur cicessus. Quanta ergo fides cisdem Domini; Colum- 
» pnensibus saper aliis ndhiberi, quando super praodictis, quac 
» lai ci lanlìs fucrc notoria, iramo per orbcm join ubiqllo rul- 
li gala coi negare non pudel, aie publicam ci noloriaia vcrilatcm 
■ ex ipsorum manifesta calumpnia salia colligilur cvidcalcr ». 

Di ciò che qui affarmi il Cardinale Bacimi non £ a dubita- 
le ; egli luce» di coso «venute non in segreto , ma al coipci- 
10 di tulio ìl mondo, ne da secoli, ma da pochissimi anni in- 
uanii : e anche i preaenli , come era il Principe di Taranto , 
alla teilimonianza del quale appella il Gactani , potevano con- 
fermarle. Ora il venirsene a piedi gridando misericordia al Papa 
era un rendersi a palli, ora il rappresentarsi al vittorioso Pon- 
teics dì nomici che ancora si sorreggevano su le condizioni 
di alcun trillato, oppure di disperali di ogui meno di difesa, e 
corame Iteuliii alla clemenia del Papa? Se questo è un rendersi 
a palli , quale sarà la resa a discrezione ? E se fu resa a di- 
screzione, ove troveremo più il tradimento consiglialo da Guidor 
Dalla stessa risposta del Ordinalo Gactani dala allo accuso 
dei Colonncsi alla presenza di demento V , chiaro si manife- 
sta in che fosse sialo il tradimento di Bonifazio che Inmcnla- 
vano ì Colonncsi. Vale a diro, che avesse quegli promesso con- 
tentarsi, ove si fossero resi, che si ponessero solo i papati ves- 
silli su lo mura di Paleslrina, e che la custodia della cilla ri- 
manesse ai medesimi ; o che poi non solo avcsteli cacciali di 

Paleslrina, ma anche disunitala... a de bis quac dicunt per. 

• nandù papales flusso tractaU, ci de co quod dicunt de po- 
li nendis velili U D. BonifacU in citili te Peneslrao, et aliis ca- 
.. Nega il 
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n rccognllìonein ahorralfonis suac, solius misoricordhc bonefki- 
ii um posi alo b ani , GÌ qui conrossi crani se justac punilionis 
n sententi;™ ciccìiìssc, prò paclis oliquibus inslitissenl ? i> ln- 
l'alli i Cotennosi, n dimostrar possibile il tradimento ili Itoni- 
rmio, negarono lo loro umiliazioni in Hirii, mm polendo slare 
le grida dì misericordia tua condiiioni di alcun (rollalo. 

lì qui noia le e.iulele di l'errelo. Ammette il Iradimenlo , 
perciò animelle i palli nnlemleiili , ed ammollo l'ondala dei 
Cntanuesi a lluuifazio; ma nun li fa arrivare alla sua prcsonia, 
imperocché sarebbe sialo costretto a purrc loro in bocca o pa- 
rolo dì pietà c miscricirJi.i, ii ri. liiesia'dl osservauia di palli; 
se questa, non l'avrebbero Calla di persona, nudandosi n porre 
nello mani di un l'epa die non tenevano per sonlo; se quelle 
pielose parole, non sarebbero stali palli né tradimento. A can- 
lare il nodo, dico, chi) andando essi a Bonifaiio, furono ani- 
sali da citi sapcvalo , iteriti coiuer'ur, o anche per divina i*pi- 
raiionc, diurna l'aiDimlióRs, corno sarebbero siali ammanali a tra- 
dimento , e perciò si dellcro in fuga , fugat rimedio mi imi. 
Dunquii secondo Fcrrcto il Iradimenlo bonifaeiano era nella 
morlo che riserbava il Papa ai Culonnesi, dopo averli fatti usci- 
re da l'alcslrina. Ma i medesimi Colonnesi affermavano alla pre- 
senta di Clemente, ebo essi nun dovevano uscire, ma rimanere 
io l'alcslrina, aliando solo su le muro le insegne papali; l'an- 
data a Rieti per chiedere misericordia è negalo dai Colonnesi. 
K se no uscirono per andare a chiedere perdono a Bonifaiio , 
nucsli non li avrebbe cerio falli fuggire. Il difficile era a far- 
li uscire; usciti uon era difficile io Ira prender li con tanla gente 
in armi , che aveva adunala Bonifaiio. 1 Colonna uscirono pie- 
ni di fiducia nel Papa, poi, avvisali se no fuggirono , secondo 
Ferrilo. In quel primo sonno sullo promesse del Papa avreb- 
bero potuto imprigionarsi, ed imprigionarsi subilo dalle miliiic 
che ancora campeggiavano Palcslrinn. Fuggirono , e dove / Se 
non ancora era adempiuta la promessa di perdono, non possia- 
mo credere elio i Colonnesi lasciassero vuula delle loro mili- 
zie Palcslrino. Se vi era la loro genie; perchd non (ornare a 
ruirhiuili'rvisi ? lì se noi polellero , avrebbero dovuto seguire 
altre ostilità allumo a l'alcslrina, che non troviamo avvenute. 
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E poi quali erano questi giani della raa? secondo i Colonna per 
parto del Papa il perdono, per parto loro aliare lo insegno del 
Papa su le mura. E dio guadagnava BonÙJllo da questa mo- 

oilinala guerra? Se fossero stali palli, questi avrebbero dolu- 
to accennare a certa eguaglianza di utilità per nmbe le parli, 
che non sono in quelli clic affermavano conciliasi i Col vincisi. 

Ma qui potrà arrestarmi il Icllvre dicendomi , cerne anche 
rendendosi a discrezione avrebbe potuto easere tradimento. La 
resa in quel modo presso le citili gemi obbliga sempre il v in- 
foi io che possiamo chiamar tradimento contro i Colonna? Por- 
se la uccupaiionc di Paleslrina, e la sua distruzione ? No per 
fermo. Se correva al Papa obbligo di clemenia, correva anche 
l'altro della prupria difeso : lasciare in mano dei Colonna Pa- 
leslrina dopo un'anno di guerra sarebbe stala balordaggine, o 
non dementa. Questa esercitò, accogliendoli, come dice il di 

doli dalla scomunica; alla difesa propria e dello stato provvi- 
de, togliendo loro Paleslrina, e spianandola. So avesse condotti 

no, potrebbe in questo trovarsi il fello di una debita clemen- 
za e perciò dì un tradimento ; ma nel disarmarli e togliere 
loro il meno a nuocergli non mai. Le nuove pene su i Co- 
lonna furono scagliale dopo la nuova loro ribellione , cioè un 
anno dopo la loro resa ( a ). Erano alta perline ribelli ì Colon- 
nesi: e Ira la resa di un' onesto nemico e dì un ribello corre 
assai di differenza, ove non siano palli giurali d'ambe le parli. 
I Colonncsi perdonali, assoluti delle scomuniche , e lasciati li- 
beri, dovevano lodarsi della clemenza del Papa, corno qualunque 
onesto nemico che viene ad arrenderai alla mercè del vincitore. 

Adunque , raccogliendo il dello finora , i Colonnesi non si 
arresero a patti, perciò non potò ossero violazione de' medesi- 
mi: e avveguactbò resi a discrezione del Papa , qoesti per la 
distruzione di Paleslrina , se peccò di stemperalo rigore verso 
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Ma qui mi cairn un obbligo di risponderò alta riimand.1 del 
come avesse potuto Danio immaginare (ulto il racconto delle 
cose passale Ira Guido e Bonifaiio, sema alcun fondamento di 
rosi là di falli; confluendo che le favole le più strane do'poeli ab- 
biano sempre un'elemento di «orila. Ragionevole inchiesta, cui 
non posso rispondere con la medesima certezza e vigoria di 
documenti , con cui parrai aver porgalo di una solenne ribal- 
deria e Guido e Bonifaiio: imperocché non più trattasi di una 
vcrilà a chiarirsi, ma di un'errore appigliatosi alla mente del- 
l'allissimo Poeta. Hi ai perdoni dunque la congcllura. La guer- 
ra contro i Colonna, la loro reta e la distruzione di Palesti- 
na furono tre avvenimenti assai manifesti, de'qiuli lutti seppe- 
ro, nissuno dubitò. Il perche ed il come avvenisse la resa po- 
teva ossero nolo ai prescali, oscuro ni lontani; e perciò libertà 
di sospetti contro il fedifrago Bonifaiio. 1 presenti potettero con 
gli occhi propri vedere come una città no» marittima quale 
Paleitrina , c perciò non possibile a soccorrersi di villusaglia 
che per terra , occupala dall' oslo crocesegnata , si ai 
per fame o per difetto di armi. I lontani poi 
questa circollania; e dubitare del perchè e del 
diiiene. Ribellarono di nuovo i Colonna e spari 



a quel Papa accoglie la mala voce, e di questa fa pascolo alla 
iratissima fantasia nella divina commedia Io non reputo incre- 
dibile un qualche consiglio chiesta da Bonifaiio a Guido , ove 
peraltro fosso stalo vivo e non morente al tempo della oppu- 
gnaiiono di Paloslriua, a condurne l'assedio. Potè ciò risaper, 
si, e risapersi da Danle. Sorla la voce del tradimento, era Tacilo 
coogotlurare che l'astuto Manlcfel Irono lo avesse indettalo al Papa. 
Danle afferma che ciù dilalli avvenisse: ma IoalTermanon rome 
slorico che cerca ingannare, ma come poeta che vuol friiza- 
e IH>n Guido, ma Bonifaiio. Infatti egli ave- 
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a lodalo Guido noi Cornilo, dicendo « cerio il Cavaliere f.:ui- 
» (ialotto iioo volle cr.lrarc collo vele alle, ni! il nobilissimo 
» nostro Lolioo Guido Montefel Irono. Beno qucsli nobili cala- 
li ran le vele delle mondano operazioni, ebe nella loro lunga 
o eli a religione si rendono, ogni mondano dilello e opera 
u disponendo « Or come poi lo gilla cosi turpemente nell'Inferno 
nella dilina Commedia. Si dira che il Convito fu scrino pri- 
ma dei falli di Palestrina. Ma é cerio ? Sodo ludi concordi 
ìn ammetterlo ? Il Balbo , ed altri prima di lui, affermano con 
bnono ragioni scritto il Contito nell'esiglio. Avrei qualche al- 
tra ragione a seguirò la sentenza del Balbo; ma taccio, chù mi 
trarrebbe di via. 

E poi resosi frale Guido, da nobilissimo che ero, poieTa cosi 
rcpcnlinnmcntc rimularsi in consiglerò di plebei tradimenti , 
quando nella lunga olà nnn li avaniava più cosa a sperare iu 
questo mondo? Ed era tanto gonio da credersi assolulo innan- 
zi peccare ? E so furnno qua' disonesti colloqui Ira Guido o 
Bonifajio furono corampopulo, o ili soppiatto? se pubblici, it;iii 
malli entrambi; se segreti, né l'uno no l'altro avrebbeli rive- 
lali , perche entrambi infamanli. E poi quale Tu mai quoslo 
scaltrissimo consìglio , che per averlo fu mestieri iaquielaro 
un Frale? — Lunga promessa con attender eorto — ciotì pro- 
mettere mollo, e non tener la promessa. Queslo parlilo e no- 
tissimo ad ogni più stupido ribaldo: e so Bonifaiio fu uomo 
da pigliare a seguire quel parlile, era anche capace di Irovarlo 
senza il magistero di Guido. 

Il frino dantesco e slupcndo per la ragione pudica non per 
la storica. E l'Alighieri non poteva temprare un'arma più sot- 
tile a ferire Bonifaiio di quella che formò dallo voci del Ira- 
dimento palilo dai Colonna e dal consiglio chiesto a pcrilissi- 
mo capitano, che era Guido da Monlcfellro. 
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\uliquorum Italici Itele rrlalio , quod accrdrntilius ad honn- 
.ilcm lìasilicam Principia Àposlolorum ilo Urbe , concessaci 
ti macnac remissioncs , ci iiidulgcnliao peccalorom. 
N115 iejlur qui juiln oflicii nn-li'i il.-liiluill -nluteia appellimi», 
procuramus libcmius siii^iiliiniui , [nijii'iiimli remissiones el 
nlgrnlitt omnes ot ;ini:iil:is , mas ci frratas habentes, ipsos 



Kos ilo omnìprilcntis Dei misericordia, ci eoru: 
rum ejus mentis ci aucinrilate confisi , do Irai 
Consilio, et A pcislnl iene iilcniluiliiie piilcslalis, omnibus in prac- 
scnlis anno millesimo trecenlr.iimii , a fi'slo Naliiilatis Domini 
nostri Jcsn Clirislì praetcrito prosimc inclmalo, et in ouolibct 



peccalorum. 

Slalucnlcs , ni qui yoluerinl hujusroodi indulgcnliac a nobis 
eoncossao fieri pnrlicipos, si fucrinl Homani, ai! mjnus triginla 
dkbus , scu inlcrpolalis , ci sallcm semel in die , si vero pe- 
narmi i'ui.Tirlt -lai (oremus, simili untili il i iliris lini udì' ri ni, 11J 
H.isiliiJs ra.iL-ni arrriTaiil. full ■■-jiiìmi J.' lanini [il [15 mcrebilur, 
ci indulgili l in in cITicu-iiis n>iisvi[in>lur, qui Basilica! ipsas am- 
plini ci deioiius frcqucnlabil. Nulli ergo eie. 

DaUm'liomae apud S. Pclrum , B. Kal. Marti! , Poni. no. 
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Ieri lo , prosino; iot 
loro anno, aditasi!: 
nilcnlibus et conila 



rum ur-Mli-i 



porlaierinJ, voi fiortabuul raerces, scu rcs pruhibilis Saraceni» 
voi ail lorras corum rcporlavcrunl, voi rcporlabunl ab eis, noe 
liuti Frcdcricm oalura quondam Pclri, olirò Hcgis Ai'OKonum: Ac 
hiculos oobii ci Ucclcsiac ilorannac hoslcs, CI Aposluliivu: si-ilis 
rclicllca: el qui rcccploliuol Culmini ni sci uusdem, ol gcoerali- 
ICr OTODOS ol singoli» publilin limila L'I ribillcs prò esco I cs . 
ci [iilnruj Ecclcsiae moiiiotolac, ci iiii|H^iialuios ij.Sius: ol .ini 
.1 .ìlmnl sticnlcs juprailklis , coroni alimi, icl aliquibU] ami- 



il PelruiD Hai. Marlij Pontificata) nostri a. 

NOTA (E) 



Dulia mol titillimi] ilo' fedeli occorsi da lutto farti a Rama a 
lucrare le indulgevo del Giubbilco non è cronista di quo' tem|iì ' 
cho non dica ; e non ù anche alcuno elio non acirenui a quella 
muravi- liu.;i [irowiJtin.a del l'uni. lìce, per cui non fu difello 
di vcllovaglic per lanla quantità ili gente. Paolino di Piero, clie 
il Manni (°) congettura essere intervenuto al Giubbilco, conia: 
ii la quale molliludine di gente, cho furono sema numero, la 
u Citili di Rumo sostenne , e saziò d'alberghi , e di ciò che a 
» loro fu bisogno, un anno » E più prolisso il Villani, e Gu- 
glielmo Ventura cronista dì Asti. Il primo . . . " Per la qual 
» cosa gran parli: ili:' C!iri?li;mi , die allbora tiveano, feciono 
» il dello pellegrinaggio, cosi femine, comò uomini di lontani 
» ci direni paesi, et di lungi et d'aprcsso; et fu la più mi- 
ii rabilc cosa , cho mai si Tcdesso , cho al continuo in lutto 
» l'anno bateva in Roma oltre al Popolo Romano 200. mila 
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- oilerla falla pcc li pellegrini inolio Icwro no crtbbo alla Cirio 
» sa, e V. <..-.-. per le loro dcrralo forooo [uni rfccbi « Veo- 
lura pili aggiunge qual.be particolare intorno alla copia delle 
deioic olilaiiuoi ° Mirandolo csl quo! passim ibaul vili el mu- 

" din XV sten. I): pan.. .100, taioibos. f.i>;ihos, ri aveoa bo 
u dodi mcrcaluni ibi ciat; locano) carissimum ibi fui!; hospi- 
o Iia cari«sitna ; laliler ijnod Icclui meus , ci equi mei «opcr 

s T.iiens de Roma in Vigilia Nilmtalii Cbrìalì , tiJi lurbam 
., magagni, quatti dioutmcaic oemo poterai; el ficna crai iolof 
= Roma oos , quod ibi lucrasi plorinovi liginll eenlum millia 
» virnron) el ronlienun riurici c;n udì ibi IJOJ viros qnam 
o mulicris conculiilos sub pcdihus alioium; ci il noi cgnnnl 
•■ ia eodem pcntuln ploict tiers crasi l'api ionomrrabikm 
i< peconiam ab eisdem recepii, qoia die ae onrln don lucrili 
■ slaliani ad aliare Sancii Fauli icncnlcs in corina maoibui ra< 
» sic Mot iJSIcllioics p.-euoiam inGoiiam - Quali Ire leslimnni di 
vìala narrrann di tre singolari circostanze che accompagnaroiin 
l'insoliln fallo del Giubbilco, quella della smisurata mnlliludino 
dei fedeli occorsi olle indulgenze , quella dell'abbondania della 
vctloroglia, c quella finalmente della infinita pecunia che venne™ 
offerendo i pellegrini. Neil» prima trovo un bel documento del- 
la vìvcrio della Fede che ancora signoreggi ora ì cuori ili r; urli e 
generazioni ; e della npinionc che avevano di Papa Bonifazio. : 
la quale sebben magagnata dalla prigionia e morie di S. l'icr 
Celestino n dai contumeliosi libelli Cnlnnncsi , lullavolta non 
era ancora bruitala di lanlo vitupero, elie la rote ùì lui come 
di Pnntefice non piegasse podcrosamenlo la mente de' fedo] [, Kra 
nuovo quel fallo del Giubbilo, e eoo era l' esercizio ili un con- 
sueto ufficio ponliDcale , cui gli animi crono usi a giudicare 
più nella persona pubblica, che nella privala. La novilì del 
bando «li quelle indulgenze, il chiamare a Homa lanla molliludìne 
ed infocarla con lauta opporlunilà dì esteriori nrgomenli del 
collo alla pietà che confortava alle pietose oblazioni , doveva at- 
tirar gli animi dalla pubbli» alla privala persona di Bonifazio, 
e renderli almeno incedi della oncsla del divisamcnlo , esali- 
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[[in .-' lidia plebe, ma li! più svogliale iiilelligome del tempo, 
elio andarono olle Ilonifucìsne indulgenze. Se Bonifazio era ve- 
ramente l'uomo da asinini aliarsi ai 'lìberi ed dì Maometti, avreb- 
liiiu pli uomini risposto al suo invilo col dubbio, o col sog- 
diL'im ili ibi ronusri! un'inganno, e si tiene per non cadervi. 
F.nonde è a concliiuderc , elio le male voci sparse su i falli ili 
]ìi>oif:i/ì.| riiiiclliTii rerla ulularmi siilo dalli) mmliiIjIumi pro- 
cesso fallo compilare dal Bello. 

delle villuagtie di cui abbondò ltoma nell'anno del Giubbili» non 
solo rivelò l'alta inculo del l'onleficc , ma Indili il mollo spen- 
dere ilio Ami- fare ili ilanaiii a snvvoiiire a IiiiiId ili. libili). liii[n'- 
riin-hi- esternili incini ineialo il caro, come conia lo Slcl,iue-clii l"i. 

a Mip]ii'Hro a tanlo bisogno , c the i vcnlori recassero su le be- 

leva lucrare i vicini o non i lontani. Per la ijual cosa la grande 
Moltitudine , elio in tulio l'anno , secondo che il Ventura raccol- 
si 1 , ascese a due milioni [ non incredibile ) si alimentò di -quello 
ibe polevn recare in quo' tempi la campagna di Homa , o quello 
i lm poliva irosporlarsi dal reame di Napoli ; non ili Sicilia , the 
n a in guerra con la Chiesa. Ora tulla questa abbondanza di an- 
nona imo noloia mettersi in ltoma dui lontani per la sola cerlei- 
za del vendere , ma anche da generose franchigie del Principe a 
rotid.il r veli, e Jal l'aver questi falla conserva di viltuaglia a prei- 
!0 più taro di quello ibe l'jlblw iOUimini-Irati] alto f.imili.hc 
turbe. Avverlu , che il Vonlura lamenti la penuria del fieno , e 
delle case , per cui la dimora in Soma gli ebbe a saper cara. 
Quelli che sanno della slatinici di Komn in que' Icmpi , del rap- 
ii" . |H|||(.||J,|, ne, .indo il Villini, die lil'll Li'.iM'iii- prilli' ;;ii sli- f 

l'i De lobU. auui «p. V. Xu, Bildioln. rurale, Lofdunl, Tum. 3LJ1V. ■ 
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turare the al SUI secolo quo' rampi the nra giacciono iqDnllidl 
intorno a Buina rccalori sul» di lìi-iai. f >—ith i itmi'ili di ■•■■Imrn, 
e fecondi di biade. Il Ventura si lagna del fieno non di quelle. E 

10 Stefania etti [•) parla di ubertosi ricolli falli iu quell'anno. Lo 
che se vero fosse, condurrebbe a credere , che a quo' lompi e più. 
numerosa genie aiutasse Koma o le sue campagne , c non fosse 
malamente persuasa pnloiir-i i'crlia spontaneo de' prali , olle 
Iliade, rlie ionie soccorrono ai bisogni dei corpo, linn'lic.-iiiii au'ii 
spirili , chied,'] ni ii irui'lli: a fri-mula rii Murila filila drlle lincili , 
che caccia il turpe olio. Anr.i l'oli hon ila ma delle biade ed il caro 
del Ceno ci certifica della maggiore popolazione ; iiripmci t,, 1 . 
nelle fatiche prolifica l'umana rena , e la (erra beneficala , ri- 
sponde con la benignità dell'acre, cho conserva, allegra c feconda 
la vita. 

La (cria circostanza finalmente della innumcrabllo pecunia 
raccolta da! Papa nell'anno del tiinkbileo, poiché i sopra notati 
scrittori la ricordano corno cosa cho avesse lìovuln t e-.ihi li t;in ■ il 
Papa in un Creso, ci consiglia a sottoporla a qnal.be escine, Spa- 
chliiiriUti il Cronisla Ventura, eli e accennalo della iuliuila pe- 
riiiiiii ra. trillila dui due llaii'ii i . imi caria iii;ilijiii.;i -liinì Unirl i. 1 
concbiude. a UnJe n-i.int Clirisliani vcnluri, quod pracdiclus Eo- 
li nifacius et e]us Cardinales In aelernum praeiliclam Indulgen- 
» tìam omni anno centesimo venturo lirmavcrunt et dccrclum 
« fceernnt... n Che il Venlnra ahbia veduto quo' due ck'rici , ilie 
di e nollc rutiltabant rinnumcrabilo pecunia , the i pellegrini 
«[Temano ai piedi dell'aliare di S. Paolo; the il Villani e il Pie- 
re. i: iiuimli l'urniH) s|irlla[riri in Umlia ili eJLU-l rcmrorso di fidili 
sapessero di tulio quel tesoro , io non dubilo. Ma mi conforta a 
li' iti pr rare li rama di quelli: rietliei/c lo Slcfancschi , il quale ci 
la schiarendo questo fallo delle oblazioni. Duolmi cho o il copi- 
sta, o la malvagità ilei 3IS. non abbia concesso agli editori Lio- 
ncsi il pubblicare queslo trattalo del Giubileo dello Slrfancsclii 
in modo eie meno ripugni alla iiili-lli-jan/a di-I li-ilo. Ecco In sue 
paralo n Et ne quicquam ialaclum oblivioni descratur lemporalis 
i. Basilìcis emolumenti, aliquod devolionia signum acercvit, Naro- 

11 que quac celeberrima loto lerrarum orbe altana singulti jain- 
[■) ib. 



Dioitized by Google 



NOTE 



« dudum anni; <\ p.Tiyrinanimm oll.ilii Aposlolornm pridcipis 
» llorinorum anri XXX. m. liti. C. V. llorinorum .... auferebanl 
» millia Irigìnla principis circitcr annulli, ci vigiliti millia Doclo- 
~ ria hoc centesimo relulcrc, non ci magni» ouri ve! argenti do- 
li non omnium oblaliones pressura vcl pouperlale pracpedirale 
u inieclac sinl, denoti! olitala, dcrnlc dispcnsanlur cnslris casali- 
u bus, praediij, ci ea pecunia, ipso summo Pontifico juhon le ad 
11 jus et proprielalcm Basilicarum comparandis , ac deinde ci 
13 ìpsorum reditibus clivinis , Apuslolorumquc augendis cullihu? 
ii rillìrìi.qui'. l'ri]l)i'..c.i:i[ ii;u|ii<.' ™ vebcmeolìni nostri Icmporia 
ii Regos , quod se a modicis personarum laboribus numerumque 
■ doni* su pera los uorunt, qui ncquaquam prìmiliu Geutium Be- 
li gei llagos imitali , non infante™, sei! ad deitcram Dei Patria 

« ocra venire. Heu ! ili is Ecclcsiarum erigere decimas, ni paul- 
i> lalim Dco ab allaiis concessa nanciscanlur sat est , sicque pa- 
li renlum, de quibus gloriaulur gesta dum ab cis deviaut, igno- 

Adunque lo St'^.inr^liì ,i nini ItjlIjis* i.irr 1 r'i.'i sili'iizìo ì 'riiipn- 
nll emolumenti the vennero alle Basiliche nell'anno del Giuhbi- 
leo, ci fa assapcrc che le oblaiioni fatte agli altari di S. Pietro 0 

cento c cinque fiorini, e clic ( ove altri non cavi altro scuso dallo 
snprnrrcc.il e parole) nell'anno del Giubbilai), koc attimo, russe- 
rò «cali all'aliare di S. Piclro trentamila, ed a quella di S. Paolo 
vrnlmiila burini in guisa che aggiungendo agli annuali tiviilaiiiila 
fiorini j cinquantamila del Giubbileo, le oblazioni de'fnli li resi'- 
ro un bel tesoro di circa ollanlamiia fiorini, lt Fiorino di Firenio 
valeva in metallo lire 12. 36. .55. di moneta piemontese, che in 
napoletana riduecsi aDuc.2.B4. Avverte però il Cilirario ebedopo 
il 1207 qu.indo il Fiorino non aveva Tappe II ai ione di Firenze 
valeva lire 1 1. 87. 92. ed in moneta napoletana Une. 2.73. Per la 
qual cnsa gli 304(15 fiorini rendono Duc.2! 9, 505. 65. Nola loSlc- 
fanesebi che non tulli offerirono , a cagione di povertà , <• prcssu- 
i. ni ve-l palli. Miai,? |iraep..'ilk'iiti' ; i. .' ibi' ijiii'lln migliaia di fio- 
rini non erano di prezioso metallo d'oro a d'argento, ma bensì di 
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monetane di pinna assai minuta, o non ex magni: auri vd ar 
. g.:nli riunii, s!-d ci usuali* miiTu-lac proiinciao cujusquc minu- 
« liis. « Risolvendo tulli que' fiorini in pkciolissiins moneta, fa- 
cilmcnln si ragiona della infinita quantità, che ne vide il Ventura 
a pie dell'altare , e de' due cheriei elio adoperavano di e notte 
mirili a sgranellare quella minutaglia 

Il Papa adopero tutta quella pecunia ad accrescere il censo 
delle Hasiliihc, ed il loro culto. Il non aver poi i Principi punto 
largheggino in oblazione, non vergognando essere stali superai, 
nella pietà religiosa dalla povera gente , (i addimostra che quel- 
l'invito alle indulgenze si sparse rumoroso Ira la plebe , moto 
nelle corti. Segno certissimo, che la veneranda e mistica autorità 
|i:>nliiìi - : 1 1 1- im-miii urinai a .scemare di vita la donde veni vale una 
ordinala ina distruttiva guerra ad oìlrania. 

DOCUMENTO (F) 

EPISTOLA DI BOfliraiìO A CAttLO ti, CCHI CUI LO HIMI'HOVMIA 

d'imphiìdema 



Actua luos practeritos recensentes , et reeotenlej traciatus . ' 
quo in luis agendis iiilcrdum haelenu! tennis li , de Lia , qui» 

liiuie liniiTjius: rum E-i.in. eirridit a nostra memoria qualili'r, limi 

nnsler Gerardus episcopu* Sabinensis in ndjutoriurn tunm missi, 
quando tempore felicis recordationis Nicolai Pnpne IV. prnede- 
ressoris nostri ohsidebalur Cojeio , tibiqee vitina nobis irre- 

stro laceri», nunc Rege Aragona m , et perftcisli traclalum; 
conlemplìa in boc non solom nobis el dicto epìscopo sed et Ho- 

Non sumus oblili quam providos . quam discretos et uliles 
Uahuisli et firmasti Iraetalus euni praefato Jacobo: lune hoste 
37 



:2'J0 NOTE 
praodltlac Bctltiiao alqur lui., più ita fi luuiura libo ri bone 
adorimi, ti quibua , «I aliii quar tDcrouriier riimrmu», n- 
puHplia looga didkimua, qimd le proprio in ardui» in uhi o Ir 
uh! aiate aqccca'il . el hoc procctsui nabiii rirra mnaioorBi 
dilecli filli Philipp! Tarantini principia nali lui, in Siciliani oo- 
per mini, moBifrìlc dcclaram. ti uimam ex nroritiua lialn 

cumcnla (Jiiae p-udruii», fili, fon; quaui roinniism ad oos, 
et dieiam oeclefioo. habaUU, ti. proul atcepioios , oopcr lu 
uuodam galinne Frederìd neutri ho>iit ai lui uaoliog recepì- 
ili . ipMtqua romiaerii , quid pelicriol quidfc ■ ■ . :. ad 
uoslram iioliiiaui nun perduclo ■' 

Videoiei igilur fuiuris ci lua proecepitai.onc ri Mibilaiione 
perniili! otiuarp, eelsiluiliurtn luaoi nionemu» el norlamur al- 
■ e ci, . \** -I.. * .. * -.1.. ».-(- 4- i-.i-, i.-l- ■■■li... t.- r 

hi, el ttdeiiac Bomanae Uoeru, ri eieoinmunicaiioiin porno, 
•fusai , ti (rea* frcim, le inrurrrrc vuluruus ipio faclo, di 
Undc pracclpierido roaivlanirt, qnatcnus eniu l'iedcriio pn» 
diclo, icJ cjus uuoliia nullum Irai. HI uni lil.ilum, ni habeo- 

(pedali coaicam , per no'iia» hulloies liiriii apparente. Hot 

•fifni llil'-.tj' 1-1. il., o-ira | . ... , i .. .. i ...... ,,..(-■-._ -•■ „ 

. fLi,. i;:i.i:> |riun. ■ qu^iilililiA. ivquirrruui tiai ri modo* , 
per quoi , qoaunii rum danno tuo pai nobii rum praefaio 
liusltì prorenial , ne iliuliui Terra sonda in manilius uoslìuni 
lìdei leacalur. Dal. Lalor. v. id. jannariì anno v. 
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EPISTOLA DI HOMFAIIO MB CUI DEPUTA II CHID1NAI.E 
Il'ilCQtASPAnTA A P.1C1HC1HE FllltME 

Considoranlcs adcnlius, et infra elausira pceloria mcdilatio- 
lie solirila rcvolvenles , quod nefanda boslis antiqui nequilia , 

ouend alzili plcrisque tocli Lombardie, Tuscia?, et Bnmandio- 
lae provi nei .rum ; Aquilejcnsis , «1 Gradensis patriarchatuum , 
Ravennati!, Mcdiotanensis , Janoonais, ci Pisani arebiepiscopa- 
tnnm, Morcbiac Tervisinac, Vcneliaruro, Bononicnaia , ci Fcr- 
rnriciisi. civilalam, cammqnc dìoccesum el tcrri tori ora m , la- 
udile viiiiiis ciadem , discorriiarum litaniam sernit , ingessi! 
lilcs, commovil scandal», odia suacilavil ; grande ulique desi- 
derio ducimur, curisque mullìmodis cieitamnr, ul maìis hnju- 
miiihIj, indirsi is quiiniuturimum villi* nostri*, l'ITiraribos el np- 
riorlunìs remediis obvictur; el ecclesia sii ci s, rcligìosis, saetulari- 
busque personis , in partibus locisqoc dcgcnlibua memorali: , 
Aposlolicao sorlia benigna visitalione praeventis, deformala inibi 
provìdam rcformationciD rccipianl, prava et nonia procul peni- 
lui proflìgcnlur. 

Allcndenlcs igilur quod gratiorura dolor Allitaimus personam 
tiinn. -li.-niia^ magnitudine, providentiae dono, dìscrclionis vir- 

lirlnliiiii tiiuiis ilcroraviE, tiumoros tuos iiirlitudinis rohore mu- 
menilo, ut onera svnndin fnoitius snpporlares; plenam qnnquc, 
immo plcnissiroam de tuia Inudabilibua mentis fiauciam oblinen- 
It'S, lievi apud seri™ Aposlolieam ci lui maturitele eonsilii tua 
non tnodicum opportuna proesenlia dignoicalnr, nosnno ilio ca- 
rcnmus inviti; le lamcn ob honorem el ciallalionem Ecclenae, 
id riforma. I io n e m, et ilircclionem necessari,™, nr desidcrnlam quie- 
tem parlium pracdiutaruin, de fraliiitn nuslrorum eonsilio illur. 
tamqiiam paria nnaclum d mimili desi inan duro; fralernilali Inae 
in piriMin iii, pTiri.ìrfliatihiLs, ari liii'pisropalibus nec non civila- 
lihua memorali!, carumqiio diocecsibus, dislticlibus, ne terrilori- 
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ii, et locÌ< , ac parlibus supradiclis plenac legnlioni* nllii-iimi 
commilienlci, ut cullai ci deslrnas, dissipes ci disperda*, BlM- 
ces ci pianici, ac facìas auctorilalc noslra quaccumque ad liu- 
norem Dei, prospero m s lai uro pari ium earumdcm, ac reforma- 
lionem pacis fidclinm ridarli spedire, eie' Dalom Anagniac ». 
lai. jnnii anno ri. 

DOCUMENTO (H) 




.... Ecce quidem fralrcs ci lilii, non laici in abdilis, sci! per 
diversas orbis angulos innotescil , qualilcr jnm foto viginli an- 
norum spalio quondam Petrus oliai Ilei Aragonum, subdoli» 
[icquiliic porpclralor; ci suhsoqucnler diversi* temporibus nali 
qui, sibi succedcnlcs in «ilio eonlra uos et candem ccclesiaro, 
ri charisiimuiii in Chrislo lilium noslrum Caroluro Siciliac, Ite- 
gem illuslrcm iniulam Siciliac oceuparunl ac Icnuerunl, ci idbuc 
eliaro prò majori parie dclinenl nequìler occupalnm. Quarum 
occupalionia ci dclcnlionis occasione et causa cantigli olim per- 
di lio Terree sanclae ; sed ncc ci poluìl opparlunum ministrar! 
subsidìum de parlibus cismarinis. Et quamvìs inopinate auii- 
liti, ac insperati! opcribus, illuccsccnlc illi gratia Sudatoria, sii 
■pai Tcrrac sanctac via recupera I ioni >. rrparaiionis, iubabilatio 
nia, el rounilionis civilalum et locorum dudum ibidem deperdi, 
loram, aperta; lamen oh induralam anliquaiac jam rebellioois 
ncquìliam praedìclorum Skulorum ci Ff edorici nati prneditli 
quondam Fclri olim Regis Aragonum, tub cujus devio ìn tene- 
bri! ci umbra morlis obdormiunt, ci proplcr alia scandnln quac 
insurgunl, pracfala malet ecclesia in ad bilie udii opporlunis ei- 
dem tcrrac subsidiis impeditur. Slalus insupcr Tusciac im peli- 
lo r admodum fluclibus icandnlorum: civilales, loca, el incolao 
ipsi mairi cctlesiac sulijcifa rcbcllanl, nequizie vencna lundcn- 
'lì« el laboranlìa ingratitudini! vilio eonlra eam: el ili si cori™ 
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aujilium, juvamcn, «I forili ad inora invocare ««impulsi, dileiluin 
niium nnbilrai virtim Carolum coiuiicm And.gaicnscm, ciana 
racmoriac Pbilippi Regis Fraucornm nalum ìirum uliquc nolii- 
lilalis ci generis ciccllenlia pracfulgenleni, polenti» pracitilum, 
ciercilalum in arinis, ci ecclcsiac praefalse ilevoluni, per quem 
sperarous ci credirous, honorc* ci conimodn ipsius eiclcaiao io 
hac parlo posso virililer, polenler, ci fc li ti le r proinunri ci sa- 

num auiilium el juvamcn ipsius ecclcsiac mairi* suac , ordi- 
nato jam , ul decuil , cum codein, ut usquo ad fusi uni piirllì- 
calionis B, Virgìnia proiimo fulurum iler arripial cum magna 
ci bombabili armalnrum, militum ci equilum comitiva ventu- 
ra continuale! diclis, ci ìnlralurns personal iter in Italiani, ac 
nuniuriu ili ipsiul llalino provinciis sive lori), de quìbus Apo- 
stolici sedes duxcril ordinandolo : ul ad vindiclam malcfnclo- 
rum, lauilciB vero honorum adrcnlus et mora cjus Domino su- 
oliamo pcoialaut et tranquillalo slalu Sicilioe, aliisquc llaliao 
rrbcllibus suhjugalis, ae ni nostra, et dktac sedia mandala reda- 
clis, tir <>ii|iorluno ipsius Tcrrac santlae suci:iir>u pi«>il uLilin* 
.■I ir lì ii luì un ginn iiicri, ci iiiiivcrsaìis occidentali.'. cccicsi.n; wililw- 
lum procurclur, eie. Dal. Lalcrani i I . kal. doccuibris anno vi, 

noti MESTO (i) 

EPISTOLA ALL'lCQUJBPAniA LEGATO PEn SIODfclUnE IL V.1LOIS 

Venerabili fralri Porlucnsi episcopo. 

Cum iiobilis provincia Tusciia niullis fnret confossa dolorihus, 
euprrarum concitala Uissiiiiis, (ivilibus bcllis liccnljao laxalis 
listati is, ac deformala ruinis, decuil uns ad animarum, corpo- 
rum, ci rerum vilanda perhuh in ipsa prosrrjiii tiiis piicilicas, 
ci ad unilalem reduci-re dis'ordanlrs, ne se muluo laccrarcnl, 
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promovenda ci la udabiliivr eonsumanda io protinria saepedieta 
per te ci alios, de quitms L-vpi •lin- lidcris, i [i>nni snitrltT imlu 
cas, ci lam lu quam ipau mira sludia converialia ad seminan- 
dum in ea seni™ rliarilalis, i-l p.n:L>; al stabilii Hiierraruiii ci dia- 
scnsionum turbini bus, qui niitiis inialueruul iliiilem, provincia 
ipsa lui imjiuliiliui sminuii pisi nnclis tenebrai lloridum 

dici lumen aapiciai; posi gbnu i frijius hii-iuis aurea siili leinpu- 
ra ci serena succedanl, in quibua afflicli non solnm leniporalem 
laelitiaro, aed aclcrnam ouclorc Domino conscqunnlur, conlra- 
dit-lurLa L-t rclii'lL'S sutloritalir mi. Ira pur le, vel pcnalium, seu 
alioa per spiritimi i-s nnetios, ii|ipi'lhiliu[ic [>nsl|ii>sita, coni peste li- 
do, eie Damili Latcrani vi. non. deceubril anno vii. 
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Hccordare, Re\ inelyle, progenilorum luorum aclus strenuo;, 
rnerilaquo praeclnra inluere, ae respice quod Deus reguantium 

in specalnm, et populis in excmplum, quac ipsius nepos, quasi 
charissimus Giius imitarla ; prudentcr atlendens , quod lantani 
habebat consdenliao purilatcm , quod non solnm sciunter, sed 
noe iguoranlcr di-jicadimii aliis vcilebat infine, cnusani quani 
ijioorabal adinslar sancii Job dilìgentiuiu investigami, linde cura 
super comitato Hsrgnglìi Magalonensis dioecsis nonnulla auribus 
instili arenlnr ipsius, in tantum ni ad quem pcrtinorcl coroilalm 
liujmmodi baesilarel; nolcns ci abrupto procedere, ve! incerto 
ft'litis recordalionis Clementi* Popao IV. prnedoecsaoris nostri , 
quem super hoc pulabat baberc iioliliam, requisivi! consilium, 
lam unililer quam prudcnlcr, sicul ci tenore lilerarum prae- 
decossoris ejusdem, quem praeseiilibua liti miltinius inlerelu- 
suin, colligcro polcris evidenier. Post cujus prne decesso™ Cle- 
mentis respunsum ]iagalui>cn>U ecik'ii.i a regalivi» eiaclioni- 
bus conquicvit, quac ab olim lenuil et lene! in feudum ab Apo- 
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slolica sede comllatum eumdrm, proul constai i'i vetus (issimi 4 
ilncumenlis, et ci iis, quae in ejusdem snlis conserianlur ar- 
chìvio, ac ex pracdecessnrnm nnslrorum Rnmanorum Ponlifì- 
cum liferis , quae de dicio comilalu faciunl mcnlioncm. Qua- 
proplcr dolcmus non immcrilo, ci lurbamur, ti rcl.itibus fatta 
respondeant , quod situi acccpimui , officiale! Ivi «me rubi lem 
fralrem nostrum Gerardum episcopum , pi dilettimi liliàoi ra- 
pilnlum Hagalonensc super comilalu praedìclo , ci homi ni bui 
comi!alu9, immo nus ci AposlQlicam sciem gravanl, impelunl, 

Cubi igitur Dea» per suam mi seri cord iam , non sino mulli- 
modis nostris ci jcJis rjusnVm praesiiliis, ndeo dilalarerìt fu- 
niculos et limilcs rrgni tui j urinimi ne inorati), ul ucc libi ei- 
pediat ad occupanda bona aliorum et jura; pracsertim nostra 

per comilalu praefalo, qui le ne tur a uuhis et sedo pracdìcla, 
manna occupntricos oilcnderc; c ire u m s peci ionem rogian) teno- 
re pracacnlium horlamur et rogamus aliente, libique salerei* 
alTcclibiis salubrìler suademus , ul scncscallis , officiolibus , et 
balivis lui» dislricte prnri-ipi.-is , qiniil dn i-iinli-rn a diclorum 
episcopi et capitoli ac vassalloruni super diclo comitati! mo- 
lestationa dcsistaol: cthartaliuncs et preces nostras hujusmodi 
sic officacitcr jraplelurus, quod a Doo praemium conscqnarìs , 
nobisque et saoclao Bomanao Ecclesiae mairi luae, lo pracci- 
puum filium rcpracscnles , quii-quid super boc faciendum Ju- 
icrìs nobis luis lilcris responsurus. 

Ad haec pracmissis adiicilur grandi* injurìg, et amara nuc- 
rcla, qua ad nostrum pcrienit audiiwn, quod nobili» vir Ama- 
lricus vicecomc» Narbonac, unti quorum progenitorum suorum, 
qui ecclsiiim Narboncnscm et alias eidem subjeclas. quantum 
ri quamdiu poluerunt, mulliplleiler impugnar Dtil, Tcstigiis in- 
1 1 .n c- r u :i ^ pi-iiil'LTii; juiiididionem et omnia, quae dieta Narbo- 
ni'ii-i^ iT(:)csia lonral \iA lutea [ in civilale oc burbo Narbonac 
el perliocntiis eoruradem, ci quae indubilanler lenebal, ac te- 
nere dcdcbal in feudum abeadem ecclesia Marbonenst; quaeie 
parcnlcs sui a ccnlum fere anni; citta continue arebiepiscopis, 
■JuL pto tempore ìpsi ecclesia e pracfuerunl, el pater istius vice- 
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discuterti immissione!, quae quasi per malo» ungi lo) libi Doni 
i l mimi rn>ui bui , se pratis cunsilìariis facilem non pracberei 
audilum; ci «olerler oogiofcsres, quml quasi mali prophelae , 
loqucnlcs plncenlia, yident libi falsa ci lluJlt , assumplìoncs 
falsai el ejecliones; ncc nltendunt, quod inlcr naluram et glo- 
riam csL media gralia, sine qua n prima ad lerliam non trsil- 
silur. Caveas igitur dtligcnlcr , ne ad ilullum lìncm consiiit 
lalium, qui adulatone dccipiunl le, dcducanl. 

Nos nihilominua , no lanluin dispcndium mcmoralae Narbo- 
ncnsii Ecclcsiae Iranseal impunìlum, neve aliis pracbcalnr eicra- 
plum lam nefanda sìrailia attenlandì; conira Almaricum ipsum 
ci alios, quos negolium islud conlingil, ei niBcin nostro el de 
aposlolicac plenitudine potostalis dcliberavimus procedere sum- 
maric , de plano sino strepilo ci figura judicii , proni juslilia 
«igei , ci lidcbimui expedirc ; ipsumque Almaricum manda- 
mus sub certa forma ad noslram praesentiam cocari. Cacle- 
rura «cellenlìam regiam Tolumus non lalcro , quod ex quo 
stimulamur in lanluin, nec blandimcnla proficìunl , ncc corri- 
gunlur errala; litcras nostra!, quaj super talibus ci limìlibna 
libi dirigimus.jam ordìnavimus rcgeslrari ad perpelnam rei mc- 
moriam. Quis aulcm ci cis et aliis, ncenon ci illis, qnae nn- 
pcrrime per soleranes nunlios libi signi Bianda decro?imui, sub- 
sequelur, effeclns, novit ille, qui secrclorum eit cognilor , el 
pracscìus futurorum. Dat. Anagniaa xv. lui. augusti anno vr. 

DOCUMENTO (L) 



Carisimo in Chrislo lìlio Pliitippo Regi Fraociac illustri. 

Kupcr el ralionabilibus causis moli, pracscriim ad relcvanda 
gravamina , ci quasi imporlabilia onera ccclcsìarum , praclalo- 
rum, cL ccclesiaslicarum personarum, regularium ci sa oculari uni, 
regni luì, litcras infraseripti Icnoris fieri fccimus , et bulla 
nostra bullari , quanim Icnorcm ad tuam providiinui notìtiam 
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pracscnlibus dednctmtn.il 
eie ad perpetuarti rei mec 



Tenor 



Salvator mundi i 




lima superiori usque in unem 

Tu igilur litui Illius praedilectus in Ih, quae rulion*bi)ìlilir 
ci prò militate puhlica fecimus, non lurberis: sed ca onquani- 
milnr ti>icn»; pruiltiilcr allcndens, quia ul pracmiltilur , Icr- 
minum nssignainus, quo privilegia, indulgcnliae, graliac, al enn- 
ecssiones prardiclac , nostro conspeclui prò escili cai ur , ci ad 
noslrom ci diciac sedis nolitinm dcducanlur, ul considerali! ip- 
sis ci visi» provider! possi!, si dieta suspensi» fucrìl in aliano 
voi aliquibus moderanda. Datura Luterani non, deccmbris anno vii 
Uouilacius, eie. ibarissimo in Cbrislo lìlio Pbilippo ll^gi Fran- 
• iae illusili. 

Ausculta, fili diarissime, praocepta patria, et ad dottrinami ma- 
gislri , qui gerii illius vices in lerris , qui talus esl magisler 
c-t doniinus, aurora tu) cardia inclina; tisccrosac sanclac uialris 
eeclesiao admonitiouem libenler oicipe, et cura cffieariicr adem- 
piere Ad le ìgilur scrmo nosler dirigitur, libi palor- 

nus amor csprimilur, el duteia malris ubera eiponunlur. Cam- 
pum siquìdem mililiac humanae mortai ilalis ingreasus, rena tua 
sacri fonie baplismalis, renuntiaus diabolo et pompis ejus, non 
quasi bospes et adven», sed jani domesticus fdei ol ci vis san- 
ctorun) elFeclus, ovile dominicum intravisti , colluctalurus non 
solum conlra enrnem el sanguinerai , sed eliam centra acreas 
polcslales, mundique rcclores pracsenlium tenebrarum. Sic veri 
Ploc cs arcani ingressus, extra quam nomo sotvalur, collinlicnni 

scilicvi lù-clrsii un.im colnmbam immaculaiam, unici (Ihri-ii 

spousam , in qua Chri*li vicarius Pelrique successor priniHlum 
noscilur nblinore: qui iibi collalis clavibns regni coelorum, ju- 
dci a D.-ci vin.ru io, et moriunrura consumili! agnovcilnr ; ad 
quinti, scilciilcm in judicii solio, dissipare perline! suo intuii n 
ninne ma Ioni. Ilujus profecto sponsne, quac de coolo desccndit 
a Dea parala situi sponsa ornata viro suo, Romanus Ponlifc* 
i ■ 1 1 li L mislit: ncc liabcl plura capila mnnslrunsc, curo li! si ne 
pur., ul.i, siue ruga , dm habens aliquod inhonoslum . 

Ad baci-, ne Terree sanclac neeoiiuin , quoti noslris ci lui* 
ci alioruui fiiivlmni delibi cliiii iu* insidine pr.iutordiì-, noi pu- 



puro deiolione ealila lejvscco- 
oribnt, hrv\ drpcnli'a Doacìlur 
m Domini cantal in c» ! Qua 
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mìiius non jolum in ijisb «indicai, scd cliam iti progcnies eo- 

Tremenda sunl lUque Dei judicia ci linicndn, ante quac nun 
pircnles justiliam damnabuntur : juslus autem de anguilla li- 
Iierabilur, et cadet impius in laqucum, quem lolcnilit. Tu To- 
ro , Gli , commanienl in Irihui temporibus vilam luitu , ordi- 
nai gloriaci merearis. Dalum Lalcrani non. deceinhris ami. vii. 



NOTA (M) 



L'Opera di %,'a potatale et Papali venne publicala in Parigi 
lii/H'aiiiui 1 '>fl(i i" 4." di ini irigiiii.lnnj.-ii li; si fece prillili l'ililiim 
il Guliloilo (°). Quella di %/«ii«e Primìpam trovasi auclie .olla 
in Italiana favella da Diolidiede Fiorentino ; il quale volgarità- 

» del elio vera amento dei Ite o dei Principi , clic Frale Gilio di 
Hoi.ua dell' ordine di sancto Àgtioslino affatto. El quale livro 
n Maestro Ari di Grane! per lo comanda in en lo dello nobile He di 
« Francia coli' aita di Din a Iraslalalo di Latino en Francescho , 
ii et io di Franeescho in Toschi do , non agiognendo , no nun ine- 
> riui\i[]Ju [ìlrul.i iti'iicdfllil sin !>(ll Crisi il. I'ji'Ui ci llimi|i,Iii ii:n. 
. ledimi XVI di di Giugno en anno Domini MCCLXXXVIli. u 
.\vn-ni! ini'-hiro cscnijilarc . ma senza il nomo del volgari! ita loro 
nella Biccardiona {•••). 

Compose il Cavo un'accurata serie delle opero di Fra Egidio. 



mi n a i e 

Costui die mullu Mudi» uu'lle opere (Uiclie .li Aristotele, le <|tiali 

h taglio ricorda ru cerio stiro lavorò condotto da Fra Egidio , ilio 
hu Irma la nella dottissima preferiono alla «ila di Amlirogiu Tra- 
rorsari, strilla dall'Abate Mcbus. Questi riferisce (•) come Fi- 
lippo Villani in tur 11- sue vite d'illustri l'iuri'iiliui , maunscrillo 
«ella Biblioteca Meditco Lnurcniiana , discorrendo di Goido Ca-' 
lattante, narra, cbt fillio della Colonna , Rumano, filosofo iusi- 
trit- t-liiusa..se una sua Canzona. Su di che ii'rsassi; l i Canrona In 
dice esso Villani : n Questi { Guido Cavalcali le ) di quel |iojioliru 
» amore, del ornili' |i.-r Minlu tiaioralc suini incutiti ad amare il 

■ sesso fcllliliilé. , il quale nel senso piulliislo che nclln radienti 

» se una elegant i=si uia , e mirabile eamona, nella quale tome Fi- 
" losofo molle toso non più udile ingegnosissimamente , e cnm- 

ii piulamenle trattò, ti tui mirabile inlu-Ilello ..insiderà lido I) 

» del Garbo Fi»™, del quali' .li ..opra Citi inculimi.' , ti Kit Min 
ir Romano, filosafo insigne, et Ugo del Corno a nessuno di questi 
- inferiurc , si degnarono di contentarla, n 

DOCUMENTO (M) 

IPIJTOLi AL CLERO DI «U.1CI» COK LA BOLI,! VNJM SAUCTÀM 

Verlia deliranti! filiac, quanturotumque desiderili malernis in- 
festa, nuuulatis eiionnilalu foedala, ucqueunl purilalem inGcero 
|tiae malris, el aHcclum in lìliationis odium provocare malcrnuiii: 

■ uni in ipsa mbcraiiono amor inrenialur maternalis, qui licei do 
mi-, raliiine doleal, naturati legi bua compaliendo lìliis , in ipso 
miseria cousolalur. Sane conturbata suut universa ecclesia c pia 
praecordia in audii u verborum, quae >ub titlae cousolationia pal- 
li", recitando quodainniodo composila sunl, ut credimua, nomino 

prii.-ililculae [ili.u cnlc-iii,' fi.illLi-.ins mairi* inimatulalac np- 

probrimn grande mal uni, quasi ab aulico cansam quacrurcl reir- 
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denti. Scd legìlur quod frustra rete jaoifur aule oculos pennato- 
ruin. Ecce lolleclis ci parlamento, Pnrisiis convocalo, mendicali* 
suflVagiis, ne ad vocalioncm sedls Aposlolicao imi reni, eorum 
verboruin compositore» necessaria concludere toluerunl , damna 
rerum, el minia corporum praocipue pmet elidendo. Scimus cqui- 
dem mullorum rclalione Bdclium, ncc laici Aposlolicao sedis no- 
liliam , qnac ci quanla fuerinl in cadrai conciane narrala , ci 
inasinir, quae Delia! l'rlrus Flote semividens, el mente totalità 
cicaecalus, ci quidam alii pracdicaicrinl, sanguineo! sitionles. 
Chrisliaui, qui ebarìssimuin Pbilippum Francorum Itogeni illit- 
slrem Irabcre nilunlur in dovium, proli dolor ! propinquum, culti 
lanino Chrislianilatis tublimilas erroneo ducilu «ibmergìiur, cui 
duellili a roccia miscrabilìler ad mentis inlcrilnm , nisi ci allo 
succuiral divini pietas, propinquaiar, quod amaro lugcl malcr 
Ecclesia, circa sniulem cjus qnnercns remedium; ci mcditaliono 
solicita conica Untile majestalis naufragiom querìt porlum. 

Veruni vos, fralrcj el Glii, si prufeisiouis vcslrac debilum cir- 
cumipeclis consideraliouibus a tienila li}, cujus vencnojac Iklioiiis 



videmini contundere, ac debilum pcrverlcro slalum ordini; eleri- 
calis: videmini sìqnidem seenndum dicia eorum spem poncrc in 
lerrcnis, sì timoro tcrrcnorum conlemnilis coelestia, vel seponilis 
propter liraorcm judicum, Chrisli juenrn. Molla praetcrca super- 
bi , iniqua , ci scbismalica in cadem iideli conciono narrai n fue- 
ruut per orotorcs cjosmodi , per quao vello videbantur dislrahrrc 
unitalcm Ecclcsian, inconsulilcm lunicam Domini nostri In 



lorcs praefati, ut coeplum venenum aspìdum feslinantcr cvome- 
reni, in corde ci corde loqucnles alìqui vii intcr so moras lo. 
qncndi gerebani : verom prnccipili in momento tempori! respon- 
derunt manna dulccdinis, ci venenum aspidi? infundcnlcs in Et- 
ti terba eorum justo librcntur eiaminc , eoi esse praclatoj non 
indicant, scd indigno! quibuslibel praclalurìs ; nec digni sunl re- 
gere , verum non immerito corrigendi. Rrsl.il ni colligamus ri 
verbis, qnac gcsla fuerunl abbine nostra scimi ia RinrljinnlimiilMis 
vencnosij , ut et vos liclis colaribus ab unione universali; Ecclc- 



NOTE 

;ni(er. Tosque cantra nos, quo! iniqui lalis eo- 
e compliccs, prororarent. Sed in lanum labn- 
ìiquo scrutante» scrutinio srquaces lanlao au- 
dispcnentes ab Aquilone aedem erigere con- 
"hristi. Scd quonìam, ut primus Lucifer, cni 
ccundus , cum scquacibus suis recidi! , cor- 
e fulriaior poleone. et aecuudus Nonne diu 
ponere , qui dirimi trropnralia spiriloalibus 



Ad perpetuami rei merooriam. 

linoni sanclam Ecclesia!» calholicam, ci ipsam aposlolicam , 
urgente fide, credere rngimur rt tenere, ìiosque liane finuiler 
eredimus, e! simpliiiter ronfiicinur; olra quam nec salus cai, 
nec rrmissio poccalornm, sponso in cantici* proclamante : Una 
est coluroba mea, peritela mea: una est mairi» suno riccia ge- 
nilricis suae; quac unum corpus myslicum repraesenlal, cnjni 
torpori* caput Cbrislus, Chrisli vero Deus: in qua unus domi- 



mino in prophela; Emo a Cranica D.-as onirolm raeam , et de 
manu canis unicam meam. Pro anima enim, id est prò seipso 
!t corporc : quod corpus , unicum acìlicel 



durila! H Ecclesiac nnitaleni, llaec est tunica i Ila Domini in- 
cousulilii, quae scissa non fuìl; scd forte proreoil. Igilnr Er- 
r Icsiac, uiiius, et unicae unum corpus, unum caput , non duo 
rapila quasi mnnslrum, Chrislus scilicet ri Chrisli licarius Pe- 
trus l'elrique surrcssor, dkenle Di>mi»o ipti l'i lro: l'aice orci 
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meas. Mcas, inquil , gcncralilcr non bin^ularitcr bas Tel illas, 
per qllod rmiiiiiiìissi! -ilii iuli'lliiiilur iiniversas. Sìvc igilur 
lì rasci, sivc alìi se dicant Pclro ejusqiie suecessuribus non es- 
so commissos, falcaulur ncccssc osi, se de ovibus Clirisii non 
i-isi', ditcnlc Domino in Joannc, unum ovile, unum et unicum 
essi! l'asUirem. 

In liac ejasque polc&lntc duos esse j;ln-lin^ h spili [un lerci li 
dcliccl ci Icmpm-.'iiim cv.iuji.'li: js diiiis iiislruimur. Nnm diccn- 
tibus Aposlglis. Ette gladii duo Min; in Ecclesia sdliciil, min 
Ajiri'lnli In (][!.' ri: Hi ut , non rc-pnndit Doniinus nimìs esse , sed 
salis. Certe in polcslalc Petri lemporalcm gladium esse ne- 
gai , male verbum allendil Dniiiiui (noliTrnUv Con ver le gla- 
dium luum in vaiiiiiain. rii-njint eip> in |ioleslalc Erticsiae , 
«liirimalis sciliccl glndius, ei niaiorialis : sed is quidem jiro 

manu Hcgum et mililum; sed ad nulum ci palicnliam Sacri- 
diilis. Onorici .in lem gl.idium osse sub gladio , et lemporalem 
iioi'liirilali-m (piriluali subjici polcslati : nani rum dical Apo- 
slnlus: Jiuu est polcslas nisì a Deo: quac aulem a Dea sunl , 
ordinala suol; non ordinala «ni, nisi gbidiui essel sub gla- 
dio , CI laitlquam infcrior reduccrelur per alium in suprema : 
nam sccundum fccalum Dionisio in In ilii iiiilMia cs! infima per 
media in suprema reduci. Nuli ergo sccundum ordinem univer- 
si omnia acque oc immediate, sed infima per media, inferioro 
per superiora ad ordinem reducunlur: spirilualem autem el di- 
gnilale el nobililale terrena™ quamlitel prucecllerc polcslalcm, 
nporlel, tanto clarìus nos faleri, quanlo spiiilualia tcmporalia 
iiiili'tellunl: quod etiam ex decimarum dattone , ci benediclio- 
ne, el sanclificalione, ci ipsius polcslalis aeceplìone , ci ìpsa- 
rum rerum gubernatione claris arulis ìnluemuri nam icritale 
ti'ilanl!-, spirilualis polcslas lerrcmm potcsialem i osti lue re ha - 
bcl el judicare, si bona non fuerìl: sic de Ecclesia el ecclesia- 
stica polcstale verificati"- vaticinimi! Jcrcmiae : Ecce constimi 
te bodio super gcntes, ci regna, eie. quac sequuntur. 
■ Erga si deviai terrena polcslas, judicabilur a polcilate spiri- 
luali : sed si deviai spirituali? minor a suo superiori : sì vero su- 
prema a solo Deo, non ab Inumili' pi. ledi juJitari , leslanle Ape- 



stola : ■ Spiritual il homo judìcat omnia; tpse attieni a Demine 
» judicalur. » Esl aulcm baec auctorilas, etii data sii bomiui, el 
cicrccolur per hominem , non human! , sed potius divina pole- 
stas, ore divino l'elro daln, sibique suisque sucecssoribus in ipso 
Oirislo, quem confessor fuil, pelra firmala ; dicotile Domino ipsi 
Pelro : u Quodcumque ligaveris , eie. » Quicumquc igitur baie 

hacrclicum esse judiramns : quia leslanlo Mojso , non in princi- 
pili , sed in principio coclum Deus crearli ci lerram. Forra sub- 
esse Rumano Pontifici ornili humanae crcalurac dettar amo s , di- 
f imus , el diliiiiimus omnino esse de necessitate saluti]. Dal. La- 
lerani XIV. Kal. decembris anno Vili. 

NOTA (0) 

m'AVVEDItSiA ALLA COSTITUZIDKK HfiAM HANCfAM ED I UBai 
DE UOHAIICUU DI MML 



Oso fare uu'avverlenia su la famosa cosliluiiono ftuw in- 
ni». A questa pare che abbiano solo contrsdcllo i legisti ed i 
punitimi ili Tensori ilcili' IWmÌìo , '"ini: un ili'iv.iimi da Parigi ai 
tempi del Bello , un Alexandre , un Bossuci più vicini a noi. Ep- 
pure piacerai congetturare che Tosse (lato ira quelli anche un 
l'oela e Poeta massimo , dico Dante Alighieri. Toccherà la cojb , 
altri, so gli aggrada, ci vada addentro. 

Non è dubbio che questa rastìluzlonc appena bandita levano 
un grandissimo rumore ; c perciò non fu uomo che non ne ja- 
jn'Mi'. In qni!slii ll.iiiir.i/in M'ii/ii (lilun-iii-si iliilì.i aulica senlcnia 
dell'universa Chiesa iIl-ììii isct- , una esser questa , unico il suo ca- 
po, e questi avere una doppia potesti, simboleggiata da quo' due 
coltelli di S. Pietro, che fecero tanta paura at Bello. Di questa 
temporale potestà indiretta del Papa su i Principi , a cagion del 
peccalo , abbiamo già ragionalo. In qucsla sentenza t tutto il 
]jriTiri[iÌ!i Guelfo. Dante esule e rimulato in Ghibellino, porlara 
assai dolorosa meni e il suo esiglio; e come egli mise ogni sua 
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speranza null'lrancradorc Arrigo di Luiemburgo di ritornare nel- 
la sua Fircoie, Dissoni! più di lui bramala la risorrciione dal- 
l'Impero in lialia. Egli era Ghibellino, perchè esuli' ; pcn:iu l'a- 
meni della lontana patria , l'odio dì coloro the vi lene vano la 
Min ma delle cose, e glie ne chiudevano le norie, nlirin-nlava in 
luì il desiderio ine il Luxcmburgo fosse nuoto speronili di mi- 
glior kcoIo oli' Julia (*). L'Epistola del medesimo a questo Te- 
desco chiaro ci addimostra , che il Guelfo Dante era Ghibellino , 
perchè esulo, ed esule a ragion di Papa Bonifacio, ma non per- 
chè veramente Ghibellino fosse. Queir anima di Dante allera e 
schiva dì servaggio anche nell'ospitale corte degli Scaligeri , clic 
gli davano pane e leilo , non era cosi Bacca da mandar baci alla 
tura ouionii ai fiali dtt Luxemtiurya (° a } ; 06 da chiamare il 
Tedesco successore di Cesare , e di Augusto. L'amore della pa- 
tria, l'odio de' suoi nemici si assoggettarono la fantasia dell'ila 
Ha do Omero nella Divina Commedia, se ne assoggettarono la ra- 
gione nel libro De Monarchia. 

Tornalo di Parigi in Italia, trattovi dalle sperarne , che gli ec- 
citavano il Luicmburga , egli scrisse i tre libri Di Monarchia. 
Non (occherò della possibilità e dirittura del divisamento dante- 
sco di una universale Monarchia; volgerò solo la mente del let- 
tore al terzo libro di questo trattalo. In questo Dante ragiona co- 
me la potestà temporale tulla da lui adunala nuli' Impero , ed in 
quello del Luiemburgo, dipenda immediata mente da Dio , 0 non 
mediatamente da altra potestà divina sulla terra. Leggasi questo 
libro ruvido e selvaggio per arinadura scolastica che indossa , 
mettasi a fronte della cosliluiioile Vnam Sanclam , e forse min 
sarà difficile nè mal fondala la conghiellura, clic proprio a questa 
abbia miralo Dante, scrivendo i libri de Monarchia. Nel principio 
del tcrio libro egli guardando con l'animo al l'outeuce , avverte 
cosi: uCujus quidem vcritas, quia sinc rubare aliquarum emergere 

(') Fistoli di Dm Ir il lo tmiKiaénEc Arrigo di Lui imburgo. 

|-'| lb- Al glorÙKistimo, t fdlctìiimo Irlo or. ioti, , scolaro Sianole Ittl- 

i tuoi devotissimi. Dama Aliatoti Fiorentino, * 101 marittrelnnitt sbiadi- 
rò, 0 tulli i Tosoni uniwmimrnir. rhr paci desiderano, miniano baci alla 
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- ncqui!, fornitali alitujus inilignaliuiiia musa in me crii. » Poi 
iiiiiiiciamlii li- s-pecie ili niltir.i, ilic nuli .mlollii sccouda la tua 
mente intorno a quel » Olliiiuni 31 ou a ri- li;»' . live Impcrii depen- 
ii del a Dco immediate » ai pone imi ami proprio lionifaiio a Sunt 
u ci lerlii quos Decretalislas vocant, Theologìu ac Philosopliiac. 
ii cujuslibcl insci i ci espcrlcs, suis Decrtlaliiius ( quas profcclo. 
» -veiieraudas csislirao ) (ola inlcnliooc ìnnixi, de iilarum prae- 
» ralcnlia credo speratile* , Imperio derogaiil. E pili ililaiu ap- 
pari.' dalla confuta che intende fare dell'applicaiione di quel fere 
duo gìadn ' ile alla duppia polcslà del Papa. In questi tiiiicilclli 
eollclli di 5. Pielro recali da lionifaiio Dell' (Alan Smctam Irova- 
r.iiui i ili filisi! tulio il veleno delle I curii Ile clic sponeva Boni 
furia su la sua polcsló papale su i Principi. li belle lepore la 
daulcsiTL iiili'rpriila/ioiii' di quclu passo, e del l'altro n (Juodcum- 
u que ligaveris a a veliera ionie qnell' altissima anima prostrata 
J.il dulurc ili-IT csijjlit) . malamente raiai^licise li 1 forfè della rn- 

,»„, 

. . so Ilo l'ombra delle sacre penne. 

DOCUMENTO (P) 



Alberto Regi Romanorum illustri ad perpetualo rei memo- 
Patri) aelerni Filius Dominus Jesus Chrislus, cujus licei im - 
lucrili lini*, in terris gerimus, misericordia e ben igni la lem eicr- 
ccns, ni in cju» boooplncila feramus jugum aposlolicoe servi- 
lulis , viam nos liumililalis idocu.il, nosque suoruin doclrinis 
muuJaluruni instrus.il, ul ìpstus iistiaia, qui palimi* ci liuuiilis 
mi alquc iniscriuirs , quantum palitur il urna di fragililos imi 
lemur. Nos ilai[iu' ip.iu. esemplo iliripi i u[ii:nU's, quos ad nos 
fiducia devola reducil , lilieuler bracini* palernac Iirnignilati* 
umpleclimur, illisquc sinuni ìnausuctudiiiis el miserkordiae non 
iiciiaiinn, il uni cis, praesci'lim devolionij ci huiiiilit.iUb intan- 
ila suHragilur. 
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l'I rirttlLlli ni salitine Honianno citlo--iw ne Imperli (ii'ai'ili- 

clontm , ci prosperilo! stallini ninnili ; io frali-uni noslrurum 

I uii-iliu. praisonta epoque praelulorum ol aliorum copiosa mol- 
titudine curialium, anelo ri lalo apostolica, ci de aposniticnp [il.- 
iiiludine polcslatis , te in special™ lilium nostrum reo i pi ni u 5 
ci cetleaiae tncmuralac, De in Rcgcm Jlomanorutn nssumirous, 
in Imperalorcm , aucloro Domino, promovendi™ ; Tolcnlei ut 
slalucntes , ul rie caetcro tali* filius Reique Romanorum e*i- 
slas, in Ira pera turera, ut praemillitur, promovendus; et quod pio 
tali ab llila habearit, libiiruc sicul Romanorum Regi eletto liv- 
giiimc, et Aquisgrani coronalo obediri debcro ab omnibus , et 
singnlis sarro Bomano subjcelis Imperio, sicnl pareri aolel et 
debcl prnedecessoribus luis Romanorum Regìbus, legilinip Enii-.m 
lihus , el a predila sede haclenul approbalis: supplente» om- 
nrm defedimi, si quis aut ralionc formae, ani ratinne luac vcl 
Inumi» eleclorum persnnarum , scu ex quavis alia ralione vcl 
musa, sive nuocnnqne modo in bujusmodi lua eleclione, euro- 

II alio no , ac administralÌDne fuisso noscalur. Omnia insuper et 
lingula, per le vcl nlìoa de mandalo tuo facla ci ballila in ad- 
ministralionc praedieta , quac alias jusla el licita ouilisscnt , 
ita valere decernimns et lenerc, sicut si adminis trailo ipsa libi 
competi ssc legittime nosccrclur. 
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editto perpetuo valituro firmami!! el slaluimus, ul liijiiunei «u- 
cloniate aposlolita de quibuscumque personis , underuuque el 
uliicumquc s ini, cujuscumquc slnlus, dignilalis , vel praccm ineri- 
tili; , ecclesiaslicae ve] mundanac , cliam si imperiali aut regali 
fulgcant dignitalc ; pracscrlim li impciiiant , te] faciant per se 
icl alios quoquomodo ne cìtalioncs ipsac ad eoi pcrvenìant , ex 
quacumquo cauli fucicodo ut eìlandorum , domicilia sivc loca 
tuie vel liberi: adiri non ponili! ; rum , proul seri ploro est , eiì- 
stimare debeamus an co ire liceat ubi esl eilatio facienda ; pro- 
vide ad instar ediclorum praefjlorum proposi lo rum io albo prae- 
loris cliam eitra solcmncs dies , io <|uibus Romani PonliGces 
suos Tacere ronsu e veruni gcncralcs proecssus publice id nnbis 
spccialilcr et ex certa scienlia jubcnlibus , factao iu andicntia li- 
lerarum noslraram , aut in aula nostri palali! poitmodam affi- 
gcndac januis majoris ccclcsiae loci , in quo Romana communis 
omnium Chrisliani popoli ottioriun) rcjidcbil curia, ut cunctis 
pollini palerò, el ila datori citali] aie vulcani, ac arctenl citalo» 
post lerminum lapsum , quem considerala locorum djatanlia vo- 
luuius citalionibus ipsis compelcntem apponi , licut li ipsoi pcr- 
sonalilcr apprehendisseul; non obslanlibns oli qui bus privilegila , 
iiidulgcnliis , el litcris sposlolicis , generali bus aut spccialibm , 
quibuscumque personis pontificali, imperiali , regali , vcl alia ec- 
clesiastica scu mundana dignitalc praedilis, aliisque ÌE f criorÌbus, 
scu ecclcsiis, monaslcriis , locis, collegiii el universi la li bus , in 
quacumque verborum forma conecssis, per quac lalium eilatio- 
nutn efleetus possil quomodolibcl impediri , etiam si do ipsis el 
corum Inlis lenorilius de verbo ad verbuin aul de propriis nomi- 
ni bus personnrum , et infra , oporteal iu neislrit lilcris fieri mcn- 
lionem. Nulli ergo eie. Dal. Anagniao XVIII. Kal. septembris an- 
no IX. 

NOTA (B) 

Sii LA PIETADI nOSIFAUO 

Iddio sulu può giudicare della iulcriore pie li degli uomini , 
roma colui ebe solo può scrutare i reni ed i cuori. Il giudi- 
iiu degli uomini non può fondarsi su d'altra noliiia che tu quel- 
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la dulie opre, la quale avvognaccha fallibile , lui la ™l In è suf- 
licicote alla distinzione cho facciamo de' buoni e Irisli uomini 
SD li terra. Dissi fallibile, perché In ipocrisia linlu gelosamente 
si copre, che torna spesso impossibile, ma non per sempre, le- 
dere la Inrpc ina nudila. Troiai qualche documenlo della pielà 
verso Dio di Papa Bonifazio. Avendomi recalo unite mani un MS. 
del Urbinale segnalo 1675, che ha titolo — Vili, costumi, suc- 
cessi nel Pontificalo di Papa Bonifaiio Vili— che ho cilalo al- 
trove, dopo molte contumelie che ri erano scritto con Irò que- 
sto Pontefice , lessi queste parole — .... a e puro tulle questa 
« ine iniquità non erano erose, perchè mostrando devozione e 
■ sommissione nelle chiese, come la divozione alla Madonna, 
» che mai non tralasciava alla chiesa di Lalcrano, od alla chic- 
li sa della del Crocifisso , nella quale si fermava ad orare due 
u grosse ore al giorno... n Le parole di quello anonimo vengono 
mirabilmente raffermale da duo brevissimi', ma piene di una sin- 
cera pielà, preghiere di quii l'unlefico , l'una appunto a Crislo 
Crocifisso, e l'altra a nostra Donna dolente. La prima poiché è 
conosciuta iu Ialino, voglio qui recarla volgarinala nel trecento, 
e forse dallo stesso Bonifaiio. Svolgendo il MS. dello Valicano 
segnalo 4839, scrino nel trecento e ebe apparteneva a Vie™ dei 
Vieri, alla pagina 94 mi vennero innanzi queste parole « Questa 
ii orazione che i scritta qui di sollo la fe Bonifazio Pap Vili, et 
ii chi questo dicie ongni di Tino in XXX di, et nno volta al di 
ii digiuno con dirottone, penlulo e confesso, gli saranno perdo- 
ii nato tutti gli suoi pecchali per parto del dello l'api n. 

ic Signoro Iddio , lo quale Tolosli per la nostra Hedcnlione da 
» Giudei essere riprovalo , da Giuda traditore col bacio essere 
» Irridilo, e con legatura essere tradotto e legalo, e come o sa- 
li grificio essere menalo, nella presemi d' Anna e dì Chaifasso e 
V di Piloto e di Erode sema colpa menalo, dagli falsi testimoni 
ii essere accusalo , dagli cbiovi acuii ossero foralo, dalli flagelli, 
» obrobri esser vessalo, colle spine incoronalo, colli pugni essere 
ii battuto , e nello Crocio essere levalo , Irò due ladroni essere 
» accompagnilo , e di Itele e d'acido aborralo , con lancia esser 
» foralo -, lu , Signore Iddio , per queste santissime pene , allo 
ii quali io indegna tuo servo ricorro , o per la lua santa Crocie , 
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■ liher.i ine -h nai.i pi-i'i. Iml.i o ivivssilii, fin chi' io vi»o in que- 
>< si» mondo ; e nulla fine della vita mia libera ne dallo pone dol- 
» lo 'il forno , c me mi sor n peccatore li piaccia di perdurerò in 
» qucll» lungo dove perducieati quello ladro crocifisso , dolo lu 
« «ivi e regni col Padre e Spirilo Santo , vero Iddio por omnia 
» socliula secliuliirum Amenne. 

L' olirà a nnslra Donna in versi fu rìnvcnula in un' antico 
Codice Valicano da Girolamo Amali, e pubblicala dal Perituri 
in quel suo Trallalo ddla Dfaa di Dmit al capo XXVI. ì. 
scrino nell'amidollo codice , coma i versi elio recherà dissero 
nel secolo XV merlili nella Basilica di Paolo fuori le mura ; 
ed il Perticali ne cava argomento del come abbiano i Papi aiu- 
talo allinfaima ilei nostro idioma conscgrandolo al servigio della 
chiesa. Lcggcsi in quel MS. 

" Salilo Gonifatio Papa oliavo fece la informila oretioor; 

e c pecette a rlii la Jircra Ifberaiione d> morie iubilanr» •- 
SUra la Vcrgm u)IM della croco - 
Vede* P alir Jetù la «era lue-. 
Madre del li d, tolto ...... 



Grandissimo dolore al core avesti, 
Vergine Madre, come lu vedesti 
11 caro figlio quando era spiralo. 
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Olitilo dulnr fu ili tanto possanin, 
Cba mi Ne tulle ogni munire atonia 
Clio lìmo mai per le mar [orinalo. 
Madre di misericordia, umile e pie, 
Solo spera n» dell'anima mia, 
Conlra 'I nemico donimi vilioria. 
Cucili tersi ebo il Perticar! tuoi thiamaro vcrsicciuoli , e 
che io non (rovo tanto meschini , restringono in breve quelli 
alTclluojissima elegìa dello Staiti Mater. Dall'altra orarionc e da 

di Bonifaiio fosse sialo, come lo accusarono, una pnnaaghera, 
ovvero dolcemente temperalo a sanlilà di aduni , che rivelano 
un'animo non al lullo digiuno delle cose di Dio. 

DOCUMENTO (S) 



FlagUiosum scelus, el sceleslum llagilium, quod quidam tril- 
lerai issimi tiri, sumruum audentes nefas, in personam bouae rat- 
moriao Bonifacii Papoe Vili praedecessoris nostri, non sine gra- 
ti perfidia commise ru ni , puniondum prosequi ci juslis causi* 
bucusque disluliiuus: sed ullerìus saslincrc non possumus, quia 
ciurgamus, immo Deus in noliìs e*urgal , ul dissipcnlur ini- 
miri ejus, ci ab ijisius facic fugiant, qui oderunt eum: dissipcn- 
lur dicimus, si rere poenilcanl, sicul ad pracdiralionem Junae, 
Ninite contersa esl : alias ul Jerieo suhvcrlanlur. Olim siqui- 
dem, dum idem Honifarius Anagnine propria; originis loco cnm 
sua curia residercl, ipsum nounulli perdilionis filli, primoge- 
nili salbanoe, el iniquìlalis slunini, numi pudore poslposito, el 
revcrentia relrojecla , praolalom suhdili , parcntem liberi , el 
vassalli dominum Guillelmus sciliccl de Nogarelo, Renaldns de 
Supino eie. et alii taclionis ministri armali hoslililer el iuj li- 
nose coepcrunl, manus in cuin injcccrunl impias, prolertas ert- 
40 



ìnunl ctriicc», ar l>lasr.hrmieiuui torri finirmi ignnminin>o 
jiilaranl E*dem BtUm fai lo el opri» per fj.nj.m fatiionìi 
liiinpliccl (I alni» il.cimro' Hnitasas rttlcaiec «Malui «intra 
itt etiiiii, fi ncqoiicr oipoilelu». 

ìliec palalo, bare publKf, bacc notorie, et in nmlrÌJ eli.™ 
ocnlb) pairaia furrunl In di- laeiae majettalia, ppidu.ll ionit , 
«ter ilrgn, logia Juliae do vi publira, Colorine do sicnnis, prl- 
•ali carcerò, et rapioac, forti, et tot alia, quo! ci hnjiumodi 
rado facioora secata sooi, crimina, el fclloniao cliatn delielum 
commi ssa notamns: in iis stupidi fatti suoius. Quis crudelis die 
a lacrjmis lempcret ? Qois udiosiis compassione™ non bibeat? 
Quh deses, nat remissus judes ad procedendum non surgai ? 
Quia fini live miserìcors noo cfilcìatur jetcrus ? Hic violala 
stcurilas, hic immuni] as temprala. Propria patria tutela nnu 
fuil, nec domus refugium : suraruuia PonliSciura deboneslalum 
cai; et, suo capto sponso , Ecclesia quodaniniodo captivilala. 
Quia locus reperielur amodo lulus ? Quac sauefa, Domano ilo- 
lato l'onlifice , polcrunt inveniri ? 0 piaculatc flagitinm, 0 innu- 
diluai facinus , 0 Anagnia misera , quac lalia in la fieri passa 
rs ! Ros el pluvia super le non cadant , in alios deicendani 
inonlcs, In aulem Iranseant, quia té vidento, il probtbrre va- 
lente-, furlis cicidil, et accinclui rullare supcralus est. O iutrlk'ìs- 
tùni palralores , non imitali quem noi imilari volumi" David 
jancium, qui in Cbrislum Domini, ctiam inimicum, pertreuto- 
Tem et aciuulum suum, qnia diclina crai : Noli tangere ebris- 
>(os rocos; manum cilendero noluil, ci in eilcndentcm irmi gla- 
dio jusic tecit. Infandua dolor, lamentabile faetum, perniciosnm 
nemplura, iucipiabile malum, et coufusio manifesta! 5umc 1*- 
mentum Ecclesia , ora tua Delibus rigenl , et in adjalnrium 
dckilio ullioois filii lui do longe feniani , el Sliae de laient 
sm-pant- 

Verum quia scriptum est: Feci judicium ci juslitiam; et Ho- 
nor Regin judicium diligi!; noi in praediclis sic judiriura, qund 
ad honorem nostrum perii nel, faccre copimi», quod a justilia 
minime divcrlamun. Aclum Pcrusii vii, ili junìi ponlifiiatus n»- 
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corona niente dalle inani del lidio. Mi leggendo in questi co- 
ma, Filippo » pudendi Palris proprio libcnler pallio conteiis- 
•el > a elio noi lece, volli io farla davvero in Ira lasci nudo quo- 
ilo Hoc uni culo, cou il lettore Irovcrà presso Rinaldi 131 i. 50. 

DOCUMENTO 1 



Essendomi sialo largo di ogni favore il chiarissimo Monsignor 
Marini , Prefello degli Arcuivi segreti Vaticani , di clic sarò 
tempro al medesimo conosccnlissimo , eblii agio a consultare, 
liuti' splendidi Registri MS. delie Epistole di Bonifazio Vili. Noi 
seconda. Registro all'anno settimo del Pontificalo del medesimo 
alla pagina 140 lessi, o non con piccola lurliaiionc dell'animo, 
certa prolcsta del Notaio Apostolico intorno alla prepotente olirà - 
siouo voluta dal liotlo di quelle papali scritturo che lo pungolano 
Eccola : 

» EgoOddo de Scrmineto pub. Apostolica auclorilalc Notarius' 
ac lui i"Mim Apoiiuliiaium fletei Irai or J. cipresso mandalo 
. KciewiuJ.sMOioiiini Palma) 11. Bereogaru tijmiopi Tutcubm, 
ii ac D Arnaldi I itali S Priaeaa, Presb. Cardinale S. R E. 
» Vica-Caocellarii facto a ibi per eoa ex parlo SS. Patria Domini 
n . .1.. D CleoMOll* Divina provienila PP V. qui hoc «il 
. plui.es maodlreral, ot direnasi, feci, sud in proeteolìa mea 
u et Magi.iroi-um Andrete de Sctw el b'mmaooclis de l'ani. j 
•• 6eri fori ra«urei «a<uas quoe tunt in quarto, quiolo et se- 
■■ ilo foliis piniimc prjr.rdintitiu>. quarum pnmum imm. Julj 
i. prarcedil quardam lllera, quae incipit Or UHM «irarum . et 
■■ sequitur alia quia ialini! titptr n numnaarfi*»*- Secuntb 
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vero rasura facla in liicro, qiiac incipit Auimlia: incipit iiu- 

•■ Tacla incipit immediate post verbi nce Aoiens n/ijriod inhont- 

i> ilum et infra. Et finii ibi arilo verbi illa Ad haic ne Timi 

» lanciai ntgolium. Ibidem in quarta linea subsequeati factn udì 

" alia rasura unius tantummodo dictionis. Ultima quoque rasura 

» incipit predirne post Turbi illa ite !i prarpara la promiuii 

a et infra. ICl Gnit ibi ante verbi ilia ni in praainli dicintun 

n jroii'am. Ideouae pracdicla do oodem mandato in rei gcslao 

» lesti ni onium script sub solilo signo meo. Vieimac in hospitio 

« Domini Cirdinalis Vice-CancoNarìi tupradicll vivae vocis a- 

■I Et ego Andreas Taicanius do Sella public, imperiali an- 
" clorilale Notarius ic Lilerarum Apost. Begeslrator pracdicla 
» omnia per cundem moiium ut pracdiclua Hagisler Oddo da 
ii codem mandalo feci, scu fieri feci. Ideoque do mandalo prae- 
n dieta blc in rei gestao testiraonium in doma pracdicli D. Vi 
i' ce Cancellar» me suhscripsi sub solito signo meo. » 

Miserabile listi fanno quelle pagine rase per vialenln impe- 
rio del Dello, lo le affisai per lunga pena, c ripensando a quel 
ir parie Domini nostri D. Cltmtutìi l'P. V. piansi più su la uac- 
ebciia di quel Pontefice elio su la tristizia del Principe. 
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